





I. A M K X T () 

u I c E c c: o 

DA VAKD IJXG O 
DI 



FRANCESCO UACDO\ INI 


COLIE N GTE 

D' O R A Z 1 O M A R R I > I 



F I R E Z E iS 17 . 

(rO^pei'o ftiCG. da Trun'ta . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



ill' illustrissimo SlonORB 


GUGLIELMO ALTOVITI SANGALLETTI 

CAVALIERE DELL* INSIGNE SACRO MILITAR ORDINE 

DI S. STEFANO PAPA, E MARTIRE 

MOBIL PATRIZIO FIORENTINO. 


Lei, Nobilissimo Signore, cui toc- 
cò in sorte di nascere da una delle più 


4 

antiche , e più cospicue Famiglie di que- 
sta .bella Firenze , illustrata non poco dal- 
le gesta farnese di molti suoi chiarissi- 
mi Antenati ; A Lei, che adorno di ra- 
ri pregi tutti Suoi proprii, tra t quali io 
debbo annoverare la somma affabilità» e 
cortesia , con cui per sua bontà sempre 
degnossi di riguardarmi , e per mezzo dei 
quali attirandosi la stima universale vien 
da ognuno meritamente ammirato; A Lei, 
che apprese assai di buon’ ora a bene usa- 
re di quei doni , dei quali in copia La ri- 
colmò la fortuna ; A Lei in somma , che 
nel possedere una copiosa Raccolta di Te- 
sti di Lingua dei nostri Classici Scrittori , 
fa quale fa un prezioso tesoro della sua 
scelta Biblioteca , palesa bastantemente 
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quanto Ella tenga in p^^gio ogni produ- 
zione di tal maniera , era io da lungo tem- 
po , o Signore, ansioso di dare un pub- 
blico attestato della* mia servitù, e della 

# 

mia gratitudine j perciò essendomi venu- 
to fatto di riprodurre per mezzo dei miei 
torchi il tanto celebrato Idillio Erotico 
DEL Baldovixi , come unico tra le produ- 
zioni poetiche di questo genere, corredato 
delle dotte Annotazioni dell’ eruditissimo 
Abate Marrini avdisco di offrirglielo rac- 
comandandolo al di Lei valevole patrocinio. 

é 

Se coir usata Sua benignità si degna 
di accoglierlo, io Là prego, o Signore, 
di non Ixidare alla tenuità del dono, ma 
all’ animo soltanto di chi glìel’ offre , cho 
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sarò pago allora dell’ onore di potermi 
dire 


Di VS. 111 ."* 


Firenze il di ag. Meggio 1817. 


Obb."^ Servitore 

Gaspero Ricci. 
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PREFAZIONE. 
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C/HB i nostri Contadini fedelissimi conserratori delle 
antiche Toscane voci abbiano avuto fino da’ primi 
tempi una lor propria lingua rozza, e diversa da 
quella pulita e gentile de’ Cittadini, mescolata divari 
gerghi, e di particolari motti, e di grossolane storpia- 
ture abbondevole (come de’ Contadini di qualunque 
Nazione, ma spezialmente de’ Rustici Greci, e Latini 
si dimostra brevemente dall’amicissimo mio Sig. Dot- 
tor Pietro Massai nella sua Lettera , che dopo que- 
ste Note si legge) è stato da tutti gli eruditi Filo- 
logi confessato concordemente , ed il Boccaccio nella 
famosa Novella IL della Gior. Vili, ce ne lasciò un 
bellissimo esempio nella persona di Bentivegna del 
Mazzo marito della Belcolore, il quale interrogato 
dai Prete da Varlungo dove egli andava, rispose; 
Gnaffe, Sere , in buona verità io vo infino a Città 
per alcuTUX mia vicenda, e porto queste cose a Sere 
Jìonaccorri da Ginestreto, che m'aiuti di non so 
che m’ha fatto richiedere per una compari gionf 
del parentorio per lo perìcolator suo il giudice 
del dcficio ; il qual luogo fu molto lodato , e spie- 
galo da Udeno Nisieli nel Progiiui. 4^. del secondo 
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Volume. D’una sì fatta maniera di rotzo favellare 
invaghiti, dirò così, i Fiorentini ingegni , e volendo 
essi per mezzo di quella rappresentare i costumi 
de’ nostri lavoraiori, inventarono una spezie di gu- 
stosa e piacevole Poesia, che Rusticale , o Coiitadì-r 
nesca s’ appella; ed i primi ritrovatori della mede- 
sima furono , secondo il sentimento più comune , e 
come osserva il Uott. Giuseppe Bianchini nel Trat- 
tato della Satira Italiana pag. 6 ^. il Magnifico Lo 
renzo de’ Medici, che diede fuori alcune Stanze in 
ìstile Contadinesco intitolate La Nencia da Barbe- 
rino , e Luigi Pulci, che in competenza di quelle 
di Lorenzo, alcune altre ne pubblicò sopra Zia .Seca 
da Dicomano. Da simigliante genio portato France- 
sco Bcrni compose anch’egli dipoi diverse Ottave a 
siniigiianza di Dialogo, o d’Opera Scenica denomi- 
nale La Catrina , e II Mo^liazzo ; e altri molti 
coll’andar del tempo si segnalarono in simil sorta 
di poetar villereccio, quali furono fra gli altri Gab- 
briello Simeoni nelle 4©. Stanze composte in perso- 
na d’Amelo per la Tonia del Tantera, il Bronzino 
nella Serenata, che si legge fralle Rime del Berni 
Tom. III. Alessandro Allegri ne’4©- Madrigali alla 
Geva, il Malatesti, Iacopo, e Giacinto Cicognini in 
più e diversi Rusticali Componimenti , Francesco 
Bracciolini nelle sue Stanze per la Nenciotta, ma 
più d’ogn^ altro Michelagnolo Buonarruoti il Gio- 
vane nella sua celebre Commedia Rusticale nomi- 
nata La Tancia. Anche Lorenzo Lippi nel Mal- 
manlile Cantare VII. e X. Niccolò Fortegu erri nel 
suo Ricciardetto Canto XII. e Andrea Moniglia 
sparsamente nelle sue Commedie Burlesche, die- 
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dero un saggio del loro gusto di poetare su' questo 
genere; e tralasciando da parte altri molti sì fatti 
Bu>ticani Componimenti d'' incerti Autori , che par» 
te stampati, parte mss. si leggono, rammento solo 
i diversi Cartelli per Mascherate, e alcune Com- 
medie in versi Contadineschi di Gio. Batista Fa- 
giuoli , le quattro celebri Stagioni con altri bel- 
lissimi- Sonetti, e Madrigali mss. del Senatore An- 
tonio del Rosso, e il Lamento mss. di Tofano da 
Querceto , opera d’ un dotto Autore vivente , che 
merita certamente di comparire alla pubblica 
luce. - Ma non solamente - in Firenze s’ è pratica- 
ta con< molta lode questa foggia villesca <di com- 
por versi ; essendoché anche in Siena fiorì la fa- 
mosa * Accademia de’ Rozzi , ì i quali componeva- 
no Commedie, e Strambotti alla maniera Conta- 
dinesca ; ed eran questi accetti a tutte le Nazioni 
€ fino a Leone X. il (piale, come asserisce Giro- 
lamo Gigli nel Dizionario Cateriniano pag. 71. più 
volte fece i Rozzi chiamare a Roma per lo suo di- 
vertimento Carnevalesco, e pear questo suo genio 
anche Biagio del Capperone gl’ indirizzò i suoi So- 
netti Rusticali , che presso il Sig. Francesco Moii- 
cke mss. sic conservano. L’ opere di questi. Rozzi Ao 
cademici, che parte stampatele parte esistono mss. 
difficilmente si trovano; e solamente io, so. per la 
testimonianza del chiarissimo Apostolo .Zeno nelle 
Annotazioni alla Biblioteca Italiana del Fonlanini 
Tom- I. pag. 396. che uno de’ celebri Rozzi fu Nic- 
colò Campani detto Io Strascino , di cui è stam- 
pata una Commedia intitolata Magrino in terza 
Rima di stile Contadinesco ; e che altri molli Com- 
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penimenti de’ Rezzi furono in rari tempi, e luo- 
ghi pubblicali. Ma chi mai avrebbe creduto, che 
un gentilissimo spirilo (dirò col sapientissimo No- 
vellista di Firenze, che alla col. 6 g. dell’anno lySi. 
altamente lo celebra) nato sulle sponde Adriatiche 
potesse col suo brillante ingegno condun-e colà 

• dalle rive dell’Arno le Muse Fiorentine, per non 

• solamente cantare versi rusticali, ma di più nel 
linguaggio, e col vézzo di quei, che cantano i no- 
stri Contadini per le nostre amene Campagne? Que- 
sti fu il Sig. Marchese Bartolommeo Vitturi, il quale 
nell’ anno 1750. diede alia luce alcune sue Ottave 
Rusticali intitolate La Serenata di Ciapinot e II 
Lamento della Ghita, ne’ quali due Componimenti 
però non dee recar maraviglia, se si ravvisa piut- 
tosto il generoso ardimento del chiaro Poeta , che 
tutta quella naturalezza, e pura vaghezza d’espri- 
mere i rozzi sentimenti de’nostri Villani; essendo- 
ché non già colla semplice lettura, ed imitazione 
di simigKanti Poemetti acquistar quella si può, ma 
coir esser nato sotto il Toscano Cielo, e coll’ esser 
perfetto posseditore del corrotto linguaggio de’nostri 
Contadini, de’ loro gerghi, e de’ proverbiali motti 
uditi più volte dalla viva voce di loro medesimi. 

D’una sì certa verità ne fa chiarissima testimor 
nianza il nostro Francesco Baldovini, il quale es- 
sendo stato diligentissimo osservatore, e ricercatore 
de’ triti e volgari detti, de’ particolari proverbi, e 
del naturale idioma de’nostri Lavoratori , molto 
al di sopra di quasi tutti gli altri Rusticali Poeti 
in questa sorte di Poesia Contadinesca si segnalò , 
come fede ne fanno i due Cartelli per Mascherate 
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stampati in Fii^iize Fano nell’anno l688. 'e l’altro 
nell’anno 1707. le due Serenate mss. da cantarsi 
a varie -ville nella sera di Calen di Maggio, il suo 
scherzo Familiare, o sia Commedia in versi intitolata 
Chi la sorte ha nemica usi ringeg-no (meritevole 
senza dubbio' della pubblica luce , come asserisce 
il dottissimo Sig. Canonico Àntommaria Biscioni , 
che alcuni versi ne cita nelle Note al Malmantile 
Cant. IL st. !•) della quale uno degl’ Interlocuto- 
ri , che è Mone, colla naturalezza del parlar rozzo 
e grossolano rappresenta al vivo il vero carattere 
d’un Contadino ; ma più d’ogni altro Componi- 
mento ce lo fa conoscere il celebre Lamento di 
Cecco da Varlungo, nel comporre il quale, oltre 
all’aver egli con finissimo gusto, ed artifizio osser- 
vate tutte quelle regole, che ne’Pasloi'ali Idilli tra- 
scurar non si debbono generalmente, e che accen- 
nate furono dal gran Muratori nei Lib. IL Cap. i5. 
del Trattato della Perfetta Volpar Poesia, avendo 
egli altresì messi in bocca al suo innamorato Pa-^ 
store que’ rozzi molti, e que* rusticani naturalissimi 
sentimenti propri del tutto del carattere d’ un Vil- 
lano, superò, starei quasi per dire, ogn’ altro insi- 
gne Scrittore , che in una taf foggia di poetare 
siasi giammai esercitato. Compose il Baldovini que- 
sto ammirabile Idillio negli anni suoi giovenili, 
tratto dal particolar suo genio a sì fatta maniera 
di compor versi ; ed appena comparve questo sotto / 

gli occhi degl’intendenti, riscosse subito quell’ ap- 
plauso universale, di cui era ben degno ; e furono 
avidi ben tosto di copiarlo, e tenerselo caro ap- 
presso di se , non già solamente gli uomini volgari 
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ed incolti, ma i personaggi ancora più eruditi, e 
nella virtù singolari , fra’ quali merita d’ esser ram- 
mentato il celebratissimo Antonio Magliabechi, che 
di proprio pugno esattamente copiollo , il di cut 
prezioso manoscritto si conserva tuttora nelllm pe- 
nai Biblioteca Magliabechiana . Ma perchè nella 
moltiplicate Copie, che ne furon fatte, erano tra- 
scorsi, come suole accadere , moltissimi errori , a 
perché ancora più d'uno s’era invogliato di farla 
comparire per via delle stampe alla luce ; il Mar- 
chese Mattias Bartolommei grande amico del no- 
stro Autore , gelosissimo della di lui gloria, stimò 
debito dell’amicizia, com’egli si dichiara nella Let^ 
tera a' Leggitori , che da noi pur si ristampa in 
questa Edizione , di prevenir ciascun altro nel 
farlo pubblicar colle stampe, purgato da ogni er* 
rore, e coll’istessa esattezza, colla quale usci dalla 
penna del suo Autore, in alcuni luoghi però da 
lui variato , e corretto , come da me si dimostra 
a’ suoi luoghi. 

Questa Edizione, che nell’anno t 694* fu procu* 
rata in Firenze dal Bartolommei colle stampe di 
Pier Matini, sotto il nome anagrammatico di Fie* 
solano Branducci, coi quale denominò il nostro 
Autore Lorenzo Lippi nel Malmantile Cani. IX, 
st i4- fu certamente la prima, checché ne dubiti 
altri; e questa fu, che divulgatasi per ogni .dove 
procacciò somma gloria al Baldovini, il quale si 
rendè viepiù celebre per questo suo Poemetto ram- 
mentato nell’opere loro da molti chiarissimi Lette* 
rati, fra’ quali non voglion tacersi Lodovico Mura- 
tori, che nell’esposizione del Son. 64 . del Petrarca 


Digìtized by Googic 


XI 


P. I. molto vaga cosa nel genere suo l’ appellò, 
Antommaria Salrini, che nell’ Annotazioni alia Fiera 
del Buona rr noti Gior- IV. At. HI. se. 3 . Poemetto 
veramente nel suo genere perfetto chiamollo, Giu- 
seppe Bianchini, che nel Trattato della Satira Ita- 
liana Componimento certamente nel suo genere 
bellissimo di nominarlo non dubitò, e finalmente 
Gio. Mario Crescimbeni in più luoghi ne’Commen- 
tari alla Storia della Volgar Poesia, ^^arerio Qua- 
drio nella Storia e Ragione d’ogni Poesia Voi. I. \ 
Dist. II. Gap. 27. e Voi. II. Lib. II. Dist. II. Gap. 8 . 
il P. Negri nelITstoria degli Scrittori Fiorentini 
pag. 542. Gio. Ginelli nella Scansia XIV. della sua 
Biblioteca Volante, e nella Storia mss. de'’Fiorentini 
Scrittori, il P. Sauli ne’ Modi di dire Toscani al 
mim. 71. il Biscioni nelle Note al Malmantile in 
più luoghi, ed altri molti eruditi uomini di que- 
sto graziosissimo Idillio fecero con lode onorata 
menzione. 

Ma non solo dalle pubbliche testimonianze degli 
Scrittori risulta tutto il merito di questo Lamen- 
to, ma dall’ unirersal gradimento, e piacere, col 
quale è letto , cantato , e ritenuto a memoria an- 
cor di presente da ogni sorte di persone eziandio- 
idiote, e volgari, e, quel ch’è più, dagli uomini 
saggi, ottimi discernitori delle poetiche bellezze, 
che in esso risplendono; anziché io giudico con 
ogni ragione, che questo fortunato Poemetto possa 
oramai darsi il bel vanto d'esser giunto al colmo 
della sua gloria , e d’esser già piaciuto abbastanza, 
mentre è tanto piaciuto al sempre grande, ed im- 
mortale Abate Pietro Metastasìo, Poeta di quell’ al- 
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tlsslnio merito, che a tutti è noto, il cpiale, come 
si riferisce da chi ben lo sa , invaghito oltre modo 
di quello al solo udirlo rappresentar col canto, ne 
fece qua premurosa ricerca; ed essendogli stata da 
un nostro Letterato inviata la prima corretta Edi- 
zione divenuta rarissima, gode egli di quando in 
quando cantarlo a mente por suo diporto, secon- 
dochè m’asseri un illustre Personaggio per virtù , 
e splendor di natali nobilissimo, il quale avendo 
jeco trattato , e conversato ^ può di quanto s’ af- 
ferma fare autentica testimonianza. 

Che se cosi -grande “ù^l pregio d’un tale Erotico 
Idillio, e si costante, ed universale fu sempremai 
l’eslimazione, che quello in ogni tempo giustamente 
s’ è meritata; non era ella cosa , che certamente 
destasse gli animi gentili a compassione insieme, ed 
a sdegno il vederlo ne’ tempi nostri girar per le mani 
d’ ognuno talmente scontrairalto e corrotto dalle 
più volte replicate stampe di Lucca, che chiunque 
si ponga a riscontrarlo con quello , che uscì cor 
rettamente alla luce nella prima Edizione, appena 
lo riconosce , tante sono le scorrezioni , i cangia- 
menti , le mancanze, che per la poca intelligenza 
del nostro ruslicale linguaggio , e per l’incuria 
dello stampatore ad ogni stanza si leggono? Quindi 
e, che non dee far maraviglia, se più d’uno vi fu , 
che per riparare all’ onore del Baldovini meditò di 
farne un’esatta ristampa, e d’impiegare nel tempo 
istesso il suo studio nell’arricchire così gentil Poe- 
metto , come cosa che giustamente lo meritava, di 
spiegazioni , di note , e d'illustrazioni. Il celebre 
Arciprete Girolamo Baruffaldi , contuttoché in età 
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molto aranzata , ed oppresso da tante letterarie oc- 
cupazioni assai più serie, e gravose, avea pensato 
di ristamparlo con sue Annotazioni insieme colla 
Nencia di Lorenzo de Medici , e colia Seca del 
Pulci , come apparisce da molte sue Lettere inviate 
a tal fine al Sig. Dottor Andrea Pietro Giulianelli 
eccellente Professor d’Eloquenza in questo Semi- 
nario Fiorentino , in una delle quali sotto il dì a 3 . 
Novembre 1752. si legge fralF altre cose; Intorno 
a Messer Cecco ci vuol tempo , e conviene veder 
molti Libri , ed io son vecchio ; contuttocio tnaiu^ 
terà molto la varia lezione mandatami mano~ 
scritta. Anche al chiarissimo Sig, Dottor Giovanni 
Lami , come egli m’ ha confessato più volte , era 
Tenuto in pensiero di fare di questo Idillio , da lui 
apprezzato moltissimo , e ritenuto a memoria , un'ac- 
curata edizione con sue illustrazioni , ma più d’ogni 
altro ci si applicò il Dottor Giuseppe Maria Rossi 
già Corista di questa Metropolitana , il quale fino 
dall’ anno 1740. avendo raccolte tutte le Poesìe 
rusticali , e giocose del nostro Poeta , si degnò di 
chiamar me in aiuto per tirare a fine il suo dise- 
gno dì tutte stamparle con varie annotazioni, e 
principalmente il Lamento di Cecco da Varlungo, 
che colla Vita del Baldovini aveva già messo in 
ordine per la stampa , e che ora appresso i suoi 
Eredi ms. si conserva , come s’accennò dalllstorico 
Letterario d’Italia nel Voi. VI. Lib. III. Cap. 5 . 
nel tesser l’Indice dell' Opere mss. del Rossi già 
defunto il dì 11. Maggio' dèiranno 1752. la di cui 
vita si descrive dal medésimo , e dal Novelliste 
Fiorentino alla col. 353 . dell’ anno suddetto. 
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Ma essendoché a me finalmente sia toccato in 
sorte d’ esser l’editore di questo sì rinomato Com; 
ponimento , acciocché per l’asserzione del soprallo* 
datò Istorico, che veridicamente mi cita compagno 
del Rossi in un tal lavoro^ nessuno sospettar pos; 
sa, se quegli errori, che alcuno discuoprirà in 
quest'opera sieno veramente miei, o del Rossi, o 
siwero se io abbia profittato dell’ altrui fatiche , è 
da sapersi necessariamente , che dopo la di lui 
morte feci replicate istanze a* suoi Eredi per otte- 
nere il solo manoscritto delie scarse , e mal dige- 
rite Annotazioni fatte al Poemetto di Varlungo, 
per potere in parte correggerlo, e pubblicarlo a 
mio modo , come era intenzione anche del medesi- 
mo fiossi, il quale non contento di quanto ave» 
scritto, e perdutosi d’animo, s’era meco dichiarato 
di volermi dar tutti quegli scritti , e di darmi la 
libertà di farvi aggiunte , correzioni , e nuove il- 
lustrazioni a mio piacimento. Ma essendomi stato 
con ingiusta indiscretezza sempre negato , tratto 
dalla forza dell’impegno mi determinai di volere 
ad onta d’ogni repulsa accingermi a sì fatta im- 
presa, senza nulla attender que’ fogli , stimati al- 
lora preziosi , e che ora appariranno certameute di 
niun valore; e consultati sopra un tal- mio pen- 
siero i maggiori Letterati di questa Città , ed ani- 
mato, e incoraggito da molti, fra’ quali oltre molti 
eruditi Cavalieri , e molti degni Ecclesiastici , son 
degni d’ esser nominati per la difesa del mio as- 
sunto da certuni screditato e vilipeso, il.soprallo- 
daio Sig. Giovanni Lami , il Sig. Proposto Anton- 
francesco Cori , il Sig. Dottore Angiolo Maria Rìcci 
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eletto uno de’ Revisori di quest' opera j il Sig. Dot- 
tore Andrea Pietro Giulianelli, di cui leggesi a 
pag. 109. una Lettera a me diretta sopra la Fra- 
sca insegna dell’ Osterie , e il Sig. Domenico Maria 
Manni Autore della Vita del Baldovini, che dopo 
queste due Prefazioni si trova, non dubitai punto 
d’ espormi coraggioso al cimento. 

Eccoti , 0 benigno , e discreto Lettore , esposti in 
breve i pregi di questo Idillio, e i motivi di que- 
sta nuova Ristampa, intesi i quali mi lusingo, che 
tu non lo riguarderai qual donnesca leggenda , e 
da non farne gran conto . come taluni si danno a 
credere scioccamente ; e in oltre non andrai me 
condannando come perduto dietro a inutili ciance, 
mentre ho avuto il coraggio d’eseguire, e di con- 
durre, sebben malamente, a fine un’impresa da al- 
cuni Valentuomini meditata , da non pochi solleci- 
tata e protetta , ed aspettata da motti. Che se per 
avventura tu fossi uno di quei forti spiriti pensa- 
tori, che astratti in scientifiche contemplazioni, e 
ripieni di filosofia la lingua e il petto, sdegnando 
di basso mirare coll’altera lor mente s\ fatte cose 
disprezzano; e similmente se tu fossi di quei trop- 
po rigidi censori , e zelatori dell'onor mio, e della 
mia condizione (come lo fu certamente nella sua 
Prefazione il dotto editore del Saggio delle Poe- 
sie scelte Filosofiche ed Eroiche stampato in Fi- 
renze l’anno 1703. che approvando i sentimenti 
dell’Autore della Storia d’Italia nel VQl.III.lib.il. 
Gap. 9 §. 12. attender non volle le difese fattemi 
dal men severo', e giudizioso Scrittore del Supple- 
mento a quella Storia stampala in Lucca nell an- 
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no 1 753 alla pag. 4 ^ 5 . ) condannato in me franca- 
mente la scelta di queste mie filologiche applicazio- 
ni; io ti prego a non t’impegnare nella lettura di 
questo mio Libretto, che senza dubbio non fa per 
te; essendoché trovando tu tratto tratto 0 minute 
spiegazioni di voci, o fastidiose grammaticali, ed 
etimologiche ricerche , o sentimenti d’ amore di 
quando in quando spiegati ed illustrati , 0 notizie 
in somma da te credute vane, e di poco valore-, 
e di più disdicevolì, secondo il tuo giudizio, al 
mio grado, ed alla condizion mia, non potresti 
fare a meno di non t’accender di sdegno contro di 
me, e saresti costretto a confessar d’aver tu per- 
duto il tempo senz’ alcun frutto, e con tuo sommo 
rincrescimento. Quindi è, che io desidero un Leg- 
gitore, che in primo luogo sia persuaso con gli 
Scaligeri, col Vossio, col Du-Cange , col Bembo 
col Caslelvetro, col Tassoni, col Menagio, col Mo- 
nosino, col Redi, col Salvini, col Muratori, e con 
altri molti eruditissimi Personaggi, che lo studio 
dell’etimologiche osservazioni non è, come suoi pa- 
rere a certuni , una vana fatica , da cui lieve frutto 
d’erudizione ricavare si possa, giacché, come ci as- 
sicurò Quintiliano Lib. I. Gap. 6 . Continet in se 
Etjrmologia mubam eruditionem , e gran vantaggio 
ne risulta alle umane lettere; siccome accenna il 
Battaci in una Nota all’ErcoIano del Varchi p. 198. 
e il gran Salvini sparsamente in più luoghi delle 
Prose Fiorentine, e bramo, che egli inoltre non giu- 
dichi cosa disconvenevole all’ uomo virtuoso l’ap- 
plicar l'animo suo all’illustrazione del proprio lin- 
guaggio, anziché stimi cosa vergognosa in un uomo 
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^GÌensiato , e di snUimi cogtiizioBÌ fornito ed »der« 
no, la non curanza della materna lingtaa^, per ca* 
gioii della quale ^ si sentono, tuttodì sulle Cattedre, 
e sovra i .Pergami solecismi non sopportabili.^ yol* 
gari barbarismi, e ritupere,voli .errori ; ond’essose 
non è inclinato a seguitar l’esempio di tanti uo- 
mini letterati, che in sì fatti studi si sono appli- 
cati, con sprezzante sopracciglio non gli screditi 
almeno, e non gli reputi ^ indegni di quella lode, 
che però , suo malgrado, è stata loro dalla maggioi^ 
pa rte de’ saggi donata, ed. accordata pacificamente 
con sommo onore. , , ì , . . 

Se tu dunque coiranimo . così , come desidero, 
prcparato'e disposto ti degnerai di rivolger lo sguardo 
a queste mie Annotazioni, spero, che non sì, tosto 
precipiterai le tue censure*, per far giustamente le 
quali fa d’uopo, che tu sappia primieramente, che 
essendo io persuaso, che siccome gli antichi usi, 
così pure gli antichi parlari,' e le antiche maniere 
di fayellar* lungamente si conserrano Ira’Villani , 
ho preteso di dimostrare coll' autorità d’ alcuni ot- 
timi vecchi Scrittori , che quelle rozze voci , che 
storpiature son giudicate comunemente ' in Bocca 
del Pastore dì questo Lamento, son quasi tutte an- 
tiche, o secondo l’uso di que’ tempi, in cui comin- 
ciò a fiorire il Toscano idioma. In oltre sii tu cer- 
to, che non per affettare erudizione ho distese que- 
ste Note alquanto prolisse, ma per aderire al con. 
sigilo di chi più di me sapeva, che le varie noti- 
zie dilettano i leggitori, e per non m'allontanare 
dall’esempio di tanti e tanti illustri Comentato- 
ri, che senza timore, e scrupolo alcuno si son 
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presi la liberti d’ inserire nell’ Annotazioni loro 
tutte quelle erudite osservazioni , che la qualità 
della materia lor suggeriva ; e spezialmente trattan- 
dosi per lo più in questo Libro di cose apparte- 
nenti a’ fatti di nostra Lingua,’ intorno alle quali 
fu molto diffuso anche l’istesso Giovanni Bottari 
chiarissimo illustratore delle Lettere di Fra Guit- 
tone d’ Arezzo,' e de’ Gradi di S. Girolamo, quan- 
tùnque egli medesimo nella Prefazione all’ Erco- 
lano del Varchi pag. 4 B- avesse prima celisurati’ e 
condannati coloro , che copiose notizie ammassavano 
ne’ loro Comenti. Intonio poi aH’essermi. io tratte- 
nuto nelle spiegazioni di certe voci a molti note , 
e nell’ illustrazione d’ alcune cose abbastanza sapute 
da’ Toscani ingegni, mi dichiaro d’aver seguilo l’e- 
sempio, non dirò di Paolo Minucci, che su tal 
punto si difende nel suo' Proemio alle Piote da lui 
fatte copiosamente al Poema di Lorenzo Lippi , 
ma segnatamente de’ diligentissimi Deputati al De- 
camerone , i quali non stimaron bene di tralasciare 
certe minute spiegazioni sul riflesso da loro fatto 
alla pag. 76. e più chiaramente ripetuto alla p. 140. 
con queste parole: Ci pare, che fino a" Janciugli 
si ridano di noi, che abbiamo preso a dichiarare 
cose notissime, e voluto insegnare quel che si sa 
da ciascuno ; ma pur daW altra parte non ci 
pentiamo d* averlo fatto, perchè quando non sia 
'di bisogno a questi nostri, potrà per avventura 
giovare qualche cosa a forestieri studiosi di que- 
sta Lingua. 

Con queste previe dichiarazioni, che necessaria- 
tnente richieggono la tua riflessione, leggi, e ccn- 
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sura con ogni libertà questi fogli ; e non ti creder 
giammai, che io sia per dolermene, o ch’io non 
sia per accoglier di buon’animo le lue critiche os* 
servazioni, ed emende di quegli errori, che pur 
troppo vi troverai in gran numero o per mancanza 
di necessarie ricerche, o per mia ignoranza. Sola- 
mente ti prego a consultar la serie dell’ Aggiunte , e 
Correzioni da farsi a’ suoi luoghi, che si legge alla 
fine del presente Volume, e a voler compatire alcune 
piccole scorrezioni di stampa quas aut incuria fur 
diti o,ut humana parum cav(t ìuxtura. T’avviso in 
ultimo,che per far cosa grata al Pubblico, e per di* 
struggere , se fia possibile, le tanto scorrette edizioni di 
Lucca, ho stimato bene di ristampai'e in un piccolo 
Libretto a parte il puro Testo emendato di que- 
sto Erotico Idillio, letto, e cantato anche dalla 
gente volgare con tanto piacere, e di cui sembra 
a me poter dir francamente ciò che disse Dante dì 
Beatrice in una sua Canzone: 

Io non lo vidi tante volte ancora 
CK io non trovassi in lui nuove bellezze. 
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PREFAZIONE 

DLL lUBCHESB 

MATTIAS MARIA DE’BARTOLOMMEI 

SUnipata nella prima Edizione di questo Idilli» 

1* anno i6g4> 


Jl Lamento di Cecco da Varlungo Erotico Idillio di Fie~ 
solano Branducci è stato sentito con tanto diletto da tutti 
gli amatori di tal genere di Poesia , che ha invogliato più 
d' uno a volerlo far comparire per via delle stampe sul 'Fea- 
tro del Mondo f perchè ne possa riportare quelle universali 
acclamazioni, ed applausi , che meritamente gli son dovuti . 
Ixi qual cosa essendo già da più bande pervenuta alla mia 
notizia, * dubitando io con ragione per i molti errori , co' 
quali ho veduto andare attorno più Copie di questo Lamento, 
eh’ e' non comparisca tutto guasto e malconcio , ho stimato 
debito dell’amicizia, che professo al di lui Autore {^giacché 
egli per sua gran modestia ciò non cura, né attende) di pre- 
venir eiascun’ altro nel farlo uscire alle stampe con quelV i- 
Stessa esattezza, colla quale uscì dalla di lui penna. Eccolo 
adunque fuori, come vedete, per recarvi quel giocondo , e 
dilettevol piacere, che troverete nell artifizio ben grande del- 
r inartifizioso parlare dell' appassionato suo Cecco. Resta 
ora solo, che io preghi la vostra erudita attenzione, che os- 
servato che avrete in esso quella naturalezza, quell’ espressio- 
ne, quella venustà, e quella grazia, che sono all’ Autore tanto 
proprie , e colle quali ha saputo così al vivo imitare i discor- ^ 
si Contadineschi, vogliate ridurvi alla mente il gentilissimo 
Idillio del Siracusano Poeta intitolato L* Amante , ovvero 11 
Disgraziato, e dipoi far ragione, se più senno abbia mostra- 
to il nostro Cecco Toscano, in voler prima un po' dormire sul- 
la risoluzion disperata, o VEraste Greco, nel donar subito fi- 
ne col laccio al suo penoso martirio davanti alla porta dell’ 
ingrata , e sdegnosa amica. Ed intanto vivete felici, 

a 
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Tib. Lib. IL EI. 3. 
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VITA 

DEL dottor 

FRANCESCO BALDOVINI 

FIORENTINO 

SCRITTA DAL SIGNOR 

DOMENICO MARIA MANNI. 


ISb cosi agevole fosse riuscito il poter trovare di Faificssao 
Baldoviki nna Vita, che ci ha da essere, come è stato inu- 
tile il ricercarla, io non mi sarei ora accinto a rintracciare 
novellamente notiaie, e tesserne una, comunque sia» col ri- 
schio di lasciare qualche interessante particolarità per l'al- 
trui oblivione venuta meno. Ma giacché le scoperte, e l'in- 
terposizion degli amici per ottener quella, che si cercava, 
non son servite, forza è che basti, che io qui riferisca quel 
tanto, che della persona del medesimo ho potuto mettere 
insieme. 

Qual aia stata in Firenze l’antichità, e la nobiltà della 
Famiglia Baldovini Riccomanni, detta ancor del Pannocchia, 
avente le sue Case nel Popolo di S. Margherita, e presso 
alla Badia Fiorentina nella Via appellata pur de’Riccomanni, 
lo mostrano le Storie nostre più antiche, tra le quali quelle 
di Matteo Villani, che un iocendio di esse lor Case seguito 
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Tanno 1557. additalo ; e. parimente della medeaima Fami* 
glia nna Cappella in S. Procolo, lui Sepolcro in S. Croce, 
cd altra Tomba con Inscrizione, situata poscia nel Chio* 
atro della Badia mentovata, con arme 

S. FILIOR. QV 0 DAM 
L API B ALDOVI N I 
DE RICCOMANNIS ET 
SVOR. DESCEN. A. D. MCCCL. 



fanno vedere, che fino del milledngento tanti essa era cospi- 
cua, e ragguardevole. Una certa espressione del Cionacci 
nella Storia della B. Umiliana mostra, che di tale Casata vi 
fosse già un Cronista nostro, ma deesi intendere per avven- 
tura d’uno, che alcune Ricordanze sue domestiche scrisse 
nel 1272. pur oggi presso i Signori Ricciardi conservate; lo 
che si tocca in grazia delTlstorico argomento, che trattiamo. 

Ridotta si era questa verso il principio del Secolo passato 
ad esistere unicamente in Filippo di Piero di Raffaello Bai- 
do vini Riccomanni, quando esso nel prevedere, che la pro- 
pria stirpe colla sua morte indi a non molto sarebbe venuta 
a fine, pensò di trarre del sepolcro la nominanza, come il 
Poeta diceva, e serbarla in vita (nè in certo modo s’ingannò) 
con rilasciare si nobil Cognome ad un onesto Uomo addi- 
mandato de’Bacchì, abitante di lunga mano in Firenze, 
nelTappresso giuridica forma, qualmente ho io veduto in 
fonte ne'Rogiti dì Ser Lorenzo di Giovanni Casini Notaio 
Fiorentino in questo Archivio Generale. 
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.AJ- nno Dominicae Incarnationis millesimo sexeeiuesimo 
yigesimo quinto Indictione octava, die vero septima Mail, 
Urbano Vili. Pontifice Maximo, et Serenissimo Ferdinan- 
do II. Hetruriae Magno Duce dominante ec. Per il presente 
Instrumento apparisca, e sia noto ad ogni persona, come 
conciosiachè Vantica, e nobil Famiglia, e Consorteria de’Bal- 
dovini Riccomanni della Città di Firenze, denominati iiF Li- 
bri dell'Estimo, e Decima di S. A. S, sotto il Gonfalone 
F'aio, Quartiere S. Giovanni, finisca nella persona dell infra - 
scritto Sig, Filippo di Piero di Raffaello di Piero de'detH 
Baldovini Riccomanni, il quale sendo già arrivato all'età 
d'anni 6o. sema figliuoli, e descendenti maschi, e femmine, 
e in conseguenza avvertendo, che con molta facilità può av- 
venire, che questa sua Famiglia si spenga, e finisca nella 
persona sua : E considerato che linfraseritto M. Francesco 
di Bernardo de'Bacchi originario di questa inclita Città di 
Firenze per se, e suoi autori, abitante in essa già sono circa 
anni centocinquanta, come disse, familiare di casa di detto 
Sig. Filippo, uomo meritevole, di buona vita, e fama, e che 
ha incamminato, e incammina se, e sua famiglia onorevol- 
mente, al quale come meritevole d'ogni bene, detto Sig, Fi- 
lippo desidera far piacere, e per quanto può, aggrandirlo, 
affine che meglio, e con più agevolezza possa tirare avanti 
la sua bene indirizzata famiglia, mosso solo da buon zelo, 
e dalle buone qualità di detto M- Francesco, volendo, che 
in caso di morte di esso Sig. Filippo senza legittima suc- 
cessioni ci resti qualcheduno, che tenga viva la memoria 
della suaFamiglia de' Baldovini Riccomanni, ed insieme insie- 
me evitare, che altro non l'usurpi, parendo anco al detto Sig. 
Filippo avere naturale inclinazione a far servizio al detto Bac- 
chi: Però costituito personalmente avanti a me Notaio ec, 
il sopra nominato Sig. Filippo di Piero della sopraddetta Fa- 
miglia, e Consorteria de' Baldovini Riccomanni Nobile Fio- 
rentino, mosso dalle suddette cagioni, ed altre ec, sponta- 
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neamente, e per sua certa scienza, e deliberata voìeAtk, 
e perchè così a esso è piaciuto, e piace di fare, per se, e 
suoi eredi, e successori in infinito, per titolo, e cagione di 
pura, mera, libera, semplice, ed irrevocabile donazione in- 
fra'vivi ec. di maniera che la presente donazione per qualsU 
sia causa d'ingratitudine, sopravvenienza di figliuoli ec. non 
si possa revocare ec. puramente, e liberamente dette, e do~ 
nò, e dà, e dona al detto M. Francesco di Bernardo Bacchi 
presente, e ( salve similmente le cose infrascritte) per se, e 
suoi figliuoli, e descendenti legittimi, e naturali in infinito ri- 
cevente, ed accettante, il dello suo Casato, Nome, e Cogno- 
me della sua Famiglia, e Consorteria de' Baldovini Ricco- 
manni, aggregandolo a detto suo Casato, siccome per d 
presente Jnstrumento tptello aggrega, ed unisce, insieme con 
detti suoi figliuoli, e descendenti in infinito nati, e da na- 
scere, i quali tutti detto Sig. Filippo riceve, ed accetta per 
della Consorteria, e Famiglia de'Bmldcvini Riccomanni, sic- 
ché per l'avvenire esso M. Francesco, e li tuoi figliuoli, m 
descendenti in infinito si possino liberamente chiamare, e far 
descrivere, e denominare de' Baldo vini predetti, tanto nelle 
scritture pubbliche, che nelle private, ed in ogni loro azio- 
ne, ed atto in giudizio, e fuori, e la qual donazione ha fatto, 
e fa detto Sig. Filippo, insieme con tutte le ragioni, ad ave- 
re, tenere, e possedere con il costituto , e costituzione dì Pro- 
curatore, come in cosa propria , e con tutte le clausule ec- 
quali tutte volse detto Sig. Filippo aversi qui per apposte ec. 
E la presente Donazione, e tutte le cose sopraddette le dette 
parti espressamente dichiarano aver fatte, e fare, siccome 
con effetto fanno, con espressa condizione, e dichiarazione 
nel principio, mezzo, e fine del presente Jnstrumento repe- 
tita, che non s'intenda pregiudicare, nè mai per tèmpo alcuno 
aver pregiudicato a' fideicommissi, livelli, ed eredità, ed a 
qualunque altra regione competenti, e che si possino com- 
petere sopra li beni, ed effetti ec, Renunziando in oltre il 
detto Sig. Filippo alla L- si unquam C. de revoc. dona- 
tien. attesoché ha petuato poter avere figliuoli, e nondi- 
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t'»lse la presente Donazione restare net suo rigore ec'. 
Pro guibus ec. 

Qualunque «i fosse appunto lo spazio di tempo, che quivi 
s’indica la Famiglia del Bacchi abitato avere in Firenze, e se 
ella, o no avesse che fare con certi* Bacchi del Popolo di 
S. Ambrogio aventi Cappella non meno che Sepoltura in essa 
Chiesa fino del xv. Secolo ; la verità è, che appena seguita 
questa Donazione, incominciò Francesco di Bernardo Bac- 
chi a valersene, ed assumendo egli, ed i suoi la sopra ri- 
ferita Arme, che è composta di alcune croci, e di pannoc- 
chie, o spighe di panico ricadenti di color d'oro in campo 
azzurro, ed egli stesso principiando a dimandarsi i\icco- 
manno Francesco Baldovini, tale s'appellò nel descriversi 
alla Cittadinanza Fiorentina ; ciò, che si effettuò l’anno 1626. 
ove fu ammesso a gravezza per provvisione ottenuta nel 
Consiglio de’ Dugento il di i 5 . di Luglio, e co’suoi beni 
consistenti in una Casa nel Popolo di S. Procolo in Via del 
Palagio dirimpetto a’S al visti, venendo descritto nel Quartier 
S. Giovanni Gonfalon Vaio, come il donatore. 

Frattanto la Prosapia de’ Riccomanni Baldovini mancò 
nella morte dell’accennato Filippo donante, il quale fini i 
suoi giorni in Pisa, secondo il prisco stile Fiorentino il di 20. 
di Marzo 1626. con lasciare Francesco dì Iacopo Ricciardi 
nato di una sua Sorella, erede delle sostanze sue, e princi- 
palmente d’una Casa delle antiche de’Baldovini Riccomanni 
preaccennate , abitata oggi da’Signori Ricciardi discendenti 
dal pur ora nominato erede. 11 perchè nella divisata Badia 
Fiorentina vi ebbe questa memoria, posta non molto distante 
dalla sopraddetta. , 

' nzo PATRI AWTIQVO DIERVM 

PRILIPPTS ne BALDOViniS RICCOMAGNIS 
e\ìf. FAMII.IJE JVDVISSIMVS 
IMMINENTE FATO FRANCISCVM BE RICCIARDIS 
nERFDRM I)!XIT r.X ASSE 

IT IN AVITO MONUMENTO PBE FORIBUS TEMPLI CONUITVS EST 
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XII. KAI,. AraiLlS Alf. SAL. MDCXXTII. 

•OD quel che segue. 

Da Francesco Bacchi adunque denominato de’Baldovini a 
quell’ora nati erano Bernardino, Pierantonio, Lorenzo, e 
Cosimo fratelli, il qual Cosimo accasossi a suo tempo con 
laropa figliuola di Iacopo Campanari. Quel che fusse già la 
famiglia Campanari, io no’l s«, nè ha qui di mestiere il cer- 
carne; leggo bensì, che un tal Core di Buonafede Campanai 
Fiorentino vendè una Casa nel Popolo di S. Martino del Ve- 
scovo a Maffeo Galgani 1 ’ anno 1280. Cosimo pertanto ac- 
compagnato con quella diè l’essere al nostro Francesco. Era 
esso Cosimo Baldovini, a dire il vero, non molto corredato 
di beni di fortuna, sebben sufficientemente provveduto, (pian- 
do ne divenne Padre; lo <die accadde in Firenze, prodnci- 
trice sempre di sublimi ingegni, l’anno i 634 . a'27. di Feb- 
braio alla maniera vecchia computando, nel quale venne a 
godere di questa luce Francesco Baldovini, di cui parliamo, 
rinnovellando nel nome cpiel celebratissimo Giureconsulto 
Francesco Baldovino agli amatori dell’erudita Giurisprudenza 
ben noto, ed il quale, non senza grave sbaglio, fu fatto una 
persona medesima col nostro da’dottissimi Giornalisti d’Ita- 
lia nel Tomo XXV. del loro Giornale; donde è per na- 
scere lo strano equivoco, se non vi si ha l’occhio, che al no- 
stro s’attribuisca la Vita di Minuzio Felice scritta dall’altro, 
che fu Dottor di Leggi in Parigi, e nato in Arezzo, di cui 
ha parlato ora a lungo il Sig. Abate Giuseppe Cito; e taii- 
topiù è facile lo sbaglio, e la confusione in chi verrà dopo 
di noi, quantochè e quegli, e il nostro sono amendue addi- 
mandati alcune fiate Baldoini, oltre la medesimità del nome. 

Delle tenui sostanze di suo Padre, col luogo di sua na- 
scita, che fu il Popolo di S. Pier Maggiore, appena ne diede 
egli un cenno in un suo Componimento Poetico in terza ri- 
ma, che a noi piace d’allegare ben sovente per dar peso a 
quello, che andremo narrando. 
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Ael bel Paese f ove P Etnisca Flora 

Delt Arno i flutti in sentier dritto aduna , 

Videro i lumi miei la prima aurora. 

Pìon mi dieder le stelle eccelsa cuna. 

Ma in comoda magion lieta m‘ accolse 
P/on alta, e non del tutto umil fortuna, i 

IVelIa fanciullezza più tenera, dopo i primieri elementi 
delle lettere, fu posto il bell’animo suo ad informarsi nel 
sapere, e nella pietà nel Collegio di S. Giovannino sotto la 
disciplina de’Religiosi della Compagnia di Gesù, e massime 
sotto quella del Padre Vincenzio Glaria da Tivoli , assai 
celebre per l’eloquenza, e non men chiaro per la riuscita, 
che fecero alquanti de’suoi scolari, che sono, e saranno per 
più secoli la gloria di nostra Patria. Ciò, che io vo divisan- 
do,' il confermano quei versi di esso Francesco : 

Intanto di virtù seguace a farmi 

Uom già per anni, e per bontà canuto 
Pronta, e nobil si die pena in guidarmi 
Ove fatto del mondo alto rifiuto 

Sacro stuol per insegna il nome estolle 
Dal del , dal Suol , da Stige al par temuto. 

Dalla via, che premea fiorita, e molle. 

Tolto il mio piede, ivi a salir fu scorto 
'Delle beìV Arti il faticoso colle. 

Ma prima all' alma mia Nocchiero accorto 
Della vita nel mar fu dato in duce , , 

D' eterno ben per indrizzarla al porto. 

Ella ( ei s'i mi dicea ) sol ti conduce 
D’ un verace sapere a far conquista. 

Quando il Divin Timore ha per Polluce. 

. Non mai dunque da lui torcer la vista , 

Ma fa' , che sempre all' opre tue presente 
D' Astro sì luminoso il raggio assista. 
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lo scolpiti nel cuor di « prudente 

Guida i saggi consigli ^ all’ arduo corso 
De’ primi studi incamminai la mente 

E implorato dal del /* alto soccorso » 

Di lodata fatica al peso duro 
Con robusto voler sopposi il dorso. 

Dellt prime cure, ch’egli ebbe, acciocché io mi serva 
de’suoi pensieri stessi, quella fu di tuffare l’avide labbrd 
a’rivi più puri, che scorrano dalle fonti della purgata Latina 
facondia; e dal grande splendore dell'eloquenza M. Tullio, 
e da tali altri di simil fatta trarre luce ad illustrare le suo 
ancora fosche idee. La Poetica facoltà sussegui ben tosto, 
onde nuovo campo si aperse alla sua mente per andar ivi 
spaziando, e conversar colle Muse, qualmente dalla sua fida 
penna abbiamo ; 

E col favor dell’ Alme Dee custodi 
Del bel Parnaso ad emular mi volsi 
Quei, che in lui conseguir le prime lodi. 

Di Manto , o di Venosa il piè raccolsi 

Delle gran piante all' ombra , o a ordirne intenté 
Serti di gloria i piti bei fior ne colsi. 

Formai voci concordi al bel concento 
Del Canlor di Corinna , e dell’ arguto 
Cigno Ibero il volar seguii non lento. 

Poi dove A armonia nohil tributo 
Porgere a Febo Etrusche Cetre intesi, 

Pinsemi di desio stimolo acuto. 

Ma avveggendosi egli col senno, che porta seco la pu'< 
bertà, a cui era egli giunto, che nè la Poesia, nè l’Eloquenza 
si sollevarono mai ad un alto punto di gloria, se non quan- 
do si trovarono dalle filosofiche, ed intellettuali Scienze fian- 
cheggiate, e promosse; si apprese a quelle, c alle Mattcma. 
^tiche speculazioni, di modo che non contento di aver pei' 
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is corta Aristotile^ con lui, e con gli altri delle antiche etadi 
si affaticò per ascoltare quanto gli era permesso, c consul- 
tare gli eccelsi avreduti moderni. Nè poteva egli operar di- 
versamente, imperciocché nel secolo passato non correva al- 
tra Filosofia, che quella di Aristotile, e rimpacciarsi con altri, 
che con questo Autore, massime nelle Università, si stimava 
materia di Stato, tenendovisi lontani i moderni sistemi. Son 
di lui stesso l’espressioni, che seguono, le quali fanno onore 
altresì airimmortal Galileo. 

Quando a intender del Cielo, e di Natura 
L’opre palesi, e le cagioni ascose, 

Lm mia mente invitò nobil premura : 

Quinci l'industria mia tutta si pose 
Le fredde notti a vigilar su quanto 
Di Stagira il gran Saggio in carte espose; 

E i non fallaci dogmi appresi intanto 

Di quel V eglio Toscan, che all'etra in seno 
Di dar nome a nuovi Astri ottenne il vanto; 
al che per avventura allader volle il dottissimo Benedetto 
Averani : Ne suum nomea interiret, tot illud Siderum novis 
nominibus celebravit. 

Dopo seguito questo, non ebbe riguardo di confessare, 
che un infedel novero di falsi amici lusinghieri, con rei 
consigli vennero a far breccia nel tenero animo suo, e mal- 
provveduto, a tal segno, ch’ei divenne, a dispetto delle ri- 
prensioni di Cosimo suo Padre, e de’suoi propri rossori, per 
giovenili' debolezze, e follie rubello al Cielo , alla ragione , 
a se stesso. Che questo alquanto suo rilassato novello vivere 
desse altresì ritardo a’belli incominciati studi, si può sup- 
porre, ed egli stesso dà un cenno dell’infelice cambio fatto 
da’desideri di gloria a cpielli, che tendevano a caduco pia- 
cere; ed a questi par, che alludesse eziandìo Lorenzo Lìppi 
nel suo Malmantile Racquietato, che in quello stesso tempo 
avea sotto la mano, con dire nel Cantare ix. st. 
che il nostro se non era per ottenere una Lettura negli Stu- 
di di Pisa, o di Pavia, voleva esser Lettore ne’Refettori; • 


Digitized by Google 



XXXIV 


Vita 

se non votile dir questo, almeno cosi l’intese il Minncci ód 
Malmantile Comentatore. Per rinvigorire adunque tale sta- 
dio intermesso, fii pensato dal genitor suo, dopo altre dili- 
genze inutili riuscite, di mandarlo a fare più bella applica- 
zione nel sapere nell’Università di Pisa. E siccome talora 
avviene, che un male discaccia l'altro, quel riparo, che del 
tutto non fece il cangiar paese, giusta il proverbio, lontan 
dagli occhi, lontan dal cuore; quel, che non fece la disci- 
plina d'ottimo Professore, 

Uom degno in mente a imprimermi si scelse 
Ciò, che unita a ragion decreta Astrea^ 

Keltaìma ei m’ instillò massime eccelse'. 
lo venne a fare una fiera malattia, che a lui sopraggiunse 
colà, in guisa, che dopo i vanamente tentati rimedi, fu con- 
dotto semivivo a Firenze; il perchè ebb’egli ascrivere: 
Sbandito ogni riposo, ogni ristoro, 

tiamma febril nelle mie vene ardendo. 

Esca mi feo dun micidial martoro. 

E si l'occulta vampa andò crescendo. 

Che non più di troncar mio filo in forse. 

La Parca il fatai ferro iva stringendo. 

Ma de'miei la pietà ben tosto accorse, 

E con veloce, ed opportuna aita 
La man dal gran periglio a uscir mi porse 
Da quel Lido rapimmi, e la gradita 

Aria natia, che in se mi dii soggiorno, 

Raccese in me la quasi spenta vita. 

Ristabilito del tutto si tornò a Pisa più volte ne’succes- 
sivi tempi fino a che vi ottenne in Ragion Civile la Laurea 
Dottorale. Potè ciò racconsolare, e rinfrancare le ansiose 
premure de’suoi genitori, impazienti, com’è ordinaria co- 
sa, di vederlo avanzarsi semprepiù ; ma poco durò il con- 
tento loro, poiché infermatasi la Madre mori, ed il Padre 
in men di tre anni fini anch’egli i suoi giorni ne '9. di Feb- 
braio del 1661. 

Il pensiero intanto, che aveva Francesco di andar fuori 
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a fare un’utll pratica nelle materie Legali, ove più fiorisca 
simil Facoltà, si diverti per allora, e fu giuocofurza, che si 
cangiasse in un proposito di trattenersi, almeno per qualche 
tempo, nella Patria, scegliendo di deliziarsi talora entro al 
bel coro delle Muse, col divertimento massimamente del 
suono d’alcuni musicali strumenti, in cui egli si esercitava. 
£ allora comun vantaggio fu, ch’ei diede mano a cosa, che 
(posto per vero, com’è verissimo, che la piccolezza ne’Com- 
ponimenti non pregiudichi) è un capo d'opera; colla quale 
ebbe in mira di rendere onesto l’impuro indecente argo- 
mento del Prete di Varlungo imperversato dietro alla Belco* 
lore : compose, voglio io dire, il bello Idillio del Rammari- 
co, o [^amento di Cecco da Varlungo, che gli farà sempre 
mirabile onore ; con che si ferma a un dipresso l’epoca, che 
restava dubbia, siccome vedremo, di cosi stimabii lavoro; 
non negandosi per altro, che più, e più anni egli dipoi lo 
tenesse sotto la lima, lungi, quanto si possa mai dalla per- 
niciosa furia di certuni, i quali, come disse un Latino Scrit- 
tore, quae noeta somniant, mane Ulico lucem ridere gestiunt, 
o al modo d'un Italiano Poeta : 

Sotto le stampe va ciò, ch’essi sognano. 

M a ripiglia egli stesso ; 

E allora fu, che in pastorali accenti 
Fei d'agreste zampogna in rozzo suono 
Di rustico Amator noti i lamenti. 

A lui, che delle prische carte non era ignaro, forse suggerì 
in qualche parte tal pensiero Ricco da Varlungo autore d’an- 
tiquate Rime, il quale fe già risonare quel rurale aere per i 
Sonetti responsivi a Dante da Mai ano suo vicino, ed emulò 
contemporaneamente i giudiciosi versi d’Alberto della Pia- 
gentina, contrada ivi presso. Del resto se il Baldovini (qual- 
mente fu opinato e come noi di sotto porn m mente) aves- 
se anche dentro lo spazio di venti anni dacché il produs- 
se posto alle stampe il suo Idillio col nome, qual ci dan- 
no, di Fiesolano Branducci attribuito a lui asslutamcnl* 
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prima del 1664* convien credere, che non avrebbe perduta 
di vista quest'opera, nè passata in silenzio l’oculali.ssimo 
P. Aprosio Vintimiglia Agostiniano, che vago disvelare quanti 
mai nomi di Scrittori andavano in volta con anagramraatica» 
o in altra maniera finta appellazione, nella sua Risiera alzata 
ìlecatoste, e nell’altra parte col titolo Pentecoste mise in-'' 
sieme, e discoperse per la verità cencinquanta Scrittori di 
piccole Opere, che giravano attorno sotto altro nomci tan- 
topiù che la seconda parte di detta sua fatica la dedicò egli 
a Iacopo IVlagliabechi, e la prima al celebratissimo suo fra- 
nilo Antonio Magliabechi, da cui veniva aiutato, e con cui, 
a farlo apposta, godeva stretta amicizia il Dottor Baldovini, 
che di pugno di tale grand’uomo vide copiato il suo Idillio 
stesso, il quale tuttora si trova. 

Quindi passando ad un genere di comporre elevato, in 
tempo, che pochi erano veramente in quello i buoni Poeti, 
produsse componimenti Eroici con promulgare per essi al- 
cune azioni memorevoli di Monarchi; il perchè letti venen- 
do questi nelle principali Città di Europa, c fino nelle Ac- 
cademie piu culte di Parigi alla presenza d> gran Perso- 
naggi, celebre fama gli acquistarono da per tutto. 

Dimorava in quel tempo in Francia Legato a latere di 
Papa Alessandro VII. suo Zio il Cardinal Flavio Chigi di 
chiara memoria, della Poesia tanto dilettante, quanto ne 
fanno fede i superbi Codici di antiche Rime, ch’egli mise 
insieme e che rammenta il Crescimbeni, per i quali gli è 
assai tenuta la Repubblica delle Lettere. Era egli altresì di 
utili novitadi amante qualora scorgeva nascerne un pubblico 
beneBzio, onde a lui a.scrivono i suoi contemporanei Putii 
convodo venuto di Francia in Toscana per sua opera, del 
Colesso addimandato Latinamente Cisius, Ad esso Cardinale 
adunque cadute sotto l’occhio le gravi Composizioni in rima 
del Dottor Baldovini cosperse anzi feconde di poetica va- 
ghezza (malgrado il cattivo gusto del secolo portato aduno 
stile Asiatico anzi che no e pieno di espressioni sovram- 
Biodo caricate ) pensò egli tosto, che non lieve utilità sa- 
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rcbbc stata per Roma, se fatto avesse ella acquisto di un si 
raro talento, e rifletté per l’altra parte, che mal prova fa d'or- 
dinario una buona pianta qualora cultore non trovi, o tra- 
spiantata non venga in suolo atto a stendervi le radici; e si 
fattamente il prese questa opportuna attenzione, che trovò 
maniera di colà trasferire il Baldovini. Non è malagevole a 
persuadersi, che fu questo un invitar lui al suo giuoco ; o ‘ 
come Erodoto avrebbe detto, un incitare i mari a scorrere ; 
conciossiachè risvegliatosi in esso il primiero desio di veder 
Roma, ed in quel luogo tentare di conseguire la sua fortu- 
na, ove molti sortirono di prenderla pe ’l crine, non tardò ’ 
egli punto a portarvisi, e fu collocato, come avea concer- 
tato il Cardinal Chigi, in Corte del suo compatriotta il Car- 
dinale Iacopo Filippo Nini di Siena, nel decoroso impiego 
( stato comune a molti Fiorentini, che in ogni tempo pe ’i 
loro ingegno vi son riusciti) di Segretario, nel quale per 
altro il Baldovini non intese giammai di perpetuarsi, vago di 
piu sapere, nè sollecito meno di maggiormente trar profitto 
dagli studi per la casa sua; laonde di ciò così gli piacque 
poi di scrivere; 

Ma d'improvviso al Tosco inclito fiume 
M'involò il Tebro; e il patrio suol mi feo 
' Cangiar nel sacro un tempo Tracio Nume. 

Laddove l'Esquilin sorge, e il Tarpeo, 

Della Corte a solcar fui destinato 
Il sempre infido, e procelloso Egeo. 

Per asserto di lui stesso fu ivi sua stanza quasi anni die- 
ci ; e fu, starei quasi per dire, disgrazia per la nostra Arca- 
dia, ch’ella venisse fondata, e stabilita assai dopo, cioè 
rie! 1690, sicché non potess’egli, come tanti altri Letterati, 
di suoi componimenti, e di sua presenza onorarla in essi 
dieci anni. Iiichiusero questi parte del Pontificato d’Ales- 
sandro VII. Zio del suo riverito promotore, che sedè nel 
V'aticano fino al 1667. ed a buon conto da una lettera nella 
Nlaglìabechiana si ritrae, ch'egli era colà nell'Agosto del i 665 . 
IH cui carteggio teneva in Firenze coi Magliabecbi, e col Ca- 
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nonicp Lorenzo Panci^tichi. Inclusero altresì i due anni del 
Fontifìcato di Clemente IX. che passò al Cielo nel iGòq. 
nel qual tempo egli compose una Canzone per la Santilica- 
zione di S. Rosa di Lima fatta da quel Pontefice del mese 
d’Aprile del 1668. e diè fuori un’Ode Toscana pe’l di della 
Canonizzazione della Ijcata Maria Maddalena dc'Pazzi Fio- 
rentina, che fu il dì 30. d'Aprile dell’auno i6Gg. ed inclu- 
sero fiualmente il principio del regnare di Clemente X. in 
cui sperimentò costante ( qual 1' avea trovata prima) la sua 
nqn fausta sorte, pascendosi soltanto di fallaci speranze: lo: 
c)^e il (e prorompere poi pentito in quello epifonema : 

Deh non mi fessi unqua a tal mar fidato. 

Che non avrei dell' invide, e bugiarde , 

Sue calme i tradimenti in me provalo / , 

Era in Roma ancora nel 1670. quando fece rappresentare un 
suo Scherzo familiare per Musica in casa d’un nostro nobil 
Cittadino il Cav. Pandolfini abitante in quella Capitale, nel 
Carnovale di qaell’anno. . 

11 peggio però, fu, che oltrepassati sett'anni della divisata 
dimora, cadde egli in un’indisposizione, che il trattenne qua- 
si altri due, estenuandolo, e consumandolo insensibilmente 
a tale, ch’egli si vide inabile a qualunque fatica d’intelletto, 
non men che di corpo. Funne consultato un certo Francesco 
Penna Medico Bolognese, che io non rilevo se fosse cosa 
alcuna di quel Girolamo Penna, che pochi anni aventi si 
rendè nominato per i Primi Elementi di Agrimensura, ch’e- 
gli in Bologna pubblicò, e di Lorenzo Penna pur Bolognese 
Carmelitano, Autore d’Opere, allora vivente} e per suo con-, 
siglio venne risposto esser quella un principio d’idropisia, ori- 
ginata peravventura da alcuni getti di sangue sofferti : dal che 
a, poco a poco, assistendolo esso valente professore, venne il 
Baldovini a provare alleviamento non solo, manotabil risar- 
cimento. Ciò avvenne nel mentre che infermossi pure in Ro- 
ma di non conosciuto male Salvador Rosa Napoletano di 
gran credito, non pure nella vena Poetica Toscana, ma nelle 
produzioni eccellenti del suo pennello} laonde dal Baldovini 


Digilized by Gopgle 



XXXIJC 


Vita 

stesso ebbe nns troppo valevole assistenza, e g’overno nel 
corpo, e nello spirilo. Erano fra loro amici di lungaimano. 

10 non oserei d’affermarlo, ma il leggersi in una lettera del 

Baldovini, ch’egli aveva contratta amistà col Rosa in Firen- 
ze, mi fa sospettare, che il nostro avesse parte in ^el l'e- 
rudite assemblee, che si sa, che qui si facevano in Gasa del 
Rosa presso alla Croce al Trebbio al Caoto de’Cini, dove 
convenivano con più altri Evangelista Torricelli, Carlo Da- 
ti, Valerio Chimentclli, Andrea CavalcanU, il Dottor Remi, 
Paolo Yendramini, Gio. Filippo Appolloni, Fratrcesco Cor- 
dini, Paolo Minucci, e Gio. Batista', Ricciardi, di quelli, che 
ereditarono le sostanze di Filippo Baldovini sopra divisato. 
Ma per tornare al proposito, nell’assistenza sommo benefì- 
zio fu, che poco avanti che Salvadore cedesse alia natura, il 
nostro per via d'una particelar piacevolezza sua il ridusse 
da una strana disperazione a fare una Cristiana morte j cosa, 
che fece tale strepito in Roma, che il Baldinucci, seguito da 
più altri, tenne per fermo, che dalla divina clemenza al 
Baldovini fosse stata unicamente serbata la redazione all'O- 
vile di quella lungamente errante, o del tutto smarrita pe-, 
corella. Non è di questo luogo il parlare come appunto si 
diportasse in cosi diffìcil frangente il nostro Francesco, ol-' 
tredichè si legge nelle Notizie del Baldinucci. La morte di 
Salvadore si fu l’anno i6ya, venendo sepolto in S. Maria 
degli Angeli de’Certosini con iperbolica Inscrizione, creduta 
dal Crescimbeni, e da altri del famoso Gio. Paolo Oliva Ge- 
nerale della Compagnia di Gesù attesa la somiglianza di sti- 
le, che si scorge nelle sue Lettere. • 

£ qui spetta il dire come per la descritta infermitade pro- 
pria, il Baldovini, con tutto che fosse nell'impiego di sua 
Segreterìa, ritrasse il piede al natio suole, affine di godere 

11 benefizio dell’aria, per cui rimessosi pienamente in salute 
e tornato novellamente a Roma, poiché av«a già in patria 
cangiato disegno, alla vita di Ecclesiastico si appi^iò, e si 
fé Sacerdote euendo in età di ju'esso a quarant’anoi. 

Aliar di tjuel di pria desìo più giusto 
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‘ • Accolto' in me, mi vergognai di quarite ' ' 

’ Fu grato im tempo al mio deluso gusto: 

■ E con sdegnar quelle, che amai cotanto 

Vane, e lubriche pompe, ogni mia voglia ’ 

Valsi a vestir Sacerdotale ammanto. 

Dalla nativa a me' gradita soglia 

Dunque al Lazio tornando, 'ivi mi cinsi 
Di Ministro del' del la sacra spogliai 
E la servii catena, in cui m’avvinsi, 

' Con risoluta man lieto spezzando, < 

A più degno servir l’animo accinsi. 

Giurai per sempre ir dalla Corte in bando. 

Da quella Circe rea, che d’uomo in fera ’ 

Va con l’arti sue cieche altrui cangiando i 
E nel terrea, dove il bell’Arno impera, • 

Fei ritorno a goder la sospirata. 

Che un tempo in lui godei, pace primiera. 

Frasi dì già Francesco non solo licenziato dal suo Cardi- 
nale, ma trasferito, e rimpatriato ancora in Firenze, allor- 
ché renunziando la Pievania di S. Leonardo d'Artimino di 
collazione di sua Famiglia un Cavaliere di non poche Lette- 
re, e amico degli amici di esso, vale a dire l’Abate Gìo. Ba- 
tista di Lorenzo Frescobaldi (in quel'ch’ei fé passarlo alla 
Prioria della Basilica Laurenziana di Firenze) funne investi- 
to il Baldovinì, ed abilitato perciò ad udire le Confessioni 
dal Cardinal Francesco de’Nerli nostro Arcivescovo ; per la 
qual cosa ne andò al possesso ne’aS. di Gennaio, 1676, ove 
per lo spazio di diciott’auni dimorando, come si dìportiissei 
cosi egli il racconta . 

Da quell’alto confin mirai tamaro 

Strade del mondo, e per oggetti frali , 

Di là quanto schernii taltrui penare! 

Alle mie pecorelle esche vitali 

Andai porgendo, e a ritirarle attesi 
Da quante hp il vizio in te mine, e maU, 
hi concordia a ridar gV animi offesi. 
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Unii mie forzet e eón salubri note 
Estinti di furor gl’incendj accesi.. ■' 

In grembo a quelle balze erme, e remote 
si. ogni mia vanità ■ termin prefissi, . 

' E se d'aver vissuto alcun dir puote. 

Pormi sol poter dir, ùheiaUor, io vissi. 

Quindi Gio. Batista Fagiuuli» ,di cui era gi-andemente amico* 
indirizzandogli ano de’suoi Capitoli, acriase familiarinenle a 
lui: ~ I 

' Degnamente vi copre, e vi riresfe )• . . 

r ; , II' sacro'. Abito suo p nella sua. vigna , i ^ 

• t i Lavòrator sollecito correste; 

E con maniera facile, e. benigna > 'i 

Amoroso pastor di pecorelle,. tì I •. 

> Quella reggete, che dal ben 'traligHa. < ■ . ; 

E più eoll'opre indirizzate quelle, i 

. Che colle voci, per tutte Condurre 

nel sempiterno Ovil su jra< le stelle. . , . 

> Nell’ozio poi, che quella ^solitudine in qualche ora, a lui 
poteva sommÌDÌstrare, ozioso noir fu mai, occupandosi nei com- 
porre tante sagge , e morali cose, quante se ne annoverano 

,di lui, senza quelle, che perite ne sono; ricordevole, che il 
Galileo nelle vicine Selve, Villa de’Salviati, aveva, ivi dimo- 
rando, composti varj de’suoi Trattati, 11 Libro 111. dell'0.f 
pere burlesche del Berni, e d'altri, ci pone sotto l’occhio 
venticinque Ottave dehnoatro Finivano iitiversi sdruccioli, di- 
rette di quivi a -Francesco Bedi, pregandolo, che inducesse 
il Granduca Cosimo HI. de’IVledici a portarsi verso At limino 
in un’Estate, e perchè egli godesse le delizie salutifere di 
quel luogo, e nullameno aihne di, fender contenti quei po- 
poli, che impazienti l’aspettavanu insienic col Gran Principe 
Ferdinando. Deh venga, dic’egli in un luogo, 

Deh venga ei dunque pur, venga, e consolici, 

E il suo Regio, sembiante ornai disvelici. 

Ogni mesto pensier dal\ cuore involici 

Con far degne di se quest'erme solici. .... 
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Più sonetti vanno per le mani degli studiosi, scritti a pes< 
na, co’quali soleva il Baldovini chiedere ogni anno al mede- 
simo Principe una ragionevol dose di Caffè, di cui si mo- 
strava desioso, allegandone per motivo la sua salute (lo che 
era contrario al sentimento del Redi nel Ditirambo ) con 
farsi a dire, che la virtù del Caffè l’aveva salvato, prolun- 
gando i suoi giorni infìnò a li ; e nel far ragiohe, che ornai ' 
Chi non lo stima un frullo, e chi l’apprezza. 

Chi dice è raro, e chi non vai niente; 
confessava nonpertanto, ch’era gran rimedio al dolora ch’ei 
provava della testa. Si anno altresi copiati' da >varie persone 
alquanti altri Sonetti, con cui parimente era usato ogni anno 
di pregare lo stesso Principe a donare, a lui d’un Cinghiale 
morto ( cui soleva per lo più agl'ùitìmi aderenti suoi dispen- 
sare ) la caccia; la quale si faceva copiosamente nel vicino 
Barco d'Artimino, celebre se non foss'altro per la Musa leg- 
giadra di Bastiano Sanleolini Cancelliere a suo tempo di 
questo nostro Archivio Generale, spezialmente nell’Epigram- 
ma, che ha per titolo: Parco, seu Claustro 'ferarum ad Pi- 
neta Friseobaldia Magni Cosmi opera muris circumdato, 
ferae ad F’enatorem. Tanto > d’ingegno si ravvisa in quei 
Sonetti per la bevanda additata, di poco prima venuta in uso, 
ed in quei, co’quali aspirava al dono del Cinghiale, che io non 
su dispensarmi dal darne con alcuno d’essi qualche saggio. 
D'un buon Uom, che in Egitto in brighe, e stente 
Visse, leggo talor l'opre lodate. 

Me ne invaghisco, ed alle sue pedate i 
Quanto più posso avvicinarmi tento. 

Ei di gran barba ebbe coperto il mento , 

Io pur n'ho la mia parte; egli fu Abate, 

E me per tale appellan le brigate : 

Ma in due cose lontan molto mi sento : 

E son, che Santo il fer l'opera sue. 

Ed un Porchetta ebbe mai sempre accanto; 

Io fo del male, e meco ho assai del Bue. 

Sia vostro adumjue, alto Signore, il vanto. 
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Che lai còse non manchinmi ambedue, 

E eli abbia il Porco almen, s’io non sori Santo- 
D’altro in questa guisa è la Poetica fantasia : 

Di tante colpe il viver mio è sì reo, '' 

Che molte genti con umor fantastico, 

Sebben son battezzato, ed Ecclesiastico, ’ ' 

Credon l'opposto, e stimanmi un Ebreo; ^ ‘ 

Jofo lo sbalordito, ed il baseo, ' 

j^fa pensi ognun', se male io me la mastico; 

E s'io prego San Binde, e San Monastico, 

Che si canti a costar /'ora prò eo. 

' Deh siami in carità. Signor garbato , 

Per abolir concetto così strano. 

Il solito Cignal da voi donato; , 

' Onde ih presenza a pópol sì marrano ' “ ' , .* 

Mangiandolo in pià modi accomodato, ’ . * ' 

Almen provi Così, ch'io son Cristiano. 

Né men grazioso è l’appresso sull’istesso dono: ' 

Posto mi son, nel gir stamane a zonzo. 

Fisso in Mercatonuovo a risguardare 

Su quel Cignal, che vivo, e vero pare ' ^ 

Anche a chi non è affatto un chiurlo, e gonzo. 

E in quel che intorno a lui rumino, e ronzo, 

U altro mi son venuto a ricordare. 

Che a me V Altezza Vostra usa mandare 
Fabbricato di carne, e non di bronzo. 

Dal primo uscir vedendo un chiaro umore. 

Detto ho fra me : Gli é veramente bello 1 
Ma tien quest' altro in se sugo migliore. 

Dunque autor ne sia Fidia, o Prassitello , 

Sempre il secondo in pregio avrò maggiore, , ^ . 
Ch' é più di gusto, e vien da Donatello. ,| 

In altro finalmente dopo aver narrato, che d’Orfeo si dire, 
che col suo canto lusinghiero attraesse gli animali, cosi 
conchiude : ' 

Pur sia come si vuole ; io per me tanto 
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Penso ( c non credo errar) che si riporli 
.Da’ velisi miei sopra i suoi versi il vanto ; 

Perdi’ ei traenti, allor che vivi, e forti _ . ■ 

Pe’ boschi se ne ginn ; ma col mio canto 
lo so tirarli ancor quando son morti. 

Nè si tralasci a far vedere, che forte immaginativa egli 
aveva, e quanto atta a creare nobili idee, come un altro So- 
netto vi ha, in cui dopo aver egli premesso, che Vergilio 
per pochi versi si meritò molt'oro; che il Marini de’suoi fu 
largamente ricompensato; e che più d'ogni altro colpì Clau- 
dio Achillini verso una destra Reale, al di sopra de’colpi, 
che faceva Tasta d’Achille; ristrigne la supplica del Sonetto 
ad esserli efficace per ottenere non più, che un sol Cinghia- 
le. Ma bello è il sapere, che questo Sonetto no trasse poi 
fuori alquanti, i quali quanto più obbligati come fatti per 
le rime , altrettanto riuscirono bizzarri. Il Padre Adimari 
leggesi in fi-onte al primo al Prior Baldovini: 

Lessi di vostra Musei il bel lavoro , 

Saggio testor di versi almi, e divini. 

Ed or vi mando questi miei meschini. 

Con cui dall’ amor vostro aita imploro. 

Vorrei parte del Porco, e non vo’ oro , 

O argento ; io parlo chiaro ; e col Marini 
Non entro in gara, o pur coll’ Achillini : 

Datene un quarto a me , il resto a loro. 

Quel Porco a voi Prence , e Signor già diede , 

Cui sacrò Febo, e Palla il plettro, e tasta ; 

Or ne date a me un quarto per mercede . 

Darmelo mezzo è cortesia più vasta, 

E se un intero pur da voi si chiede, 

Darovvi tutto me ; che non vi basta ! 

Al Padre Bernardo Adimari Sacerdote della Congregazione 
dell Oratorio di S. Filippo Neri di Firenze replicò il Ì3uldo- 
vini parimente per le rime, E qui fu, che TAdimari al Bul- 
dovini, e il Baldovini all’ Adimari rispondendo, vennero fuori 
in tutto dicìotte Sonetti uno più hello dell’altro, da me ve- 
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liuti appresso it S^g. Francesco Moiicke, degni come sembra 
della pubblicaxiuiie. Chi fosse il P. Ueràardo Adimari, che 
passò poi ad esser Piovano di Dicomanu, nu|> fa d'uopo il 
narrarlo, essendo conosciuto fra, noi per alcune sua Laudi 
spirituali qui impresse nel iyoS. le quali co’ divisati Sonetti 
d.iranno ..occasione all'eruditissinio Sig. Conte Gio. Maria 
M^zcuchelli di Brescia d’aggiugneie al line il nome di que- 
sto Autore tra gli Scrittori d’Italia, che egli va con tanta lo- 
de raccogliendo, c mirabilmente illastruudo. 

JVljt per digredire da’profani Componimenti del nostro Pio- 
vano Baldovini u’^acri, mi sovviene, .che Giovanni Cinclli 
ncllii Storia sua degli Scrittori nostri lasciò scritto; Più, c 
Uwersi Sonetti, che vanno manoscritti fjer le inani di mol- 
ti. in oggi-iierò (penso io menlr’era alU Pieve) datosi, giu- 
sta l'esser suo clericale, allo spirito, ha composte con la so- 
lita dolcezza di metro alcanne Laude spirituali, che per le 
nostre Compagnie di secolari si cantano, i^ive ancora, « 
siccome, é di bellissimo ingegno, così tifi giova sperare qual- 
che grato componirnentp, o qualche oppra -degna di sua pen- 
na, ma però spirituale, essendosi dato alla vita contempla- 
tiva, e -allo spirito. E divoro egli distese varj Cantici sacri, 
che Laudi si appellatro, , corrispondenti agrinni de’Grcci, e 
de'Latini, ne'quali pare, che (se si ha riguardo alla rozzezza 
de’tempi), si segnalassero e Feo Beicari, e Bernardo Giain- 
hullnri, ;»oti per la celebre penna del CrescimbenI, e Messur 
Castellano de'Castellani (di.cui erudiiamenle ha parlntu 
Sig. Dott. Stefano Fabbrucci pubblico Professore, nell’Uni- 
versità Pisana) e Ser Francesco d’Albizzo, del quale ha avu- 
to uopo di rifeiirne il Conte Gio. Batista Casotti nell’Isto- 
ria dell’Impruueta, e Fr. Serafino Kazzi uomo di qualche 
numinaiiza. Furono maisenipre queste sucre Canzoni uno 
dc’più devoti mezzi, onde la pietà dc'Fiorentiai si è studia- 
ta di dar lode a Dio Ottimo Massimo nelle Adunanze sacre 
di À'ecolarì,,e principalmente, e in origine con più frequen- 
za, in quelle, che de’Laudesi in Firenze, ed altrove s’appel- 
lano. Mollo, a dir giusto, unno gli accennati Versificatori 
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preceduto di tempo, e con lungo intervallo, il nostro Baldo- 
viiii; ma tutti nel ben comporre si é egli lasciati indietro. 

Quanto, come accenna il Fagiuoli, egli operasse in Arti- 
mino in prò della sua Chiesa^ lo dicono le possessioni di 
essa notabilmente migliorate; la rinnovazione deU’Altar mag- 
giore, e di quello di S. Biagio, gli 'arredi sacri, e fino' un 
Ostensorio d’argento, in cui si legge Francisci de Baldovi- 
nis olim Plebani donum. Lo dicono i semi di devoziorie, 
ch’egli vi sparse, e lo direbbero, se fossero in questa vita, 
le molte anime, ch’egli indusse a ben fare ; senza che a ciò 
togliesse tempo, o portasse pregiudizio il comporre, 'facendo 
vedere, che in chiunque sa distribuire il suo tempo, gli stu- 
dj ben s’accordano con la cura d'anime: e ciò corioscendo 
il Baldovini non cercò di sfuggire fatica, non Visite d' iiì fer- 
mi, non catechismi, nè simili altre cose. ' ' " ' ' 

E ben noto di lungi da questi tempi fu,' che mediante ì 
suoi parti d’ingegno, egli venne ammesso alla' germògliante 
Adunao'/.a de’Concordi di Ravenna, rinata nel i685. per opra 
di alcun qualificato Soggetto, qualmente il Sig. Abate Qua- 
drio colla sua solita erudizione riferisce. 

Grande era l’amore, che la Corte di Toscana universal- 
mente gli portava; ma senza fallo maggiore l’affetto de’ So-' 
vrani , e massime quello del soprallodato Gran Principe. 
Quindi è, che non ostante la frequenza del carteggio, che tra 
le più culte, e nobili persone componenti quell'Aula Regia 
passava col Baldovinij per cui si godevano ben sovente le 
produzioni della sua penna in Firenze, ed in Pisa ; tuttavol- 
ta piacque al Sovrano, ch’esso più non si rimanesse nelle so- 
litudini d'Artimino, c l’obbligò, si può dire, a venire a Fi- 
renze. 

Fu quasi in uno stesso tempo, che risvegliatasi nel Mar- 
chese Matti as Maria Bartolommei, che l’avea conosciuto a 
fondo per quel talento, ch’egli, era, mentre studiavano a Pi- 
sa; risvegliatasi, dico, la memoria dcU’ldillio del'Lamento, 
o Rimorchio, che Cecco da Varlungo avea imparato dal 
Paroco della Bclcolore; volle con una sua Prefazione per la 
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prima vdita' pubblicarlo, mal sapendogli, che gli errori delle 
copie , che già andavano attorno,' lo trasformassero mala» 
niente; quindi rinverdendolo, per cosi dire, cercò di ripara- 
re a quell'aridità, e detrimento, che le mani inesperte degl’i- 
gnoranti cultori avrebbero ad un tal germoglio con più lun- 
go andare apportato. £ stimo io, che per averne il consenso 
d^ill’Autorc, che forse tal Opera curava poco, fosse stabilito; 
che nella stampa di essa quel nome in anagramma si appo- 
nesse, che ' più' anni prima da Lorenzo Lippi di i Fiesolatu» 
branducci gli era stato dato. > 

Parrebbe peravventura a chi la premura del soprallodato 
Principe qui ascolta, che in Firenze in quel mentre lusserò 
mancati Qenefìzj in vista migliori, se non dicessimo, che è 
stata sempre per suo continuo pregio governata da uomini 
di gran probità la Prioria di S. Maria d^rbatelio in Cafag- 
giuolo, di fondazione antica del Cav. Niccolò Alberti, della 
quale appresso di me ora esiste, ivi trovato, un Anello si- 
gnatorio, individuato, oltre rimmagiae di Maria, dalla divisa 
degli Alberti. Ad oggetto di compiacere a chi comandava, 
venne dolcemente costretto,e sollecitato Francesco a renunzia- 
re la Pieve diS. Leonardo d’Artimino a lai cara ;■ ciò facendo 
ne’ 25 . d’Ottobre del 1694. braichè non se ne partisse avanti 
al di primo di Novembre, e a contentarsi della 'vacante Prio- 
ria d’Orbatello, che per essere già dì più tempo di colla- 
zione del Sovrano, si vedeva quanto il medesime veniva a 
distinguere questo nostro Letterato sopra più altri reputati, 
e di merito, che la chiedevano. E qui vuoisi emendare, come 
men che informato, e come forestiero, il P. Giulio Negri, 
che nell’Istoria degli Scrittori Fiorentini il fa passare da 
Artimino a S. Felicita immediatamente. 

Promise a Francesco il Gran Prìncipe di dargli insieme 
sussidi maggiori; lo che da allora si andò effettuando, mal- 
grado la renitenza del buon Sacerdote, e in specie col con- 
ferirseli r anno 1698. la Cappellania di S. Gregorio, fondata 
già nel 14611. a’a 5 . di Gennaio sopra l’Altar Maggiore della 
Chiesa Fiorentina da Messer Nicoulò di Diao Corbizzi quivi 
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Canonico; la quale tenuta dal Baldovini per ben quattr* 
anni, ottenne egli poi facoltà di renunziarla al vivente Sig. 
Girolamo Maria di Pietro Ciomei suo degnissimo nipote di 
sorella. 

Della pietà, e cura, e vigilanza di lui in Orbatello ho i« 
veduto alcun segnale; se non che breve fu la dimora; per- 
ciocché venendo a vacare ne’ 3 i. Dicembre del i Gpg. la Prio- 
rìa deH'antìchissima nostra Chiesa, e Monastero di S. Feli- 
cita, stante la morte di un altr’uomo chiaro per la perizia 
delle genealogie di nostra Patria, il Prete Bernardo di Cam- 
millo Benvenuti, stato Maestro del più volte menzionato 
Gran Principe, il Dottor Baldovini fu chiamato ad essa, la 
quale da grand’ano! è la Prioria Parrocchiale di quel Palar 
gio, che ■ j • V j 

) Pilli Albergo di Regi 

viene dal Chiabrera appellato. Era stato preceduto il Benve- 
nuti in questa Chiesa da Pier Maria Filippini, anch'egli 
buon rimatore Toscano, come io raccolgo da un carteggio 
presso di /me di Niccolò Sali col Cavalier Vincenzio d’ 
Ambra. 

• Presene il possésso il nostro, e incominciò il suo governo 
il dì 25 . di Gennaio del 1700. e lo prosegui con tal soddisfa- 
zione di quelle Nobili Religiose, a cui il Priore è preposto 
alla cura, siccome de'Popolani, e della Corte, che fino al di 
d’oggi se ne fa onorevole ricordanza da chi allora vi si tro- 
vava. Nè mi si a.scriva a digressione importuna ciò, che io qui 
soggiungo, che siccome è moltù antica questa dignità di 
Priore della Chiesa di S. 'Felicita, addimandato talvolta ne- 
gli andati secoli Sindaco, cosi per quello, che nella mia Isto- 
ria ms. di quel Luogo ho io potuto dire, veniva egli non solo 
eletto dal Vescovo di Firenze, ma da lui investito per an- 
nuii dationem. 

Vaglia il vero però, o si considerasse nel Prior Baldovini 
la candidezza de’suoi costumi, o la profondità del suo sa- 
pere nelle untane, e divine Lettere, o l’esperienza, e la scuola 
appresa nelle Corti di Roma, ciaschaduna di tali cose lo' co- 
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stìtuiva un uomo di grande abilità. A?: Letterati, altresì quan- 
to in acconcio tornasse per le loro occorrenze d’ averlo in 
luogo vicino, e comodo, .si vegga anche da questo, che mol- 
ti più lo citano nelle loro Opere nel tempo, ch’ei fu in Fi- 
renze, che ne’ freschi anni, per quanto fossero assai più, 
del suo soggiorno di fuori. f 

Accadde ne’susseguenti anni, e per meglio dire, la notte- 
del di 6. dell’entrante Gennaio 1709. stile ant. di Firenze, 
«he qui sopravvenne un freddo straordinario, e continuò per- 
molti giorni con abbondanza di nevi talmente, che agghiac- 
ciatesi queste, ridussero il tutto a cagionare un indicibil . 
lutto, e mestizia. Quindi piacque al nostro Priore di S. Feti, 
cita di darne una tal quale riverente contezza al suo Mece-- 
nate il Gran Principe, che tra Pisa, e Livorno, secondo 
l’usato, stava passando i rigori della stagione, con una lunga 
Elegia, stampata poi in Firenze a parte, la quale ha per tito- . 
lo : /1d Serenii'simum Ferdinandum Etruriae Principem pri^ 
mum PisiSf deinde Libami commorantem, nivibas lune tem- 
poris copiosissime decidentibus, Francisci Baldovini ex. Aca- 
demicis Apathistis Fiorentine, et Conoordibus Rayennae Eie- • 
gin; il cui principio è: * 

En Boreas gelidis circumvolat aera pennis. 

Et gravido Scythicas afflai ab ore nives. 
e finisce ; , 

Princeps Magne redi, ne gaudia nostra moreris. 

Sed reducem Florae te cito redde tuae. 

Te sine proh guanto squallent haec compita Uictu, 

Et quam flebilibus defluit Arnus aquis I 
Aethere ab hoc solum nubes tam moesta recedei 
Quando tuo dabitur cominus ore fruì, <• 

Insurgant rabidae fune Euro urgente procellae, 

Nix habeat campos, imber ubique ruat; 

Unanimes nuUis pulsabimus astra querelis, 

Imaque concutiet nec gravis ossa timor, 
f^entorum furias inter, tonitrusqne frementes > . 

Regia frons tanti Principis Iris erit. 
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Questo, non in lui insolito, ma bensì per causa della pub- 
blicazione de’più visibili suoi Componimenti, diede occa- 
sione a quei grand’uomini, che governavano allora la nostra 
Sacra celebratissima Accademia Fiorentina, per lo manteni- 
mento, e splendore della Lingua Toscana da Cosimo I. 
de’Medici instituita, di proporlo , e vincerlo fra loro, e po- 
scia nel corpo della medesima per uno de'suoi membri, co- 
me segui essendo Consolo il rinomato Abate Salvino Salvini, 
poi Canonico Fiorentino, e Consiglieri il Marchese Niccolò 
Vitelli, ed il vivente Sig. Carlo Tommaso Strozzi. Quindi è, ! 
che nel Ruolo illustre degli scelti soggetti dell* Accademia, 
medesima si legge il suo nome sotto quel tempo regi- 
strato. ! 

L’anno susseguente nel Sinodo, che qui tenne di pia ricor- 
danza il nostro Arcivescovo Tommaso Buonaventura de’Conti 
della Gherardesca, io trovo il nostro Ecclesiastico tra quelli 
eletti per la Classe intitolata ; Xenodochiarii, et Revisores 
Piorum locorum: Domìnus Franciscus Balduini Prior S. Fe- 
hc/rarir. Ma quello, che più importa, è il merito, che in questa 
Chiesa, e per la Città tutta si fece il suo discernimento, tuttoché 
molto vi cooperasse l'autorità del Sovrano, nello avere scelto 
per gli anni del suo reggimento, e per poi, i più valorosi 
Apostolici Dicitori, che avesse l'Italia, pe '1 Pergamo di 
,S. Felicita. 

Quivi s’impiegò assai, anche sul bel primo, conforme mi è 
noto, la pietà sua in propagare il culto proprio, ed antico 
di questa Chiesa verso il Santo Arcangelo Raffaele, e spe- 
cialmente poco dopo che l’Abate Bernardo Contarini Nob. 
Ven. stato qui Predicatore di gran nome, ottenne a interces- 
sion di quello una singoiar grazia da Dio, e dopo che simil- 
mente da alcune rovine in Monastero con prodigio di lui si 
salvarono e Religiose, e muratwri; e dopo altresì la libera- 
zione da un incendio, che godè mirabilmente la Nobil Reli- 
giosa Donna Teresa Margherita Cambi. 

Vivuto era prosperamente, si può dire, fino all’età d’anni 
ottantadue, quando incominciando le forze corporali a di- 
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sciors!, cadde egli in una cronica infermità, per cui fu ob- 
bligato a stare multo riguardato, e dipoi in un continuo pro- 
stramento nel letto. Qui non è facile il ridire la borita con- 
versazione, che gli faceva corona, si d’uomini provetti, e si 
di giovani docili, e di buon sentimento, a'quali sovente, non 
senza opportunità, le passate vicende di sua vita, in versi, o 
in isciolto parlare esponendo, e come è costume di quell’età, 
volentieri le seguite cose ricordando, ammaestrava gli ulti- 
mi di quel viaggio , che pur allora incominciavano, e ch’egli 
aveva ormai in gran parte fornito. Ammiravano questi con 
che grandezza d'animo, e con che senno, e prudenza ope- 
rando sostenuto avesse fino allora le sue degne incumbenze, 
e con che costanza le vicende sue tollerato avesse : e gli uo- 
mini d'età grave aveano onde specchiarsi, e riconoscer veri 
i sentimenti di Tullio nelle lodi della vecchiezza. 

Alla fine sopraggiuntoli un accidente, in poche ore di 
quello si mori il di i8. di Novembre del 1716. a ore a 3 . e 
mezzo, munito di tutti i Sagramenti, che per lo felice pas- 
saggio s’apprestano dalla Chiesa, onde corrispondente al 
corso di sua vita si potette da ognuno credere la meta, e il 
termine dell’istessa. In fatti il Dottor Giuseppe Maria Broc- 
chi nell’Indice, ch’egli pubblicò l’anno 1744 ' de’ Venerabili 
Servi di Dio di nostra Patria, morti in concetto di santità, o 
di straordinaria bontà di vita, non ebbe la minima difficoltà 
ad annoverare quest’uomo tra loro, come quegli, che scorse 
in lui poco, o nulla da riprendere, molto bensì da ricopiare, 
«d imitare, avendolo forte addentro conosciuto: senza quel 
che al medesimo d’alcun esercizio della propria pietà men- 
tr’era ancor secolare, scappò dalla penna, riferito dal Baldi- 
nucci. E bene specchio de’Sacerdoti esemplari lo appellò il 
P. Giulio Negri. La mattina poi de’ 19. dello stesso mese si 
vide esposto in S. Felicita a’suffragj, e poscia venne collo- 
cato in un tumulo, ove si pongono gli altri Sacerdoti senza 
più; checché non si fosse trovato per anche ( come seguì di 
poi nel 1756. ) che ov’ egli ha sortito il Sepolcro, ivi fu già 
il riguardevole pio Cimitero dc’primi battezzati Cristiani 
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di qwR^t» Patria presso al tempo delle palmari persecuiioni, ■■ 
e quando poteva qui assai il Gentilesimo ; e ciò sul testi- ' 
monio iiildllibile delle sepolcrali memorie, quivi per opera ■ 
’ mia dissotterrate, mostranti, che nel Consolato di Roma di 
Onorio, e Costanz .0 l’anno 4*7» ® 'o quello di Isidoro, c Se- 
natore l’anno 456. erano .stati fra molli altri sepolti, per 
dir così, in sua compagnia, due de’primieri venerandi Fe- 
deli di questa Città. 

Fu di statura alto ; che tanto a significar venne Lorenzo ’ 
I.ippi nel suo Cani. ix. con fare, che Baldino Filippucci 
Jiasso di statura, in mezzo al nostro, ed a Meino Forconi 
restasse auggiato. Fu di complessione magro, e segaligno, 
colla faccia alquanto increspata, di cìglia aggrottate, e d’oc- 
chio ridente, e con un piccol porro sulla narice sinistra, 
quali cose appunto dimostra il Bitratto di lui di rilievo 
( che ben potrebbe essere del celebre Antonio Montauti ) 
che io posseggo, donde è piaciuto di prendersi per lo an- 
nesso intaglio alcun’idea. Usò, siccome ì Sacerdoti più os- 
servanti allor costumavano, di portare corti capelli, sottili 
Basette, ed un piccolo barbettino sopra il mento, lo che 
era un residuo della barba ne’Preli cominciata ne’tempi di 
Clemente VII. e finita totalmente a poco a poco ne’nostri 
giorni. L’abito suo clericale, e pulito veniva stretto a’fianchi 
da una larga cintura di seta, ciò che pur si vedeva allora 
usare. Fu lepido nel suo parlare, esemplare nel costume, 
e pieno di lealtà, di grazia, e di modestia Accoppiò all’altra 
sue doti il compiacimento, e l’esercizio del canto, e del suo- 
no, che fu peravventura una di quelle cagioni, per cui s’in- ) 
sinuò bene nel cuore di quel da lui ricondotto a ben fare, e 
che mori nelle aue braccia, voglio io inferire di Salvador 
Uosa dilettante quant’altri mai di quella professione, per la 
quale scrisse in una delle sue Satire : 

So ben, che era mestier da virtuosi 
La Musica una volta, e l'imparavano 
Tra pii uomini i più grandi, e più famosi: 

So che. Duvidde, e Socrate cantavano. 
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Per sua moderazione raro avvenne, eh’ e’ si sapesse esser 
egli Dottore, e descritto alle tre illustri Accademie, ch« 
poc’anzi si andò accennando ; e del suo grado di Protonota- 
rio Apostolico non mai dimostrò alcun segnale, o si voglia 
nell’abito, che ha suo distintivo, o si, voglia nel denominarsi 
tale. 

Più che ogni altra cosa fanno il carattere di lui i suoi 
stimabili Scritti, come quelli, che più d’apprcsso l’ascosa 
parte, e più bella del medesimo danno a divedere. Sono 
questi : 

1. 'idillio Erotico del Lamento di Cecco da Varlungo, che 
all’Insegna del Lion d’oro fu pubblicato la prima fiata in Fi- 
renze neil’anno 1694. checché il Chiarissimo Sig. Canonico 
Biscioni a car. 75 . della prima pubblicazione delle sue Note 
al Malmantile, siccome poi neiraltre impressioni, si protesti 
di non saper bene quale di essa Operetta fosse stata la pri- 
ma edizione ; e la cagione del suo forte, e prudente dubitare 
i, che il Cinelli nella Scanzia XIV. della sua Biblioteca 
Volante scrisse, che questo Poemetto del Cecco da Var- 
lungo era, com’è vero, stato stampato nell’anno i6g4- lad- 
dove con errore di stampa enorme fu scambiato nell’ap- 
porsi all'edizione di quella Scanzia della Biblioteca l’an- 
no 1691. quasi che fosse di tre anni posticipata l’impres- 
sione dell'Idillio all’anno della medesima Scanzia, uve, an- 
ziché riferire il passato,- si fosse presagito quel che era per 
accadere. E di qui forse nacque, che ristampandosi poco 
fa in Venezia pure essa Biblioteca, con error più grosso è 
stato cangiato l'anno 1694. in i644- che tornerebbe il deci- 
mo anno dell’età del Baldovini, se fosse verìdico. 

11 Mugnaio di Sezzatc, e il Paggio di Benedetto Pedini , 
Prologo, ove s’introduce un Mugnaio, che delle sue baratte- 
rìe ragiona col Paggio, il quale del Padrone si duole. Ciò 
servi per rappresentarsi nella Villa Pedini a Sezzate, con 
imitare in ciò gli antichi, a cui era lecito in certi determi- 
nati tempi, che i servi si dolessero, e prendessert) soddisfa-v 
zìone de’Padroni loro. 
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3tLvi Vita 

Canzone all» «Sacra Maestà di Leopoldo I. Imperadòre per 
una meinorabil Vittoria. 

Ode To.scana pe 'I giorno, in cui fù canonizzata S. Maria 
Maddalena de'Fazzi. 

Cuinponinieiito in quarta rima nella morte del famoso Pa- 
dre Francesco Maria Macedo Portoghese Minore Osservan- 
te, indirizzato ad Antonio Magliabechi. 

Due cartel! in lingua rusticale stampati , i quali insieme 
col Cei o, e co'Componiineuti, che appresso fanno vedere 
recccllenza ^leU’Autore nello stile rusticale. 

Iniruduzione ad una Cena fatta dal Cardinale Carlo 
de’IMedici in istile rusticale. 

Due Opuscoli Drammatici in lingua pure rusticale per can- 
tarsi nelle Caien di Maggio; che io non vidi, allorché diedi 
fuora il mio Aagionamento Istorico sopra il cantar Mag- 
gio. 

Venticinque Ottave in versi sdruccioli scritte a Francesco 
Redi, e stampate nel Tom. 111 . delle Rime del Berni. 

Quattordici Sonetti per chiedere nn annuo regalo di 
Caffè, che a lui si degnava di fare il Gran Principe Ferdi- 
nando de’Medici. 

Tredici Sonetti parimente per dimandare ogni anno al me- 
desimo un morto Cinghiale. 

Alcuni Capitoli in terza Rima della Vita sua. 

Un’ Elegia Latina al Gran Principe Ferdinando sud- 
detto. 

Una Commedia in versi intitolata Chi la sorte ha nemica 
usi l’ingegno. 

Uno Scherzo col titolo // Pazzo, che comincia; Salva 
salva, il del rovina. 

Altro Scherzo rappresentato in Roma l’anno 1670. di cui 
sopra si è fatto parola, e di cui è fama, che dall'Jmperator 
> Leopoldo si sapesse quasi tutto a mente. 

IVove Sonetti al sopra divisato P. Bernardo Adimari, tutti 
per le ste.sse rime. 

Un Sonetto indirizzato a Francesco Redi, e cheli conserva 
nella Magliabechiana. 
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XLVII 


Alquante Laudi spirituali, che si cantano nelle nostre Com- 
pagnie, e altri molti Componimenti di vario genere, che ms. 
si leggono. 

Le lodi poi, che sono date dagli Scrittori a cosi degno 
soggetto, sono molte, talché un’ intera nota di tutti quelli, 

^ che onorevolmente ne parlano, maggiore inchiesta vorrebbe. 
Quindi io mi contenterò di additare que’ soli, che alla me- 
moria sovverranno, c sono : 

Giovanni Cinelli nella Storia degli Scrittori Fiorentini ms. 
e nelle Scanz.ie della Biblioteca Volante. 

Giulio Negri della Compagnia di Gesù negli Scrittori Fio- 
rentini. ' 

11 Sig. Francesco Quadrio della Storia, e della Ragione di 
ogni Poesia in più luoghi. 

Gio. Mario Crescimbeni ne 'Commentar] all’Istoria della 
Volgar Poesia. 

Lorenzo Lipui nel Malmantile Rarqoistato. 

Paolo Minucci nelle Note al Malmantile predetto. 

Il Sig. Canonico Antommaria Biscioni nelle Note alle Ri- 
me di Gio. Batista Fagìuoli, e nelle Note al Malmantile > 
del Lippi in varj luoghi. 

Il Proposto Lodovico Antonio Muratori nelle sue Annota- 
zioni al Petrarca. 

Filippo Baldinucci nelle Notizie di Salvador Rosa. 

Giuseppe Bianchini nel Trattato della Satira Italiana. 

Antommaria Salvini nelle Annotazioni alla Fiera di Miche- 
lagnolo Buonarroti. 

Salvino Salvini nelle Notizie degli Arcadi morti parlando 
del Marchese Barlolommei. 

Sebastiano Sauli ne’Modi di dire Toscani al num. 71 . 

Giuseppe Maria Brocchi in quell'indice, che egli dàde’Servi 
di Dio; il quale per altro da alcuno vien creduto merite- 
vole di maggior esame. 

11 P. Giuseppe Ridia parlando della Chiesa di S. Fcli* 
cita ms. da darsi in luce. 

Io stesso nella Serio de'Priori di S. Felicita ms. 
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JIL StCNOR aSATE 

ORAZIO INfARRlNI 

Per l'erudita illustrazione da esso fatta alle celebri Ottave di 
CECCO DA VARLUiVGO 
SONETTO 

PI 

BARTOLOMMEO del TEGLIA 

ACCADEMICO FIORENTINO, 

E segbetahio 

DELL’ACCADEMIA DEGLI APATISTI. 


H 


A la sua propria Amor dolce favellOf^ 
Onde esprime ciascun gli affetti suoi ; 

Per lei spiega il Pastor, spiegan gli Eroi 
Ciò, che a gioire, e a sospirar gli appella. 


Di scelte frasi, e di pensier l'abbelhi 
Spirto fornito di virtù fra noi ; 

Ma tu, Pastor, nei rozzi accenti tuoi 
Frase non hai meno leggiadra, e bella. 

Grato l'udir àalVumil suo villaggio 
Di Earlungo il Bifolco amare doglie 
Mesto sfogare all’ apparir del Mugghio. 

E grato or più, che il bel, che in se raccoglie 
Di grazie, e vezzi il rustico linguaggio, 
Scuopre FIRMELTO, e dall’oblio lo toglie. 
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CECCO DA VARLUNGO 


a 

LAMENTO 


D I 

CECCO DA VARLUNGO 

DI FRANCESCO BALDOVINI. 


I 

IVTentre IVraggio fiorla là nell’ amene 

Campagne del Varlungo all’Arno in riva, 

E spogliate d’orror 1’ algenti arene 
Tutto d’erbe novelle il suol vestiva, 

Cecco il Pastor, che in amorose pene 
Per la bella sua Sandra egro languiva. 
Alla crudel, che del suo duol ridea, 

/ Con rozze note in guisa tal dicea: 

II 

Com’è possivol mai, Sandra crudele, 

Che tu sia tanto a me nimiea , e ’ngrata ? 

* Che Diascol t’ho fatt’io, Bocchin di mele. 
Che tu siei si caparbia, e arrapinata? 

E quanto sempre pine ti so fedele. 

Sempre ti veggo pine meco ’ngrugnata: 

An/i mentre il me’cor trassini e struggi, 
l’ti vengo dirieto, e tu mi fuggi. 


N 
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E J U S D E M 

LATINA PERSIO 

AUCTORE 

CAMILLO ALYSIO 

Quantum mutatus ah ilio! 

VlRG. 


M- 

A 'JLaius erat, varioque arm ovnahantur amocna 
Flore, Vadum ad longum, propior qua lahìlar Arniis; 
Non rigido terras stringebant frigore hriimae 
Amplius , atque novo ridehant gramihc campi; 
Quum Ciscus, pulchrae qui X AND RAE captus amore 
'Fristihus ajffectus curis hingucbat , et aeger , 

Quae saevos adeo poterai sprevisse dolores , 

Sic est immitem sermone ajjatus agresti: 

Qui nani , crudelis Xandra , hoc qiieat offici, ut in me 
Sis infensa adeo, ulla mei nec gratia tangat? 

Quae libi iniqua (Maluin! ) feci, o mellita labeÙis , 
Effern quod tantum sit mens , et nescia Jlecti? 
Quoque magis fidum usque Ubi cor pectore servo , 
Cerneris usque magis tetrico mecum aspera rictu: 
Quin dum conficiens moa tu praecordia torques , 
Lustro tua assidue vestigia, me fugis ipsa. 


4 

in 

Ma fuggi pure, e fuggi quanto il vento, 

Ch’ i‘ vo’ seguirti intìa drento all’ Onferno ; 
Che di star liviritta i’so contento, 
Purch’i’stia teco in mezzo al fuoco aterno, 
E s’io credessi diletiar di stento. 

Non ti laggherò mai state, nè verno: 

Sia pur brusco o seren, sia notte o giorno, 
Vo' sempre esserti presso, e starti attorno. 

IV 

Sia dolco il temporale, o sia giolato, 

Pricol non c’ee ch’i’mi dicosti un passò; 

Al Ballo, al Campo, in Chiesa, e’n ugni lato 
Mai non ti sto di lungi un trar di sasso. 
Come i’ti veggo i’sono alto e biato, 
Comunche i’non ti veggo, i’vo’n fracasso, 

E ch’e’si trovi al Mondo un, che del bene 
Ti voglia piùe, non è mai ver, non ene. 

v 

E pur tu mi dileggi, e non mi guati. 

Se non con gli occhi biechi, e ’l viso arcigno. 
Poffar l’Antea! non te gli ho già cavati, 
Che tu meco t’addia tanto al maligno. . 
Voggigli in verso me manco ’nfruscati; 

Che se tu non fai meco atto binigno, 

Emi morrbne, appoichè tu lo brami, 

E tu non arai piùe chi tanto t’ami. 
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» 

Sed furiasi rapidoque fuga cum Jlamine certeSj 
Si libi tartareas animus sit visere sedes , 

Iho Comes , mihi namque illic mansisse heatum , 
Dum tecum aeternis ducam consortia jlammis. 

Nec , quamvis languore putem periisse solutus , 

Te linquam , seu bruma furai , seu ferveat aestas; 
Sit nox sive dies , purus vel nubilus aetlier , 

Usque tuo haerebo Interi » et prope te usque manebo. 


Non ego, seu tcpeat, rigeat seu /rigore Caelum, 

A te secedam passu vel dissitus uno. 

Si choreis adstes , vel agro , templove , et ubique 
Haud disto spatio, exaequet quod missile saxum.. 
Te coram ut video , feror ipse beatus ad alta , 

Te quum non video t miser imo pectore Jrangor , 
Quodque extet loto, cui sis dilectior , orbe y 
Hoc nullo fiet y nullo inquam tempore fiet. 


Me tamen irrides , et me , si respicis unquam , 
Obliquis oculis , vultuque tueris acerbo. 

Proli Antaea potensì non /odi lumina, ut in me 
Tarn saevum adiicias animum , sisque effera tantum. 
Jlla minus .deìisa flectas in me obsita nube, 

Nam tandem humano si me non excipis actu, 
Vitales linquam, quod votis expetis , auras , 

Nec praesto Ubi erit y qui te sic diligat , alter. 
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VI 

-« 

Più non arai, tu né puoi star sicura, 

Chi Je Péste t’arrechi il mazzolino, 

O che in sull’ uscio, quando l’aria è scura. 
Ti vienga a trimpellare il citarrino; 

E quando il tempo gli ee di mietitura, 
Ch’ugnun bada al lagoro a capo chino. 

Non arai chi le pecore ti pasca, , 

O per tene al to bue faccia la frasca. 

VII 

Donche al me’tribolio presto soccorri. 

Prima ch’i’sia drento alla bara affatto; 

Ma propio gli ene un predicare a’ porri. 

Che tu non vuoi scoltarmi a verini patto : 
Altro, Sandra, ci vuol, che far lo gnorri. 

Tu fai viste ch’i’ canti, e i’me la batto. 

Guata il mie viso sì malconcio e grullo, 

E vedrai ch’i’ mi muoio, e non mi brullo. 

vili 

Dico ch’i’ muoio, e s’i’non dico il vero, 

Ch’i’ possa sprifondar giù da un dirupo. 

Stia sempre in su’ miei campi il tempo nero , 
E le pecore mie manichi il lupo. 

Guatami ben, che da ugni banda i’ spero. 
Tanto son, graizia tua, maculo e sciupo; 
Guatami un poco, e s’i’ho a tirar le cuoia. 
Fa’ che con questo gusto almanco i’ muoia. 


. od bv Googlc 



7 


JVon iam praesto tihi qui ("ita res , haud amhige , fietj 
Fasciculu n Festis det , jlorea dona, Diebus , 

Aul qui dum tenebras Jiindens nox aera opacat , 
Ante Joies netvos tentans libi mulccat aures. 

J^on tu j maturae redeunt quum tempora messis j 
* Dum curva quisque incumbit cervice labori , 
Invenies alium , pecudes qui ad pabula ducat j 
Quive tuo virgulta bovi Jrondentia carpat. 


Nostro ergo optatavi fer opem , mora nulla , dolori , 
Ante nigro iaceant quam corpora nostra Jeretro; 
Sed canimus sardo, quavis tu nempe querelis 
Conditione negus aures adverlere nostris. 

Longe aliud res, Xandra, petit quum quod modo fingas 
Te ignaram, simulas me nugas fundere , et ipse 
Decedo. Vultus deiectos nosce, situque 
Informes , ine iamque mori, non fallerò cernes. 


Ipse, ìnquam , emorior; si non veracia narro, 
Praeceps aerine prolabar vertice rupis , 

XJsque ater nimbus nostris impendeat arvis , 
Dilanietque meas avido lupus ore hidentes. 

Aspice ut exsuccum pelluceat undique corpus, 

Quod sum adco , doni idque tui est , labejactus , et aeger; 
Aspice, quodque brevi convellar corpora morte, 
fac saltem recreet moriiurum lutee una voluptas. 
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IX 

Forniscon gli anni all’ Assensione appunto, 

S’i’non piglio erro, o mal non m’arricordo, 
Sandra, eh’ i’ fui dal to bel viso giunto; 

Come giusto dal falco è giunto il tordo; 

E sì da un ago il cor mi sentii punto. 

Che ’n vederti restai mogio e balordo ; 

E da quel tempo insino a questo, oimène, 
l’non ho avuto mai briciol di bene. 

X 

l’non fo cosa piùe , che vadia a verso. 

Comincio un’opra, e non la so fornire; 

S’i’aro, i’do col bombere a traverso, 

S’i’fo una fossa, i’ non ne so nescire. ' 

In somma il me’cervel tutto l’ho perso 
Dreto a te, Sandra, che mi fai morire; 
r piango tutt’il dine, e tu lo sai, 

E la notte per te non dormo mai. 

XI 

Io, che già manicavo un pan sì presto. 

Del manicare ho ugni pensier smarrito ; 

Più non sciolvo, o merendo, e non m’è resto 
Fuor che di gralimare altro appipito. 

Solo ho disio di gaveggiar coresto 
Bel viso tuo sì gaio, e sì pulito; 

Che tutto d’allegrezza allor mi pascolo, 

E vadia pure il manicare al Diascolo. | 


t 

Ji 


JHit!ÌÈÉmt^ÈÌiÉlààlÈÈÉÌÈÈÌud- - lÉ -ri 


^mensos rediens Ascensio finiet annos j 
NI male mens servai, nec ludit lubricus errar , 

Ex quo , Xandra, tuo palerò sum captus ab ore , 
Ceu solet accipitris turdus captarier ungue ; 
Vulnificaque adeo cor sensi cuspide figi , 

Ut subito eneivis viste sim factum, hebesque, 

Perque quod ejffluxit iam tempore tempus ab ilio, 
JNec tantilla quies nobis inventa malorum. 

Nd geritur recto decurrens ordine nobis ; 

Passim opus aggredior, nec fas absolvere coepluin; 
Obliquo incertus convello vomere glebas ; 

Molior ut foveam , nullus manet exitus illam. 

Ad summam amissa iam piane insanio mente , 

Dum te , Xandra, sequor, lento o me funere perdens. 
Luce madent tota, nosti, mea Jletibus ora, 
Insomnesque traho noctes de te anxius omnes. 

Dona avido qui olim cerealia dente premebam, 

Jlle ego non ullo nunc escae tangor amore; 

Vespere non capio , non idem obsonia mane, 
Nullaque , si flendi excipias , mihi cura superstes. 
Unum hoc mens ardet , cupido quod tumine possivi , 
Jucundo haerere , et nitido defixus in ore. 

Gaudia namque explent me lune , et blanda voluptas , 
Et quaevis pereat, praeda et sit Daemonis esca. 


IO 


XII 

Mal fu per me quel die, quand’uiiguannaccio 
Tu vleriisti a’ miei campi a lagorare i 
fmi salse intru Tossa un fuoco, e iiu diaccio, 
ClTi’ vedili mille lucciole golare 5 
E sentii farmi il cuor, come lo staccio. 
Quando me’mae si mette a abburattare; 
Tutto tremai da’ piè lino a capegli, 

E ne funno cagioii gli occhi tuoi begli. 

XIII 

Attronito rimasi, e fuor di mene, 

IN'è seppi formar verbo, o dir palora; 

Mi corse un brigidlo giù per le rene. 

Come s’i’ lussi tuffo iu qualche gora. 

E quando i’ voltai gli occhi inverso tene. 
Guatando quel musin, che m’innamora. 

Mi parve ’n tra la pena, e’ntra’l dolore. 

Che un calabron mi straforassi’! cuore. 

XIV 

E tanto forte i’mi rimescolai, 

Ch’i’mi credetti aver qualche gran male, 

INIi si causò il vedere, e propio mai 
Non mi so trovo al Mondo a cosa tale, 

Tmi divienni sì, ch’i’mi pensai 
D’avere addosso una frebbe cassale; 

E del certo la fue, ma di tal sorte, 
Ch’i’cre’che minor mal sare’ la morte. 
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lìla dies noeuitj qua tu. Ine dum vei'teret annu^. 

In nostris aderas ad rustica munera campis; 
Insiluit rigor, et nostris simul ossibus aestus , 

Ut mille ante oculos volitare per aera jlammas 
Crediderim ; lune corda intus trepidantia sensi, 
Ceu crihrum alternis , maire excutiente , movetur; 
Intremuique pedes a summo vertice ad imos , 

Inque tuis caussam ipse mali suni nactus ocellis. 

% 

Ohstupui attonitus , captis et sensihus , expers 
Sum factus vocis, nec compos reddere verba; 
lamque horror subito gelidus per membra cucurrit , 
Haud aliter quam si rapido sim gurgite mersus. 

Et postquam cupida in te verti lumina, blandum 
Intuitns vultum , quo pectus carpitur i^ni , 

Creditus aerumnas inter , saevosque dolores , 
Corde ferox imo sua figere spicula crabro. 

Et mea quassabat tantus praecnrdia terror , 

Ut mihi sim diro visus decumbere morbo, 

Extemplo *dcnsa funduntur lumina nocte , 
jdtque equidem passus mando sum talia numquam. 
Js nempe evasi, ut tacita sub mente moverem^ 
Quod saeva ad feretrum trudens me febris haberet; 
Certe ea febris erat, sed tanta potentia morbi. 

Ut minus esse putem vel dura in morte malorum. 


XV 

Basta, non ascad’ altro , il caso è qiiine, 

Che tu m’hai per le feste accomidato, 

E s’al to Cecco non soccorri inhne 
Tu lo farai nescir del seminato. 

Le te lo posson dir le to vicine , 

La Tonina, e la Tea di Mon dal Prato, 

Che mi veggon checchene in su per l’aia 
Gettar gralime, e strida a centinaia. 

XVI 

Prima ero fresco, e verde come un aglio, 

Or so dovento nero, come un corbo, 

Riluco propio, come uno spiraglio. 

Ho il viso segaligno, e l’occhio torho; 

E dico, ch’i’morroe di tal travaglio, 

E tu fai, Sandra, il formicon di sorbo. 

Ma quando i’sarò poi sul Cimitero, 

Tu dirai: guata egli ha pur ditto il vero. 

XVII 

Da qualche capitozza, o qualche preta. 

In quanto a mene, i’ ere’ che tu sia nata, 

E in qualche macchia, o’n qualche gìViestreta 
Trair ortiche, e le lappole allievataj , 

Perchè meco tu siei tanto ’ndiscreta. 

Che la poppa to mae non t’ha già data. 

Ma una lipera al certo, e tu di lei 
Più sempre in verso me lipera sief. 
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Sed stUis hoc , non plura loquar , deducitur liuc ras , 
Quod me solenini potuisti perdere ritu. 

Et nisi dulce tuo des Cisco prompta levameli, 
Delirum recto iam Jlectere tramite coges. 

Quae vicina tenent, Jntoniola, ortaque Mone , 

A prato qui nomen habet , Ubi Thaea renarrent ; 
Jllae etenim, moestum dum me excipit area passim 
Comperiunt lacrymas, gemitusque ejjundere centum. 

AUia ut ipsa virent , vegetus sic ante virebam , 

Atra nane idem corvi ferrugine tingor. 

Rima velut , radiis transverberor undique , vultus 
Arescit , solito nec lumina more renident. 

Interimet, tester, me aerumna haec , tuque moveri 
Indocilis , formica velut dura abdita sorbo. 

Verum quum sacra tandem componar arena: 

Hem praesagus homo, dices , est vera loquutus. 

Ipsa quidem annoso prodisti robore in auras , 
Editavo e duro ( nostra haec sententia ) saxo ; 

Et dumeta inter , vel consita lustra genistis 
Crevisti urticis, mediis eductave lappis. 

In nos tanta tuae namque inclementia mentis , 

Ut Ubi non labri s admoverit ubera ma ter , 

Sed mala nutrierit foedo te vipera tubo , 
Deteriorque illa fis tu mihi vipera semper. 


i4 

XV IH 

Da qualche pezzo ’n quae mi sono accorto, 

Cile t’ami Nencio, e eh’ e’ ti par più bello, • 
Perchè povero i’so, perch’i’non porto 
Le Feste, come lui, nero il cappello. 

Ma se l’ami per que’, tu mi fai torto. 

Che l’amor sta nel cuor, non nel borsello; 
E’n me non troverai frode, nè’nganni, 
Ch’i’so,ch’i’ho bello il cuor,s’i’ho brutti i panni. 

XIX 

Basta, me ne so visto, e stommi chiotto, 
eh’ i'vo’ vedere un po’, come la vane. 

Perdi’ i’ sto cheto cheto, e fo il merlotto, 

E sottosopra i’so meglio del pane. 

Ma se verun vuol mettermi al disotto 
Dovento arrapinato, come un cane; 

Che quel vedersi tor di mano il suo . 

Farebbe dar la balta al Regnoiituo. 

XX- 

E’non iscorre dir, eh’ i’so bugiardo, 

FL che non sai da donde i’me lo cavi. 

Che l’altro dine in su quel Sol gagliardo 
Veddi, che dal veron tu lo guatavi; 

Ch’ e’si struggeva propio, com’il lardo. 
Quando talvolta tu lo gaveggiavi; 

E se con meco il to fratei non era, 

Per dinci gli faceo qualche billera. 
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Nencius ille, alìqiio iam lapso tempore sensi , 

Cordis Jlamma tui est, forma , te indice t praestans t 
Quod sim iiudus opum , nec festa luce colore 
Conspicuum nigro gestem , velai ille , galerum. 

Verwn caussa novi si uìui haec sit amoris, iniqua eSt 
Num loculis non gaudet Amor , sed corde fideli 
Jnsidet ; instructus nulla unquam ego f rande patebo , 

Cor namque ingenuum mihij quum sit lurpis amictus. 

Ast mìhi compertum est, et servo silentia sollers , 

JVam spedare iuvat quo res tandem exeat , ipse 
Dissimulo siquidem,atque hebetem me fingo, rudemque, 

Nec patiens sic vesca ceres , si singula spectes. 
t Sed si quis, iuris quod nostri est, laedere tentet , f 

En subito nostra ut rabidi canis aesfuat ira, 
t Nempe quod. iniustà sua quis sublata rapina 
' Cernat, vel sublime potest evertere Regnum. 

Nec modo me doctum mendacia fundere dicas , * 

Quodque latet dubium qua surgat origine nostrum, 

Namque ego te vidi vix paucis ante /tiebus 
Alta ipsuni e specula ardenti sub sole tucntem. 

^ Non aliter quum mollis adeps lune ille liquebat, 
f- Si forte intento lustrares luniine totum , 

! lamque , tuus nisi tane socius mihi frater adesset , 

^ Poi quidquam irascens illi exitiale tulissem. 


\ by 



V 


i6 

XXI 

« 

E Crimoli! sa’ tue se la mi Vienne? 
l’schizzavo dagli occhi il fuoco scrivo} 

Basta ringraizi lui, perch’e’mi tienne, 

Ch’i’ Tare’ anche manicato vivo. 

E’potea per golar metter le penne, 

O arrampicarsi in vetta a qualche ulivo ; 

Che dal rovello ero sì forte punto. 

Che s’ e’ fuss’ ito ’ii Ciel Tare’ anche giunto. 

XXII 

Eh Sandra, Sandra, scolla (e piaccia al Cielo 
Ch’ i’ cianci al vento) e’ vuol seguir del male. 
Perchè s’i’ piglio un altro po’ di pelo. 

Un di noi dua gli ha ire allo Spedale. 
Trovilo o lungo il Brolo, o rieto al Melo, 
Non vo’ mettervi sopra olio, nè sale; 

E’s'ha a vedere a chi più h’uon la. dica. 

Se r andrà male il Ciel la benedica. 

XXIII 

No no, del certo i’so deliberato. 

Che costui non me T abbia a far vedere, 

E se’e’ capita piùe presso al to prato, 

Vo’ eh' e* faccia la zuppa nel pianere. 

Tanto in qualche macchion starò piallato. 
Che l’orso torni a riguatar le pere: 

E aspetti pur, s’ e’ viene attorno al fregolo. 
Sul grugno uno sberleffe con un segolo. 
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Atque hercle! arine putas subito mea ferv.uit ira? •• ' 

Fundebam l'utilos oculis vibraiitibus. ign.e^%\ > v ' ' 
Ast habeat grates , me nempe coercuit , illL, • • • > ' 
Nam vivos etiam trivissém dentibus artus....." ' 

Indueret quamvis toUendus in aera pennaSt 
Aut adreptaret procerae ad culmen olivi , 

Tanta mihi pectus rabies pungebat anhelum. 

Ut possem 3 quamvis peteret Caelum-t assìèqui et iltuc. 


Xdndra, ah Xandra, audi (Jundant\ir inania ventis 
Verba utinam nostra) evenient infausta, ubi namque 
Uel parum adhuc crescat mordax mihi pectore cura, 
Aegrorum hospitium fractus nostrum alter adibii. 
Si forte ad malum occurrat, scu, tramite torrcns 
Qua ruit exeso , iam non differré iuvabit ; 
Tcntandum placido: cui plus Sors rideat ore , • - 
Res nude si cedat y- diro sìt grcUiaTfato. - 


Ilaudequìdem, haudpatiar (dudum hoc menteinsidetaita) 
Rivalein me devicto ostentare triumphurn. ^ ' ' 

Si ad pratum ferat ille tuum vestigi a forte 
Efficiam ut raro liquidum cribro hquriat imbrem . . 
Usque ego per densi latitabo occulta rubeti , . 

Dum redeat , velati suspectans poma revertit 
Ursus ; lune metuat si ad gaudia nota recurrat, 
-Foedum ori injligi sinuosa cuspide vulnus. 

% 
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XXIV 

Egli è hen vor, oh’ e’ non ha il torto affatto, 

Ch’ i’ veggo anch’ io donde la ragia casca; 
Dove il topo non ee non corre il gatto. 

Chi non vuol 1’ osterìa lievi la frasca . 

Ma teco ir non si può nè pian, nò ratto. 

Che de’ dami tu vuoi quattro per tasca; 

E i’ guato in quanto a mene, e mi sconfondo. 
Che tu daresti retta a tutto il Mondo. 

XXV 

» 

• 

Sandra, laggaio andare, e denti a mene. 

Che gli è per riuscirti un scaracchino ; 

E hench’ e’ mostri di volerti bene , 

E’ cerca di trar l’acqua al so mulino. 

Poco può stare a voggerti le rene, 

Perch’ ugni botte infili dà del so vino. 

Certe sninfie lo soe , come le fanno ; 

Se tu gli credi, e’ sarà poi to danno. 

XXVI 

Tienti a me , Sandra mia , eh’ i’ ti vo* fare 
Questo Ceppo , che vien , per to presente 
Una gammurra del color del mare , 

Ch’ e’ se n’ ha a strahilir tutta la gente . 

Fa’ poi del fatto mio ciò che ti pare , 

Che dinegarti i’ non vo’ mai niente . 

Purché Nencio tu lasci andar da banda. 

Guata quel che tu vuoi, chiedi e domanda... 
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At non excusant nulla ipsum j ut vera loquamur 3 
Nam novi ipse etiain caussas res projluit linde \ 

Felis abesh 3 praeda aUiciat ni muris opima ; 

Deficit extemplo sublata fronde taberna . 

Sed non tu ratione potes tractarier ulla j 
Quae omni bis geminos prò pera vis libi amantes. 
Miror ego impatiens 3 si quando mente revolvo3 
Te ut facilem praebes , vel totus si expetat orbis 

Desere 3 Xandra, illumi et tandem te dedito nobis3 
Fìamque brevi vafer 3 et prudens dare verha patebit: 
Et flagrare tuo quamvis se fingat amore, 

Consulit ille suis 3 aliena haud commoda curans . 

Te linquet parvo vertens mox tempore terga . 

R espondent menti nam gesta 3 ut dolia vinum 
Fundunt piena suum : hae patrant 3 scio 3 talia vappae; 
iVf sapias3 eris ipsa tuo male credula damno. 


Te dedas 3 tnea Xandru3 mihi, nam 3 Xenia Festus 
Ut referet ventura Dies 3 dabo munere vestem , 
Quae maris exhibeat varios imitata colores 3 
Et circum attonitus populus mirabitur omnis : 

Hinc opera , lubitum qua sit magis 3 utere nostra 3 
Nunquam etenim 3 statui 3 turpem patiere repulsam : 
Per te neglectus dum JVencius ille facessatj 
Elige si quid aves, iam fas exposcere cuncta. 


A 
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XXVII 

r Ilo trai!’ altre a casa un ghiandaiotlo , 

Che gola in tutti i lati a mano a mano, 

E ha lo scilinguagnolo si rotto , 

Ch’ e’ chiede il manicar , come un Cristiano . 
Presi a questi di arrieto anche un leprotto 
Laggiù nel me’ haclo presso al pantano , 

E s’ è di modo tal dimesticato , 

Ch’ e’ diace sempre al me’ Giordano allato , 

XXVIII 

Damendua queste cose i’ vo’ mandarti, 

Visin me’ dolce, canido, e fiorito, 

E un dono anche del cuore i’ vorrei farti , 

Ma i’ non Vho piùe, che tu me l’hai carpito. 
So hen, che gli è doviso in cento parti, 

E eh’ in gnun tempo e’ non sarà guarito , 
Sinché tu non gli fai, Sandra assassina. 

Con le to propie man la medicina. 

XXIX 

Ma di me tu non fai conto veruno. 

Nè de’ miei doni ; in fatti i’ so sgraiziato ; 

E so, che tu non hai piacer nissuno, 

Fuor che vedermi in Chiesa dilungato. 

Vo’ lievarti dagli occhi questo pruno , 
Acciocché ’l tuo Nencin si ben criato 
Possa vienirti attorno alla sicura. 

Quando tu m’arai fitto in sipoltura. 
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Plura inter t varios tentans primaeva volatus 
Est mihi pica domi , fraeno cui Itngua solata 
Est adeo, ut dulces iam poscere calleat escas 
Edocta humanis similes ^ngere voces . 

Parvum etiam leporem paucis ipse ante diebus , 
y 4 nte lacum , nostros ubi Sol non verberat agros , 
Captavi ; ili e adeo patiens tractarier » ut iam 
Securus socio haud paveat dormire Lycisca. 

f 

Utraque servantur , quae mox libi munere mittam. 
Candidala o facies , iucundo et florida . cultu , 
Corque etiam dono nostrum exhibuisse iuvaret 3 
Ast mihi cor nullum, te surripiente, superstes . 
flaud ìatet in partes centum , quod scinditur ipsum 3 
Et numquam integritas misero 3 scio , prisca redibit, 
Donec prompta ilU 3 grassatrix Xandra 3 medela 
Adsis , quam tuamet languenti dextra propinet. 


Eerum despectus tibi sum3 tibi munera nostra 
S ordent i illepidus sum nempe et rusticus ipse 3 
Et nisi quod fuso sacra me carpare in Aede 
Parrectum videas 3 navi, tibi nulla valuptas . 

Hoc etiam implebo , quando liaec te cura remordet, 
Ut te, Nenciolus tuus ille , et factus ad unguem, 
Iam nullo remorante queat securus adire. 

Me postquam ad gelidum detruseris ipsa sepulcrum. 


n 
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E certo i’ so per valicarvi presto , 

Se ceri’ urie, eh’ i’ ho riuscon vere, 
r feci unguanno di ciliegio un nesto , 

Ch’ e’ le volea far grosse , come pere ; 

E quando f penso averlo messo in sesto, 

’N un tratto dal vedere al non vedere , 

Dalla brinata, oppur dal temporale 
Gli s’ è seccato il capo principiale. 

XXXI 

Mentre per opra a lagorar son ito 
In qua, e ’n lae su pe’ poder vicini, 

Il nibbio , che me’ ma non 1’ ha sentito. 

Ha fatto un mal lagoro a’ miei pulcini; 

E ’nline hammi la chioccia anche grancito 
Con queir ugnacce , che son fatte a uncini ; 

E le mie pecchie son tutte scappate 
Su quel di Nencio, e sur un pioppo andate. 

XXXII 

Picchia teglie , e padelle a più non po^o , 

Di raccattarle e’ non c’ è“ verso stato , 

Ma le mi s’ enno difilate addosso, 

E m’ han con gli aghi lor tutto forato ; 

E s’ i’ non mi piattavo in quel me’ fosso , 

Che sparte i campi , i’ vi perdevo il fiato ; 
Perch’ i’ n’ ebbi d’ attorno un tal barbaglio , 

Che in quanto a buchi i’ ne disgrado un vaglio. 
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Scilicet adproperat ^ qua illue ego deferar horUy 
Ni forte auguriis /alluni praesagia captis . 

Est mihi nam cerasus peregrinis insita ramis / 
Jnnuum opus , gravibusque pyrisforet aemula fructu ; 
Ast rite incolumem postquam servasse putabam , 

En subito s et quod vix aequaret luminis ictus , 

Aut nimbis tactUj aut glacialibus usta pruinis 
Facta est praecipuo tabescens arida ramo . 


Dumque ego finitimis nuper comluctus in arvis 
Agrestes exercebam de more laboi'es j 
Praedatoì' milvus pedibus metuendus aduncis 
(Sic illi decepta meae custodia matrisj 
In teneros postquam pullorum saeviit artus 3 
Gallinam proli vigilem quoque sustulit ipsam. 

Dein fugiunt, sunt quotquot, apes rivalis in agros , 
Consistitque fugax, surgit qua populus , agmen . 

Protinus aera quati tunc , tinnitusque cleri ; 

Eminus illectas tentamus cogere frustra. 

Quin etiam iratae in dominum venere frequentes , 

Et saeva passim laeserunt cuspide corpus ; 

Et nisi quod promptam , qiiae diyidit aiva 3 latebram 
Fossa dedit 3 mihi vita illie efflanda fuisset ; 

Nam tarila irrupit subito tunc copia circum 3 
Ut patulum vincam multo ipse foramine cribrum. . 
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XXXllI 

Di piune il me’ bucci, con liverenza. 

Quel, eh’ unguanno i’ comprai su pel mercato , 
Che lagorava si per accellenza. 

Giù per un rovinio s’ è pricolatoj 
E del me’ ciuco anche so resto senza , 

Perch’ e’ mi s’ è ’n un fosso rinnegato . 

Non mane’ altro , se non eh’ il munimento 
S’apra da- sene, e eh’ i’ vi salti drento . 

XXXIV 

A tal disgfàl'zie i’ non percurerei, ' " ' ^ ' 

S’ i’ fusa’ in graizia tua, Sandra me’ cara , -' ‘ 

E ’n p'a<ie tutte i’ me le ’ngozzerei , " ' 

Che gnuna cosa mi parrebbe amara; ->.• 
Ma perchè ’ngrata a me tanto tu siei , 

Par che le dichin tutte a boce chiara : 

Cecco , che ’ndugi tu ? che sta’ tu a fi^re ? 

Non campar più , se più non vuoi stentare . 

XXXV 

No eh’ i’ non vo* campar si tribolato, 

Ch’il mondò è per me fatto una sagrete';' 

E a darmi addosso il Diascol s’ è'»ceordato‘ 
Colle stelle contradie, e le pianete. ' - v •>. 

Nel so galappio Amor m’ ha ’nviluppato . 

Ma i’ saprò ben nescirgli dalla rete ; 

E ugni scompiglio mio sarà fornito , • 

Quando morto i’ sarone , e soppellito ; ' • 
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Jlle etiain fverbum ne laedat tuf’pej iuvencus t 
Hoc mihi vertente anno per fora nota coemtus » 
Cui non par alter proscindere vomere glebas t 
Corruit abrupto delapsus culmine praeceps ; 
Orbatusque meo docili sum nuper ascilo , 

Qui tacitas periit foveae demersus in undas. 

Hoc unum superest , ut nigrum sponte sepulcrum 
Pandatur X saltuque ego pronus condar in ilio. 


Nil tot me casus 3 nil me mala tanta moverentx 
Si, dulcis mea Xandra , foret mihi grafia tecumj 
uitque omnes aequa perferrem mente dolores 3 
Quod nihil adversis esset sub rebus acerbum . 

Ast ingrata meum quoniam sic spernis amorem3 
Quac modo perpetior 3 me iudice , singula clamant : 
Quid iam cunctaris 3 quid te modo 3 Cisce 3 moratur? 
Ultra ne vivas, vexari si piget ultra, 

Vitam equidem hanc renuo tam diris casibus actam. 
Est mihi namque orbis secreti carceris instar; 

In mea conspirat malus infortunia Daemon 3 
Nobisque immites stellae 3 infaustique planetae. 

Hon extricanda implicuit me rete Cupido 3 
Ast laqueos poterà, artesque elusisse dolosas i 
Atque mihi requies aderii 3 finisqua malorum 3<- 
Postquam morte dies claudamx tumuloque recondar. 
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XXXVI 

E perch’ i’ so , che dal vieni rti attorno 

Tu m’hai già scruso, e ch’i’ti so di noia. 

Nè pensi, o Sandra, in tuttoquanto il giorno,* 
Se non di fare in mo , che ’ntine i’ muoia ; 
Vogl’ ire a ahbrostolirmi in qualche forno , 

O di me’ propria man vo’ farmi il boia ; 

O vo’ eh’ il corpo mio vadia ’n fracasso , 
Capolievando giùe da qualche masso . 

XXXVII 

E non vo’ mica esser sotterra messo 

Sul Cimiterio , o ’n Chiesa in qualche avello , 

Ma nel viale alla to casa* presso 

Per me’ la siepe accanto al fossatello : 

E perchè sappia ugnuno il mie successo > 

Sur una preta a forza di scarpello 
r vo’ che scritto sia da capo a piene , 

Come qualmente i’ dilefiai per tene . 

XXXVIII 

» 

Vien donche, o Morte, e drento a un cataletto 
Disteso appricission fammi portare ; 

Se Amor tu trovi a covo intru ’l me’ petto , 
Fallo a dispetto suo di lì snidiare ; 

E perch’ i’ so dal so bruciore infetto , 

• Facciami il freddo tuo tutto aggrezzare j 
Vien, Morte, vieni, e per fornir la festa 
Dammi della to falce in sulla testa.. 
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Et quod me, novi, iussisti longius esse. 

Et te de nohis capiunt fastidia , teque 

JVd, nisi quod certae succumbam dtnique morti 

Sollicitat , toto dum Sol decurrit Olympo ; 

Ignito , statili , comburam corpora fumo , 

Aut mea carnificum me dextera more necabit ; 
Aut etiam aerine procumbens vertice cautis 
Comminuam allidens rapido membra omnia casu. 


Nulla sepulcreto , aut sacra milii busta sub aede , 
Quum nostrae tenui exuviae condentar arena; 
Ante tuum herboso deponar tramite tectum , 

Non procul a fovea mediis .in vepribus , utque 
Tot lateant casus , nostra et discrimina nullum , 
Quae memori signet sculpens in marmore ferrum. 
Nostro scribentur tumulo superaddita verba: 

Quod vitam hanc fudi ipse tuo confectus amore. 


lam mors adproperes , feretroque iacentia tristi 
Fac mea funerea gestentur corpora pompa . 

Si nostro invenies sub pectore forte sedentem 
Invitum nido , mora nulla , expellito Amorem . 
lUius et quoniam me torridus inficit aestus, 

Lethali rigeam correptus frigore totus ; 

lam mors adproperes , et, nostra ut tot mala cessent. 

Immiti miseram cervicem abrumpito falce. 
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XXXIX 

Addio campi miei begli , addio terreno , 

Che dato m’hai da manicar tant’anni; 
Appoich’ e’ piace al Ciel , eh’ i’ vienga meno , 
Per terminar le gralime, e gli affanni. 

Tu di quest’ ossa mie tien conto almeno, 

E dammi lifriggerio a tanti danni , 

Perchè al mondo di lane or’ or m’ avvio , 

E per non più tornar ti dico addio . 

XL 

Cosi Cecco si dolse,' e da quel loco 
Parti con un desio sol di morire j 
Ma perchè il Sole ascoso era di poco ' 

Vi volle prima sopra un po’ dormire . 
Risvegliato eh’ ei fu , visto un tal giuoco 
Di gran danno potergli riuscire , 

Stette sospeso , e risolvette poi 
Viver per non guastare i fatti suoi. 
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Terra vaìct aeternum vos , iugera calta , valete , 

Quae me tam longos Ime usque aluistis in annos , 

Et quoniam emorior , Caelum sic namque iubebat, 
Aerumnae ut cessent j cessent suspiria tandem ; 

Haec servate , precor j vobis quae tradimus ossa j 
Grataque tam multis detis solatia damnis ; 

T^os , inquam, ad tacitas quoniam nane dirigor umbras. 
Suprema haec sunt non redituri verba: valete. 


Jlas postquam Ciscus rnoesto dedit ore querelas , 
Extremam exoptans discessit funeris horam ; 

Sed sua quod nuper celarat lumina Phoebus , 

Haec volvens placidae demisit membra quieti. 

Ast ubi sornnus iners diffugit , protinus ille j 
Quale haec /erre queant damnum molimina sensit ; 
Primum anceps haesit ; satius deinc vivere visura est 
Ne res ipse suas moriens everter et omnes. 
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ANNOTAZrONI 


AL LAMENTO 

DI CECCO DA VARLUNGO 


Stanza I. 

Mentre HA^Io fiorU. Con molto avvedimento il nostro erudito Poeta fissa 
il tempo del Lamento di questo innamorato Pastore nel mese di Maggio, 
si perchè in tale stagione, che d'amore s'appella, par che gli amanti 
più del solito si lagnin sorente della crudeltà e fierezza delle loro amate* 
donne, come l'accennò il Petrarca nel fion. xxvi. P. i. dell'Ediz« Comin. 

E gli amanti pungea quella stagione , 

Che per usanza a lagrimar gli appella ; 

SI perchè in questo mese per antico costume si cantano nelle Campagne 
dagl'innamorati villani diverse lamentevoli cantilene, o serenate davanti 
all'uscio delle loro dame, ed altresì da' giovani e dalle fanciulle nelle 
Calen di Maggio, e negli altri dì susseguenti molte allegre Canzoni, chia* 
mate Maggi y o Maggiolate; nel qual genere dì bizzarri compooimeott 
si segnalò pure il nostro Autore, come da due Cantate, che mas. si Ieg« 
gono, e di cui si fa menzione nella sua Vita, con voci per lo più rtisti- 
cali, e con somma eleganza composte, chiaramente si può conoscere. Di 
questa maniera di comporre , e dell'antico uso di cantare sì fatte rnsti* 
che Canzonette si ragiona con molta erudizione da Gio. Mario Crescim- 
beni nel Vói* I. Lib. IL Cap. la. de' Commentari alla Volgar Poesia , e in 
special modo, ed assai dottamente dal celebre Sig. Domenico Maria Mann! 
nel suo ragionamento Istorìco intitolato // Maggio , commendato da moL 
ti, e con lode, e con piccola aggiunta rammentato dal chiarissimo Sig. 
Dottore Giovanni Lami in occasione di parlar' egli del sovraccennato co- 
stume nelle copiose ed auree annotazioni alla Vita da lui latinamente 
scritta di Romolo Riccardo Riccardi alla pag. afii.Non stimo fuor di pro- 
posito raggÌQogere, che sembra agl'intendenti essere stato composto a 
simile oggetto un Poema Epicogiocoso, che esiste nel linguaggio del volgo 
di Romà, col titolo di Maggio Romanzesco y opera di Giovan Cammillo 
Peresio. 

VaRLUNGo, È questo un Villaggio poco distante da Firenze dalla parte di Le- 
vante, divenuto già celebre per la famosa Novella della Belcolore, e del 
Prete da Varinugo, descrittaci dal Boccaccio nella Gior. Vili. Nov. II. Il 
soprallodato Sig. Manni nell'illustrazione di questa Novella, dalle parole 
del Novellatore: Dico adunque y che a Varlungo Villa asssU vicina di 


S2 

ST. 1. com^ c/ascTina di voi^ o sa ^ o puote avere udito ^ fu un vaiente 

Prete re. argtitsce che il luogo del novellare l'o$se vicino a San Piero a 
Tarlnngoj e nell* illustrazione della Nov. iv. della medesima Giornata ^ 
dopo avere addotte diverse congetture > s* induce a credere) che il Itiogo^ 
ove ì novellatori) e le novellatrici lungo tempo delle divisate giornate 
dimorarono) fosse la Viila> che è presso Camerata «luogo detto il Po- 
dere della Fonte ec. perchè ancora di quivi si mira assai vicina la Villa 
di Varltiiigo. É cosa degna da sapersi, che da Varlungo uscirono due an- 
tichi Poeti) uno de* quali si è Lucio da Varlungo , nominato dairAllacci 
nell* Indice, e dal CrescÌDibeni nella Centuria i. degli antichi Rimatori 
Voi. IV. Lib. I. de'siioi Commentari; e 1* altre fu Ricco da Varlungo , 
di coi non <oIo fa menzione l’igtesso Crescimbeni nel Voi. i. Lib. III. 
riportando pare nn ano Sonetto nel Voi. iil. Lib. i. nia che più diatin- 
tamenle vien ricordato dal P. Franceaco Xaverio Quadrio nella ana eru- 
diliaaima Storia della Focaia Lib. i. Diat. i. Cap. 8. Partìc. a. cosi acri- 
vendo di lui: . Ricco da Varlungo Aatrologo di profeasione , ^ per av- 
a ventura Georaante, fiorì eaao pure con Dante da Maiano, ed ha Rima 
» nella Raccolta de’ Giunti. Nella Strozziana ai trovano Rime d'un Ricco 
• Barbiere, ebe per avventura è il detto Ricco da Varlungo a La Raccolta 
ricordata dal Qnadrio è un antico Canzoniere compoato di Canzoni di 
diverai antirlii Poeti , atarapato in Firenze per gli Eredi di Filippo Ginnti 
nel 1617. in 8.° dove fra gli altri Poeti, die lo compongono, si legge Ric- 
co da Varlungo. Questo Canzoniere è riferito da Monsig. Giusto Fontanini 
nella sua Biblioteca Italiana nel Cap. i. della Classe de’ Lirici, dove il 
dottissimo Apostolo Zeno avverte nelle aonot. che questo si ristampò in 
Venezia nel i53a in 8.° ed ivi nltimamento nel 1731 in 8.° con aggiunte 
notabili, e con una Prefazione meritevole d’ esser letta. Ma per ritornare 
al luogo di Varlungo, dico, che sebbene, oltre le accennate memorie , 
ne facesse ricordanza anche il Buonarriioti nella Tancia At. v. se. 7. e 
il Menzioi nella Sat. II. e nel i65B fosse pubblicata una Composizion 
Rnsticale per un Cartello d’ una Mascherata , che andò fuori in Firenze 
ài dì 9. di Febbraio col titolo: Lavoratori di yar/ungo alle Dame Fio- 
rentine ; pur nondimeno questo Villaggio non acquistò mai si fatta ri- 
nomanza , qnale dopo acquistò per mezzo del Lamento del nostro Cec- 
co, applaudito coluti nemente, e da timi letto, e cantato con gran piacere. 
Non vuoisi in fine tacere, che l’etimologia del nome Varlungo, fu ac- 
cennata dall’immortale Antommaria Salùoi nell’ annoi, alla Fiera del 
Buonarriioti ; pag. 447. con queste semplici parole : Varlungo luogo su- 
burbano, guado lungo; e di poi fn più dilìùsamente spiegata dall’Au- 
tore della 18. Lettera Gnalfondiana, registrata nelle Novelle Letterarie di 
Firenze dell’anno 1746 dove alla col. 87. si legge » Questa voce Vadum 
s ha dato il nome a più d’un luogo, che sia presso all’ acque, cornei no- 
li to; e vicino a Firenze i un luogo presso all'Arno, che s’appella Vadum 
a longum, volgarmente Varlungo , come si conosce da ima Cartapecora 
li del Capitolo Fiorentino dell’anno 1077. 

E SPOGLIATE D’ onnoa ec. In un MS. di mano dell’Autore, nel qnale si leg- 
gono poche varie lezioni, delle quali alcune più importanti a’ suoi luoghi 
s’acceuneraDoo, cosi stanno scritti i seguenti due versi: 
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B smaltando dì fior le nude arene, ST. i- 

Di smeraldi improvvisi il suol vestiva, 

Ms perchè torse gli parvero non cooformi al buon guato Poetico) gli 
tnigliorù nella torma , che si leggono stampati nel Testo. 

Cecco. Accorciatura di Francesco. Siccome tanto gli Ebrei , che i Greci ) e 
i Latini ebbero in uso d'accorciare i nomi , come fra gli altri ne parla 
il Menochio nel Tom. i. delle Stuore Cent. I. Cap. 91. così fu antichissi* 
mo costume de* nostri Toscani l'abbreviare , e raccorciare i loro nomi prò* 
pri; di che ne fa autentica testimonianza Donato Velluti nella sua Cro- 
nica pag. 3. il quale nel discorrere di Via Maggio, cosi lasciò scritto 
a Perchè poi segui, che in certo tempo quasi tutti i nomi, e cose ricevet- 
a tono diminuzione nel parlare, perocché il detto Buonaccorso fu chia- 
a mato Corso, il detto Filippo Lippo,il detto Dietaiuti Doti, il detto <ìhe- 
a cardino Dino ; cosi ricevette diminuzione la Via , ove era chiamata Via 
a maggiore, fu chiamata Via Maggio, a Ma chi volesse sopra ciò meglio, 
e più a lungo soddisfarsi, potrà leggere l'Ercolano di Benedetto Varchi 
pag. 337. dell’ultima ediz. Fior, ed in particolare la Dichiarazione , seb- 
ben mancante , di molti nomi corrotti, o accorciati, che s' iòcontrano par 
li Codici de' Rimatori maasimamente antichi , fatta dal Crescimbeni , e 
registrata nel fine del Tomo v. de' suoi Commentari. Per dir poi alcuna 
cosa sopra il nome Cecco, fa d'uopo l'avvertire, essere stato questa 
usato moltissimo da' nostri vecchi, come sa molto bene chi è punto pra- 
tico delle Storie , e delle Croniche degli antichi Scrittori ; ed esserne da 
questo derivati i nomi di Checca , Ceccone , Ceccotto , e per dhninn- 
lione Cecchino , come avverte l' istesso Varchi nel luogo sopraccitato. 

Di più Francesco si mutò in Fresco, nome antico della nobilissima fa- 
miglia de' Frescobaldi , a uno della quale , cioè a Fresco fratello di M. 

Guido, e figliuolo di Lamberto del già Frescobaldo, il Manni ■nell' Ag- 
giunte all'Illustrazione del Decamerone pag. 669. crede doversi attribuire 
il fatto di Fresco , che conforta la nipote , che non si specchi , raccon- 
tato dal Boccaccio nella Nov. viti, della Tl. Giornata. Franco inoltre ita 
luogo di Francesco dissero i nostri antichi, come diffusamente si dimo- 
stra nell' erudita Prefazione alle Novelle di Franco Sacchetti ; e il nome 
di Ciesca , che nel Decamerone si legge , è l' istesso , che Francesca , che 
ancor' oggi, come in antico, s'accorcia in Cecca e Cecchina, in Checca 
e Checchina. Dico qui di passaggio, che il nome Cecco è ancora usa- 
tissimo nel Contado , come ognun sa , e pnò meglio persuadersene per 
la notissima storiella del Beco , Cecco , e Tossip , riferita ancora dall'e- 
mditissimo Sig. Canonico Antommaria Biscioni nelle annot. al Malman- 
tUe Can. I. st. 65. alla voce Guidone; anziché dall' esser questo nome 
cosi comune tra'Contsdini , molti Componimenti Rusticali da questo sono 
s^ti, oltre il nostro Cecco da Varlungo, deuomlnati , come Cecco Con- 
tadino alla Tina sua Dama , opera di Giacinto Cicognini \ Cecco da. 
Legnaia , d' autore incerto ; Lamento di Cecco da Montai , di Monsig. 
Stefano Vai, e altri. 

CECCO IL PASTOA. Piaeemi d'avvertir brevemente col Cav, Lionardo Salvia- 
ti, e col Buommattei, .che quando per alcuna speziai qualità quella per- 
sene, che si. nomina, si vuol che si distingua da un'altra dell' istesso 
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ST. t. some» ti tnel porre 1* articolo dopo il nome> nella ^S«a ) che ci dice 
Alessandro il Grande , Lodos^ico il Moro ec* lo che oi»servo ucarct aa* 
che da'Greci cofnanemeiite. 

SANDAA. Accorcianiento d* Alessandra ^ non gi3^ dì Cassandra^ come alcuni 
preteodooo. Il nome pure di Sandra^ e di Sandro ^ è antichUcimo, co- 
me apparicce dalle Croniche , c dalle Storie de* paaaati tempi. 

ALLA CAUDEL. Qui posto asaolutameote , come 1* uaò Dante nella Canz. Cos\ 
nel mìo parlar* 

Cosi vedess^ìo lei fender per mezzo 
Lo core alla Cntdcly che 7 mio squatra* 

Il noctro porcro Cecco force con qualche ragione chiama crudele la sua 
^ndra , siccome quella, che ci rideva del suo dolore; essendo certamente 
una specie di cnideltà il ridersi degli alVauiiosi lamenti, e del male al- 
trui. Del rimanente lu sempre costume degli amanti il chiamar crudeli 
le loro donne nitrose ed oneste; siccome ne fanno fede tanti componi- 
menti d'innamorati Poeti d'ogni nazione. Sembra però, ihe il grau Lo- 
dovico Muratori nella sua FilosoHa Morale Cap. a6. ci voglia spiegare in 
qual senso debbasi prendere in bocca degli amanti questa voce Crudele* 
a Interrogatene (die* egli) gli stessi spasimati dietro a qualche bellezza ani- 
a tuaU« ma ritrosa, fredda, e, secondo che dicono l Poeti, crudele a Edio 
fatti non intendono essi d'ingiuriare le loro donne con chiamarle crucio- 
li y tiranne y barbare ec. mi di dare un qualche sfogo al loro cuore, 
per non credersi dalle medesime corrisposti ; lo che par che comprovi 
anco Francesco da Barberino ne* Documenti d* Amoro sotto industria 
R«g. tiyO* 

Nosz hlasma donna chi crudel la diecy * 

Se de la crudeltà intende , di ave 
In ver di lui y che contra lei vorrave* 

Quindi ò che i più gentili, e più avveduti amanti par, che volentieri 
0 * astengano da sì fatte querele > intendendo esser pur troppo veri i saggi 
oeutimeutì d'AmarilU nel Pastor Fido At. XII. se. 3. che a Mirtillo, che 
la chiamava crudele , cosi risponde : 

V esser cruda ad ogni altro y 
Già no *l nego , è peccato » 

AlV amante è virtuie ; 

Ed h vera onestate 
Quella y che*n bella donna 
Chiami tu feritoie, 

Beii*ò vero pero, che queste voci di crudele y di traÒitora oc. sembra, 
che sieno molto più frequenti nelle bócche de* Contadini innamorati; e 
ciò seguiva anco ne* tempi del Varchi, il quale nell* Ercol. pag. 68. spie- 
gando il significato del verbo Kimorchiare , che nella Novella appunto 
dì Varlnngo si legge appresso il Boccaccio così : guatatala un poco in 
cagnesco per amorevolezza la rimorchiava ; egli s'espresse in tali ter^ 
mini. « Significa dolersi, e dir villaoia amorosamente , come verbigrazta, 
a per discendere a così fatte bassezze, affinché ro* ìoiendìate : aA crn/fc/c , 

** Iraditoraccia y vuomi tu far morire a torto? e così fatte paroline, • 
s paroleite^, o parolozze, che dicono i Contadini innamorati. 
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ew BOZZE Hon. Con voci, e parole rotxe, e ruttieali. Rustica verba le ST. 
diue TibnlJo Lib. II. Eleg. a. 

Agricola, assiduo priraum lassatus aratro 
Cantavit certo rustica verba pede; 
c Virgilio Egl. 3. incondita le appellò: 

ibi hoc incondita solus. 

Monti-bus et sylvis studio iactabat inani. 

H Petrarca nella at* a. della Caiix. ix. P. i. uaò in ugual senao alpestri 
stote in que'rerti: 

L'avaro tappador tarme riprende, 

E con parale, e con alpestri note 
Ogni gravetsa del suo petto sgombra. 

Sulle quali due *oci Alcaaandro Taaioni coti notò: S'intende con cat- 
tivo numero , e canto alla Contadinesca. 

S T A rr t A IL 

con' è POSSlVOL. Per la mutazione del S in V, di cui in altro luogo ai par* ST, a. 
lerà, in rere di possibile ai disae passivile, quindi mutato l’/in 0 ai 
fece passivale, e impossivole da impossibile, come fiebole e fievole, 
orribole , maravigliabole , ulule ec, rori lutto , che a’ iocontrano negli 
Autori del buon aecolo della Lingua. Nel Vocabolario della Crusca ai leg* 
fono anche gli ecempi i! impostevaie e di possevole-, ed io di quest' ul> 
tima roce riporterò solo un esempio del Paaaaranti Specch. di Penit. dell* 
ultima ediz. di Firenze latta nel 1736. pag. 393. Imperocché non t'h 
impossibile di dire , o dolce amare, quel che ti fu possevole di fare ec., 

CHE TU SIA. Nell'Appendice d'annotazioui lane alle Satire di Jaropo Soldani 
pubblicate per la prima volta in Firenze nel 1751. dal celebratissimo 
Sig. Proposto Cori, facendosi riflesaioiie alla pag. zSi. sulle parole della 
Sat. I. Che tu sia santo, ai dice: Idiotismo usato comunemente nel 
parlare de' Fiorentini , ma contro alle buone regole- È beo vero però 
che tu sia i ammesso comunemente dall'uso, quem penet arbitriuna 
est , et ius , et norma loquendi , e che i nostri antichi 'pure 1’ usarono^ 
eebben più di rado. Eccone alcuni esempi. Nello Specchio di Penit. di 
Iacopo Passavanti pag. 3B7. Se non s'intenda già, che avvegnaché tu ^ 
le aia tolto dagli occhi , tu non le se tolto dal tuo cuore , e pag. Soo. 

£ che tu sia colui, che a questa guerra famosa ec. e cosi altre volta 
nel medesimo Autore. Arrigo da Settimello pag. 66. Purché tu sia vero 
povero, tu sarai sicuro. Istor, di Barlaam pag. ii 3 . E guarda bene, 
che tu sia verace giudice, e pag. 87. E guardati da qui inuami, che 
«a tu buono e onesto. Franco Sacchetti Nov. 186. Oh non potevi tu di- 
re I l'oca m' é tolta, che tu sia impiccato I Per non divenir noioso tra- 
lascio altri esempi d'antichi , dicendo solo , che il dottissimo , e de' fatti 
di nostra lingua inteodentissimo Giovanni Bonari nelle Postille al Fiar 
di Virtù dell' ediz, di Roma del 1740, pag. 33 . lasciò scritto, che in al- 
cuni buoni Testi di questo Libro si legge molte volte tu sia, in vere di 
tu sii ; • comecchò gli esempi de' moderni autori non troppo scrrireb*^ ' 
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bero a difender* nn* tal vece , gli traacnre a bella peata , eententandemi 
di colo accennare quel del Malm. Cant. IT. at. bj. ' 

yiddt'o Cupido dove tu ti aia , 

per notare, che au qnel tu tia nulla ebbero, che ridire i diligentiaaimi 
Cotnentatori. 

mmCA. A tutti i noto, che gli antichi diaaero più volentieri Nimico, che 
Nemico, tolto 1 */ dall'intera voce Latina Inimico. L'eruditiaaimo Apo* 
•tolo Zeno nelle ane accuratìsaime annot. alla Bibliot. Ital. del Fontanini 
Tom. i. pag. 33. ci fa aapere , che Giovanni Filoteo Achillino nelle 
annot. della Volger Lingua atampate in Bologna nell' anno i 536 . oltre le 
iDolte atrane proposizioni , che quivi egli avanza , biasima il levare la 
prima lettera ad alcune voci Latine, e 'I dire pistola, storia, nimico, 
rena ec. in cambio d' epistola , istoria , inimico , arena ec. 

E'mGasTA . Ingrata, tolto \‘ì in principio ,. come più aotto ‘ngrugnata , 
’nfruscati, ‘ndiscreta , e aimili. È da vedersi il P. Daniello Battoli nel 
Trat. dell* Ortogr. Ital. Gap. 4. S. 4 < dove parla a qual aorta di voci puaaa 
la vocale I toglierai di capo. Parlan di ciò anche il Monosino Floa Ital. 
Ling. pag se. il P. D. Salvatore Corticelli tanto benemerito della Toscana 
tavella nelle Regole e Osserv. della Ling. Tose. Lib. III. Gap. S. e ne'Disc. 
della Tote. Eloq. pag. 48S. e altri. Girolamo Gigli nel Vocab. Gater. 
pag. 98. coll' autorità del Cinonio ditpresza il frequente uso di toglier l'I 
avanti al fatte voci. 

CBE DIASCOL. Che diavol. Lat. tptid malum. La voce Diavolo h in questo 
luogo riempitiva, e anol dirai da chi è addirato per modo di disprezzo. 
Vedine gli esempi nel Vocahol. a questa voce g. a. 1 contadini per panra 
di nominare il Diavolo ( che i nostri antichi dissero anche THavle , come 
sì può vedere nella Tav. de' Gradi di S. Girolamo a questa voce , e nell* 
Note alle Leti, di Fra Giiittone d'Arezzo pag. I 4 t. e 34S. e similmente 
Ghiavfdo , come si legge in più luoghi , e particolarmente in un Compo* 
nimento d'Antonio Buffone fra' Poeti dell'Allacci pag. 38. e che Zavolo , 
Xabolo e Zalmlo fn chiamato da molti Santi Padri , e Scrittori Eccle- 
siastici , come si vede nel Du-Gange sopra tal voce , e nel Menochi* 
amile Stuore Tom. II. Cent. 7. Cap. 10.) dicono Diascolo. Nella Tancia 
At. I. se. 1. 

stinta trarmi '/ Diascolo dai cuore.. 

Dicono anche talora Diacine e Diasehigni , e in vece di Demonio , Dia- 
mici e Diamine, e ■ Napoletani Diascace e Diarrance , come spesso 
si legge nel Gunto de li Gnnti del Gav. Gio. Batista Brasile . Il Dottor 
Biscioni nell' Annot. al Malmantile Cant. TI. st. 29. con qnalche vcrisi* 
mi?li <nza crede originata questa nostra voce dal famoso Cecco d' Ascoli , 
chiamato corrottamente dalla nostra plebe Cecco Diascolo. La verità 
però si ò che le nostre dnnnicciuole , e la gente rozza e volgare, per 
non proferire il nome di Diavolo, invenurono vari nomi, r tutto dì gl{ 
vanno usando , come quello di Versiera dal Lat. Advertnrius, col 
qnal nome è chiamato il Diavolo nelle sacre Lettere , e da lacopone da 
Todi Lib. Ili- Ode aS. Aversiera del Signore, come eruditamente os- 
servò anche il Muratori nell* Dissert. 33 . sopra le Antich. Ital. contiitto- 
ehà per la Versiera s'intenda dal volgo la moglie del Diavole, * come 
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tJa U cftdeaa incora Gabbriello Simeoni nella poattlla a «pel vera» ST. •• 
«ielle lue itaiue Villaneachc. 

Se ammattar mi dovette la Versiera, 

Ebbe ancora il nome di Fistolo per iapiegar forae do Cattivo male, 

<|ual’ è il Fittolo , o Fittola , come oltre molti antichi , lo mostrò chia* 
ramante l'Arioato nella Leaa At. II. ac. t. 

Tu tei malisioto più che il Fittolo, 

Ebbe <]uel di Nimico, Malnemico, di Nimico di Dio, di MaJadetto 
da Dio , come ai legge aparaamente nel Dccamerone , e in altri antichi Li- 
bri; <{uel di Tentennino , ione Tentatore, orrero Teatatorino, uaato dal 
Lippi nei Malm, Can. ili. at. 69. e dai Conte Lorenzo Magalotti nella aua 
grazioaiiaima Canzonetta intitolata la Merenda, Girolamo Gigli nel 
Vocab. Cater. pag. tal. dice, che S. Caterina da Siena chiamara il Dia- 
Tolo Malatatca , prorando di più non eaaere italo «jueato nome inven- 
tato dalla Santa capriccioaamente. Mi vien rilerito da un'erudita peraona, 
che ancora in Francia la plebe afugge di pronunziare la voce Diable , 
dicendo in <|iiella rece Diantre ; ed in fatti nel Dizionario di M. Pierre 
lUchelet ti legge : Diantre mot burlet<iue pour dire le Diable, Mi ai 
permetta «li aggiunger qui opportunamente , che i Greci hanno chiamato 
il Diavolo il Cattivo i XOVtffìit' quin«li è, che 8. Gio. Griaottomo, Te- 
rtulliano , S. Cipriano , e altri molti , apiegando quelle paiole dell Ora- 
zmne Doiueniral^, regiitrite «la S. Matteo cap. 6. rer. i3. dSAA.À f VTOU 
CfXÒ TOV TOVtìpOV > ted libera not a malo , affermano, che 
quivi ai prega , che Dio ci liberi dal Demonio ; come apprcaao il Cal- 
me! nel luogo citato. 

•OCCHINO , Bocchino, Boechina, Boccuccia, e Boeeutta, Lat. Otculum , 
T^OfLXTÌOV , dimiuutiro vezzeggiativo di Bocca , eaprimeute nel tempo, 
ateaio una delle belle doti della medeaima , qual* è la picciolezza , come 
l' inaegna il Firenzuola nel Diti, delle Bellezze delle Donne pag. 3^6. 

La voce Bocchino, ticcome quella di Mutino, e Vitina, che più aotto 
ai leggeri, mi fa ricordare quanto aia graziola anche per tali vezzi la 
nmtra Lingua , e quanto al pari della Groca , e della Latina abbondi di 
tali diminutivi vezzeggiativi ; e a tal propoaito mi aovvieoe , che il gran 
letterato Franceaco Redi nelle Annoi, al ano Ditirambo pag. Sa. narra, 
ohe un pulito Scrittore «aitava la moderna Lingua Franceie , appunto 
parchi non ammette i Diminutivi ; aopra di che è degna d* eaaer Ietta 
nel luogo citato alla voce Brillantuxto la riapoata del medeaimo Redi , 
che nel auo ateaao Ditir. gli naò con molta grazia, come in quel verao t 
Arianauccia , vaguccia , belluecia , 
imitando coll il principio dell’ elegantiaaimo Epigramma dell* Imperatolo 
Adriano ; 

Animula , vagala, blandula, 

cni maeatrcvolmenie traduaac il Cmanbono in tanti Giambi dimetri 
greci. 

MCCHiN DI MELE. Lat. Otculum mellitum , in aenao di iucundum ot nulo 
da Catullo Carm. 9. I Latini , che diitero melli ette per iucundum 
ette , come Orazio Lib. II. Sat. 6. hoc juvat et melli ett, uaareno an- 
cora la viKC mellitum in aignificalo di iucundum, blaadum, gratum ) 
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•nd'k che lltteMO Catollo chiamò nel Carm. 48. melUtos oeulo* g’It 
occhi di Gioreoiio , e mellite Inventi dUae nel Carm. 97. e lodando 
il piaserino di Lesbia Carm. 3. dice , che ella lo amara più degli occhi 
anoi ) perchè mellitus erat. Fedromo nel Ciircul. di Plauto At 1. se. 8. 
chiama con maggior rezzo la tua amata Planusio met menta in vere di 
mea dulcedo , mea suavitudo ; e nella Casina At. IT. se. 4. dice l' inna* 
morato vecchio Stalinone , meum eorculum, meìliculum , vercu/um, e 
poco dopo: corpustmlum meìliculum-, e i Toscani pure ti servooo dello 
voce melato in questo senso, come nella Nor. vili, della Gior. III. del 
Boccaccio dicea Ferondo della sua moglie: tu di’ U vero, e la più HoU 
ee ; ella era melata più che'l confetto, e poro appresto; alla moglie 
mia calciata, melata, dolciata. La dolce e soave bocca d* Amarilli eoa 
vari teneri sentimenti lodò Mirtillo nel Pastor Fido Af. IL se. i . e il Sa* 
tiro nell'AminU del Tatto Al II. se. 1. tu quella della enidele sna Sii* 
via semplicemente scherzò : 

Latto , quand’ io tfoffritco il dolce mele , 

Tu lo disprezzi dispettosa , forte 
' Perchè miei viepiù dolce hai nelle labbra. 

l'aver poi detto il nostro Cecco Bocchin di mele in vece di Sandrm 
mia dolce , prendendo così una parte pel tutto , è accendo l’ oso degli 
amanti anco prèsso i Poeti Greci, e Latini ; e qoasi ne' termini stessi si 
legge in Terenzio nell’ Eunuco At. UI. se. a. Oh Thais mea, meum suo» 
vium, quid agitar 1 Cecco alla Tancia At. III. se. 8. 

Dillo , boccuccia mia di termollino. 

Il nostro Poeta però avrà messa in bocca al suo Cecco ai fatta maniera 
di parlare , per averla forse imparata dal famoso Lorenzo de' Medici , 
ehe in una sua Canzonetta cantò : 

Dappoiché ’l tuo destino 
Ti sforza a far cammino , 

O dolce mio bocchino , 

Hieordati di 'me f 

o da Gahbrtel Simeoni ; che nelle stanze Villanesche fa dire ad Ameto : 

£ vedrai allor , melato mio bocchino, 
d*io son per lavorare un Paladino, 

Il graziotissimo Gio. Batista Fagiuoli , che in questo genere di rusticali 
Componimenti molto si segnalò , e che per sapere nelle sue Commedie 
vestir naturalmente i suoi ben dipinti personaggi del carattere plebeo, e 
contadinesco , dal celebre Critico Girolamo Gigli nel Vocabol. Caierin, 
pag. jz. fu chiamato il Terenzio de’ nostri tempi , si serri della meda* 
sima espressioao del nostro Cecco nella Comm. intitolata la Lena 
4t- IMi 

Son Nonni , e son fedele 
Per te, bocetun di mele. 

Nessuno in fine si maravigli , se avendo il nostro Cecco chiamata due 
versi sopra crudele la sna Sandra, or la chiami bocchin di mele , es* 
seiido questo uno di qiie' tanti curiosi accidenti r.vmraentati dal Casa 
net Capitalo del Martello , fra’ quali vi è questo , che l’Amante pensando 
alla sua Donna; 

Chiamala or fitrfaatella , or Nitifa , or Dea, 
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TV irei. Se’, S 0 i, come liei per lei. Solereno i nortri enticW frapporre nelle ST. a. 
dizioni un / per maggior comodo di pronuozia ; ond' h che ai legge 
ciera, beie , aierc ec. ma di ciò più a Inngo ai parlerà alla al. 8. alla 
TOce Graizia, dicendo qui aolameute, che anco see e tene per se at 
uova talora negli antichi Teati. Che poi prendesse abbaglio il Biiòlnmat- 
Cei nel Trai. i3. Cap. 33. quando affermò, che non bene scrive chi scrive 
ze' con apostrofo, perchè la seconda persona singolare dell’Indicativo Ito 
te, asserendo non aver egli mai letto tu sei in autore stimato; o eh* 
similmente errasse il Cinonio, o sia U P. Mambelli , nel cap. aa4> delle, 
Osserv. della Liiig. Ital. quando disse , che i buoni Prosatori anno ai» 
te, e non tu sei, scritto sempre: l’ anno chiaramente dimostrato Egidio 
Meoagio nell’ Annoi, al a. verso del Soo. Xili. del Casa colle testimonunxe 
di molti buoni antichi , e il P. Daniello Bartoli nel Trai, dell' Orlo^afia 
Ital Cap. L. S. 7- e nel Torto e Diritto nom. 78- «1 seoUniento de quidi 
si soscrive il Maoni Lez. Vtu pag. i8o. e ultimamente il Corticelli nelle 
Regole, ed Osservazioni dell* Lingna Toscana pag. 97- 
CSP*a*iA. Ostinata, capona, ebe ha caparbietà. Nella Tane» del Bnonar- 

ruoti At. IV. se. a. si legge • 

Perch' eli’ era caparbia e maliziata -, 
ma prima area detto con verità il Firenzuola ne' Lucidi At. IV. se. a. 
Moglie fastidiosa, importuna, e caparbia, è un purgatorio continuo. 

Si crede però da Jenni, Che originalmente si dicesse capardo , come 

testardo, . ' 

SMlAPiiiAT*. ArrabUata. Vedi sn questa voce la *‘. 19 . 

^I piii. Gli antichi per seguitare il genio della nostra L.nKu*,che schifar, 
eli accenti snll’nltimi sUlaba per maggior do cezza, distro piiu. , die, 

Se ec. ed è superBuo il riportarne gh esempt. D. qne.t’n.o d aggiungere 
Va E io fine, pVr i.fuggire 1. terminazione de le voci in amento, ne par- 
Uno i Deputati al Decam. pag. 68. e merita d esser letto ^ 

il Cinonio alla voce Giù num. 4- e quanto si dice neU. Nota 1 So. alto 
Lettere di Fr. Guittone d’Arezzo, e da Jtrt moltn In ogg. pero dall, cnlta 
gente si dice più . fu, no , c il piùe, A» . »oe. è rimaso 
lo, e nel contado principalmente ; e per tal riguardo 
Llto . e gentil Poeta, non schifò d’usar U voce piue n.UAm.nta At. v. 

per bocca del Psstor Elpino : 

0 fu nondimeno 

Grava cosi) eh* et giactfue un* ora y e piàe, 

m so. Ti tono. Siccome i nostri antichi dissero se’ per sieU, come appari- 
sce da quel verso di Francesco da Barberino Docnm. d Am. p. 3a3. 

Voi che se’ posti a regger /’ altra gente; 
cosi ancor, dUsero so per sono, come ben l’ avvertì .1 ^ 

Prose Uh. IH. Partic. 87. il Gigli nel Vocab. Caterin. alla voce Ettore, 

« atei ; e come si può vedere da infiniti esempi. Dante da Metano : 

Servente voi so stato in buonafede. 

Dante Inf. xxil. v 

Per un ch’io so ne farò venir sette. 

Fra Guittone d’Arezzo nella Raccolta Alleo, pag. 385. 

E di' che presto so, • ■ ' 

Se vuol , di tornar so : 
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* eioi pretto tona di tommr tuo ; il quale eeempio diraattra , che to oaa 
solo l'nsarauo per sono, ma auco per tuo, come ai dirà a auo luofo. ' 
Sol rerao del Petrarca Soo. ZZXIV. P. I • 

V to colei , che ti dii tanta guerra , 
dice il TaaaODÌ : Per eoa colei. È fiorentinismo puro , che non i pitt~ 
tato in uso nella /avella comsute Ma aeutiamo come an queata voce to 
la diacorre il Caatelvetro nelle Giunte alle Proae del Bembo Lib. Ili. 
Panie. 49. » Adunque 0 duale, quantunque non <i perda nella prima 
a peraona del meno in niun verbo, ai può nondimeno perdere in tono, e 
a dire ton nel corao del parlare, aeguendo conaooauie, o congiunta eoa 
a voce diaaccentata ; e ancora poi perdere l'iV e dire to, aeguendo. o non 
a aeguendo conaonante nel corao del parlare. Onde ai dee conchiudere, 
a ehe no in tono non à naturale, ma accidentale, altrimenti non ai po* 
a Irebbe perdere , e apccialmente facendo pottum posto, e non possono, 
'liCKUGlf ATA. Ingrugnata , col grugno , col muto , musona in aegno di ' col- 
lera. Dal grugno , ehe è propriamente il muto lunga , e sdrucito det 
porci , che grugniscono , Lai. grunniuat , ma che talora aignifica , ae- 
eondo il Vocabolario , un certo arricciamento di viso cagionato dal 
sentir cosa, che non piaccia , ne derivò il verbo Ingrugnare, che apiega 
guello storcer la bocca , e quello allungare il muso, che suol Jarsi 
da chi vuol mostrare d‘ aver rabbia con uno , detto anche Ingrognare , 
come l' uaò più volte il Leaca , TAUegri , e il Leopardi , che nel Gap. ùa 
lode de’aogni diaae ! 

£ chi vuole ingrognar , tuo danno , ingrogni. 

Si dice per egnal aenao avere il broncio, portare il broncio , imbroneire, • 
come ci legge nella Tancia del Buon. Au rv. ac. S. far musone , e At. T. 
ac. 5. far mutoruo , naato anco dal Berni nella Catrina . E da vederci 
quanto culla voce Ingrugrutre oaaervò il Minucci nelle Mote al Malman- 
tile Can. Vili. et. 61. 

HE* C0OK . Mio cuore . Che gli antichi abbian detto meo per mio , eo per io, 
Deo per Dio , e aimili , è notiaaimo a chi ha qualche notizia degli Scrit- 
tori del buon cecolo . Siccome adnnqne da mio ai [eremi’, come tuttora 
ai aente in bocca de' Saneai per teatimoniaoaa del Gigli Vocab. Caler, alla 
voce Mistero , e come ai legge , per laaciar molt' altri eaempi , nel Son. 
T. del Petrarca P. 1. 

SI traviato b ‘l folle mi’ desio ; 

coaì da meo ai fece me' come da tua tu’ , da juo xu* . Quecto me’ per 
mio, che ai conaerva tuttodì nella plebe ,e nel contado, ai legge ne' buo- 
ni Teati antichi ; onde cerva quel di Dante Infer. ai. 

0 me’ maestra , che b quel , eh’ i’ veggio . 

Dal che chiaro appariace quanto ingiiutamente il medeaimo Cigli in più 
looghi del ano atesao Vocab. biaaima i Fiorentini, che dicono il me’ pane , 
il me’ fratello ec. a dilTerenza degli altri Toacani , che dicono il mi’ pane, 
il mi’ fratello ec. 

TZASSINI . Il vero aignifirato Ai' trassinare si A trattare, maneggiare . Qui 
però vale maltrattare , tormentare , Jare un mal governo , e io questo 
senso non credo , che l'abbino naato gli antichi, non avendone io tro- 
vati esempi , e non facendone menzione il Vocab. il quale riporla sola 
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«■ e*etnpia 4> trtusinmr mai* preso dal Daraazatì. In oggi pare ai aro. ST. 
te 'comune mente in bocca del popolo, e ai trora usato da’ moderni Scrit- 
tori . Gio. Audrea Moniglia nel Potestà di Coiognole At. 1. se. 9. fa che 
dica la Tancia t 

V amor tl mi trassima , 
die da tara e mattina 
Mi tiene scioperata. 

M aTKDeCI . U verbo struggere, che tanto attivamente, che ueutralmente a' in- 
contra ai spesso nelle Rime del Petrarca, del Bembo , e d'altri molti 
innamorati Poeti, i troncato dall'intero verbo Distruggere , come ap- 
paritee dalla Storia di Bicordano Malispini , dove h struggere per di- 
struggere , e nelle Storie Pistoiesi pag. la. si legge ùtrusio/je , e pag. 68. 
strusione per distruzione . V. il Vocab. alla voce struggere $. a. Cerco 
Angiolieri nominato dal Boccaccio Gior. IX. Nov. 4. usò in tal senso la 
voce truzere come si vede nella Hacc> AUac. pag. atS. 

Oimè eolei , eie truze lo cor meo, 

•IltETO . Dietro , o didietro come usò il Boccaccio nel Sne della Gior. Tt 
didietro a' passi per dietro a' passi , dalla voce Lat. retro dissero i no- 
stri vecchi rieto , e diritto per dietro, e dirietro; e similmente <s ritto 
per addietro , che per il raddoppiamento della R dicono i nostri villani 
arrieto . Nella Tav. a' Gradi di S. Girolamo pag. 69. t’ osserva , che in 
detto anca direto, e il Cinonio alla voce dietro riilòtts , che Dante ned 
frequentemente diretro , o di retro , quasi dal Lat. de retro . li nostro 
popolo dice più volentieri dreto , che dietro , e questa voce si trova pn- 
re usata da' buoni Scrittori ne' Componimenti per lo più familiari , e 
burleschi. Dell' antica voce Dirieto porterò solamente la più moderna te- 
stimonianza del Casa , che nel Capit. della Stizza due volte 1* uso : 

Ciò , che voi fate , par , fatto a pennello , 

Ciò che voi avete , o dirieto , o dinanzi , 

A giudizio d‘ ognuno è buono , e bello . 
e poco dopo : 

Kon vi dà mai dirieto , ma v’ affronta . 

C *U MI FOOCl . Se il povpro Cecco fosse stau> più accorto , o più informato 
dell* astuzie , e de' finti costumi delle Donne , non si sarebbe , cred’ io , 
tanto afflitto e disperato , perchfi la sua Sandra lo fuggiva . Nell' Ai. 11. 

Se. a. dell' Aminta dd Tasto v* ò Dafne , che fa % Tirsi una sincera con- 
fessione del genio lemminile , dicendo : 

Or non sai tu , com' i fatta la donna 1 
Fugge, e fuggendo vuol, ch’altri la segua. 

Slega, e negando vuol, ch'altri si taglia. 

Pugna , e pugnando vuol , eh' altri la vinca. 

Ve’, Tirsi, io parlo teco in con/idensa, 

Son ridir eh’ io ciò dica , e sovra tutto 
Son porlo in rime ec. 

lo che ha qualche relazione con quel di Virgilio Egl. HI. 

Malo me Galatea petit lasciva puella , 

Et/ugit ad spliees , et se cupit ante videri. 
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ST.^ s. Moftrara piìi giadizio U Cosa nella Taneià del BnonarrnoU At.II. ac. 8. 
col proteatarsi di non volere osar qaesti donneschi anifizi : 

Non w f /tofi t^u* ttttr ^ 

Che a chi si fiigge gnna dreto cammina ; '■ 

Che s‘ oggi un ti viea dreto , domati poi , 

Se tu lo fuggi , andrà pe‘ fatti suoi. 

Stanza III. 


ST. 3. MA ruGCi pintE ee. Non par, che si possa mettere in dubbio, che il nostro 
Poeta nel principio di questa 3. stanza avesse in mente le parole di Do- 
riuda , che nel Pastor Fido At. II. se. 3. coti dice a Silvia, che fuggCT 
Ma con chi parlo 1 ahi lassa ! 

Teco, che non m' ascolti , e via te ’n fuggi, •' 

Ma fuggi pur , ti seguirà Dorinda 

Nel crudo Inferno ancor, se alcun Inferno - 

Più crudo aver poss" io 

Della foresta tua , del dolor mio. 

E qni si vuole avvertire, che simili sniillanterie d'amanti, i qnali prò» 
mettono trancamente d'andar fin neU'lnfemo, o -per ricercare le loro 
donne, o per dare a quelle nna sicura riprova d' amore, non si leggon 
di rado ne' componimenti de' più accreditati ScriitorL Nella Nov. i. della 
Gior. IX. del Boccaccio gli amanti della Francesca alla fante, che loro 
imponeva per parte di lei , che te n'andassero a star di notte nell'avel- 
lo, dove era seppellito Scannadio , rispondono,' che non in una sepol- 
tura, ma in Inferno andrebber, quando le piacesse t e l'Aminta del 
Tasso At. II. se. 3. a Tirsi , che gli dimandava , se egli fosse andato a 
trovar la sua Silvia in mezzo a' ladroni, ed all' armi, rispose: 
jtndrò per metto i rapidi torrenti, - 

Quando la neve si discioglie , e gonfi 
Gli manda al mare; andrò per mesto il foco, 

£ nell' Inferno , quando ella vi sia ee. 

'Non posto far di meno di non soggiungere, che l'insigne Poeta Sig. 
Abate Pietro Metastasio (che io qnl volentieri nomino , perché personag- 
gio d'altissima venerazione, e perchi giustissimo estimatore dei nostro 
Rnstical Componimeuto , come si h detto nella Prefazione} nella P. a. 
della sna graziosissima Serenata intitolata \' Angelica , fa, che l’ innamo- 
rati Orlando , ebro di forte sdegno per la fuga di lei, che l' odiava, così 
le dica: 

Va’ pur, fuggi ove vuoi. 

Cerca del vasto Mare 

Le riposte caverne, o ti riduci 

Nel centro della Terra; ovunque vai, 

No che non troverai 

Parte cosi sublime, o si profonda. 

Che all'ira mia, al mio fuqor t’ ascost^a. 
niooi QuaitTO il tento. Antica cemparazit^ne, e fcoquenteznente usata, per 
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Mpic)(are la relociti del csrao. Orazio Lib. II. Ode t9. j/gent* mimios ST. 3. 
ocyor Euro, Virgilio Eueid. Lib. v. dice di Niso: 

Primut abit, ìongeque ante omnia corpora Nisut 
Emicat, et ventis , et fulminis oryor alis. 

PBENTO. Noto di paaiaggio , che aebben queau rece ooo i antichiasima ooa 
trovandosi nemmeno nel rocchio Vocab. pnre era molto in uso, come h 
in oggi, anche ne'tempi del Salriati, il quale negli Avr. P. i. Lib. II. 

Cap. IO. dice » cosi drrnto per dentro per islhggir fatica dal nostro pre- 
a sente popolo si profferisce nel favellar domestico. 

ALL’ OHFEANO. vd/1* Inferno. 1 nostri antichi diceano lo ‘nferno , lo "ngegno , 
lo ’mperadore y lo'nchìostro ec. elidendo la seconda, non la prima vo- 
cale; dipoi attaccando tutto insieme scrìssero lonferno , longegno ee. 
quindi volendo staccare l'articolo dal nome; lasciarono \‘ O dell* articolo 
addosso al nome, e dissero l’oaferno, Pomperadore, P ongegno , V onr 
chiostro y PonfinitOy P ontendi mento ec. le quali voci, e altre di simil 
genere si sentano tuttodì in bocca de'oosiri Lavoratori. V. il Trattato 
dell'Ortografia del Bartoli Cap. A. {. fi. n. 4 . e ciò , che dire il Gigli Vo- 
cab. Cater. alla voce Oncenso. Quasi per l'istessa ragione dalla voce Lab 
in Inferno si fece il Nin/erno usato dal Boccaccio Gior ni. Nov. io. , 
e da altri molti, e per maggior enfasi di pronunzia in Ninferno, che 
fi trova usato pnre nel Comento a Dante dell'istesso Boccaccio, nell'I- 
storia l'i Balaam, e altrove; siccome per l'istessa guisa dal Lat. in 
abytsu il Nabisso , e nabissare ne derivò da in Arretri si fece Nareetri 
a simili. E questo il luogo d' avvertire , che le voci la lapa , il lamo ; 
il landrone aon tutte fatte nell' iatessa forma da P apa , P amo , P an- 
drone , come appunto dalla voce Lat. in ilio , si pronunziò in nillo , e 
poi nello. 

LITIXITTA. Spiegò molto bene questa voce il Gigli nel luogo soprac. pag. 108 . 
dicendo a Nel Malmantile al Z. Cant. su 38. leggesi liviritta , cioè in 
a quel luogo li , termine rusticale dal Lat. Ibi recta , quivi addritto • 

Nella Tancia Al. 111. se. 7 . si legge la voce quiciritta in quel verso : 

Va' posare il batsoio quiciritta. 

Dante usò quiritta, quid, lady lid , costici y per qui, lày lì y cotAy 
le quali voci , sebbene usate da altri buoni scrittori antichi , adesso non 
pili sì costumano; e solamente alcune di queste, rioò quirittoy quici- 
ritta, e quinciritta son rimaste ancora in Contado, come osserva S 
Maniii Lez. 8 Sembrami opportuno il qui soggiugnere, che il medesimo 
dfilt P' 8 * '**T' volendo mostrare, che la voce Ine per Ivi, usata da S. 
Caterina, era buona, e degna d'essere non dispre'zata dagU Aecademict 
della Ctiis a , dice, che questa è sorella del line per h, del quine per 
qui, e del quane per quà, e che quella terminazione in E o Ne non ò 
altro, che un posamento, che vuol fare la nostra pronunzia in quella 
vacale ; end'ò , che egli coll' esempio di Francesco da Barberino Do- 
cnm. IX, pag. a 6 S. prova, che in que' più antichi tempi si dicesse l per 
Ivi . ■' 

PDK CM' IO STIA TECO IH MEZZO AL FtlOCO ATEXHO. IT dirsi qui dal nostro 
Cecco, che egli starebbe contento nell’Inferno, purchò tosse insieme 
colla sua Sandra, sente un non so che di tetro 1 • d'empio; ma non è 
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fik an peiuiero non piii lentito fra' Poeti innamorati. L'ammirabil Li' i 
tiro Angelo di Coetaneo nei Soii. MII. sperava, che le pene dell' Inferno 
gli tossero per esser men gravi, ansi gioconde, trovandosi in compagnia 
della sua donna, onde egli cantò: 

10 spererei , che assai lieti e gioconde 

Mi farebbe i tormenti , e V aspre pene , 

11 veder vostre luci alme e serene , 

Che superbia, ed isdegno or mi nasconde. 

ATEltHO. Eterno. Chi sa se dal Lat. Aeternum, per lo scioglimento del d!t« 
tongo, o dipoi per l'elisione dell'£, fatto Aternum, e poi Aterno} Ne»- 
aun mi prenda in parala ; è questa ima semplice riflessione ; essendomi 
pur troppo nota la parentela di queste due vo.ali £ ed A, ed il vicen^ 
devole scambiamento delle medesime rammentato in special modo dal 
Salviati negli Avvertimenti Lib. III. Cap. 3. pag. ig. e dal Gigli nelle sne 
Lesioni di Lingua Toscana Cap. i. S 7. dove parla della parentela delle 
lettere, o sia variazione. Ed in vero si mutò così spesso V E ia A , rho 
negli ottimi Antichi si legge sovente accesione, accettuare, orrore, abreo 
aspcrienia, asemplo, aleggere, aguale, allifanti , asercito, alimento 
per elemento, come con moltissimi esempi, e specialmente cqn quel di 
Paute Farad. 29 lo provò Francesco Redi nelle Annot. al Ditir. pag. 6A> 
affetto per effetto, come quasi sempre si legge nel Passavanti, Alena e 
Alano per Elena , affemminato, armellinn ec. e di più delfino, piar- 
tà , spiatato , segreto , senaca , sanatore , leggenda , fedaltade , corno 
l’avvertì doversi così leggere il Biscioni nelle piccole Note alle Prediche 
di Fra Giordano pag. 297. e similmente beavsUe , sapavamo , leggiava- 
mo , faciavate , dovevate, credavate, ed altre moltissime sì fatte voci, 
che s' iacantrana iu Dante , nel Boccaccio ec. la maggior parte delle 
quali si sentono anche in oggi in bocca della nostra plebe , e de' conta* 
dini. E questo il luogo d'avvertire , che anco VA si mutò talora in £ , 
o che Erminia si disse per Armenia-, ond'ò, che il Burchiello scrisse: 

Per B malie la solfa degli Ermini , 
per dinoure il canto Ecclesiastico degli Armeni. Retificare per ratificare 
si legge nelle Storie Pistoiesi , ed effetti per affetti nella Lettera 26. del 
Padre D. Giovanni dalle Celle: e Antonio Buffone nella Haccolu Allacci 
alla pag. 17. disse amorosi effetti io cambio à' affetti, e tuttora in bocca 
delle nostre donne si senton nominare gK effetti starici, in vece i!tffet‘ 
ti, affezioni , passioni isteriche TOt TtfO»}. Ne' Documenti 

d' Amore usò Francesco da Barberino dera, sera, greve ec. la qual mu- 
tazione d’.d in £, quasi cornane in tutte le lingue, 4 rimua molto nd 
dialetto degli Aretini, de'Corlonesi , e da' Senesi, come lo dimostra il G^ 
gli nef Vocab. Cater. pag. 45- e 48. e pag. e segg. Quindi « » " 

può giustamente conchiudere, che questi, e simili cambiamenti di let- 
tere, chiamati da’ Grammatici parentele, o amisUdi , sovente si tanno, 
come osserva il Manoi Lea. io. o per la faciliti della pronunzia, o per la 
variazione de’ tempi, o per l'aderenza a qualche straniera favella; lo che 
s'intenda detto per "quiliinque altra mutazione di lettere, che ad ogni 
tratto s' incontrerà in questo msticale Componimento. Che^ se poi alcuno 
desiderasse sapere la ragion naturale di tali scambiamenti , può leggere 


Dlgitized by Google 



45 

la Grammatica del Bnommattei Tratt. III. Cap. j. doro a luog* te ne ST. 8. 

DILKFIABE. Scoppiare , Morire. È <]nesta nna voce tutta propria de’ Contadi* 

Ili , e della nostra plebe, e non credo, che sia stata osata da ninno de’no* 
stri Scrittori , giacché neppure il Vocabolario ne fa menzione. Adesso 
perù é molto usata dal popolo, e dalle nostre donne particolarmente, 
che dicono tutto dì : Oh die tu ditefi; che tu possa dilefiare ec. ed era 
auche in uso ne* tempi del Buouarruoti , leggendosi nella sua Tancia 
At. 11. se. 3. 

Cecco. Conosci tu Ciapin di Meo del Grigio I 
Tauc. Si conosco , eh’ e' possa dilefiare ; 
dove il Salvini la derivar questa voce dal Lat. Deliquari atmggersi, onde 
la voce Dileguarsi. Si veda se piuttosto da perdere il fiato in senso di 
morire Lat. efflare aniaìam, 

LAGGHERÒ. lascerò. La voce Laggare , quantunque sia sembrata ad alcuno 

de' più intendenti di nostra lingua del tutto straniera, e senza esempio * 

d’antico Autore, pur m'è riuacìto dopo molta fatica il ritrovarla, seb- 
bene scritta eoo un solo G logore , ma che per il raddoppiamento*del 
G, di cui si parlerà alla at. 8g. ai lece assolutamente laggare. Nella Pre- 
dica 8. di Fr. Giordano pag. 33. si 'eggeiFa bene, e lago il male, dove 
in Nota s’avverte: 1-aga quasi lagia , lascia. Nell’ Istor. Pistoiesi p. 240. 

Perchè lo Duca mandò a dire al Maliscalco suo , che era nell' oste , 
che pigliasse da loro gli patti, o lagassegli andare; dove in una pic- 
cola Nota ( che per testimonianza dell’ Apostolo Zeno nell’ Annot. alla Bibl. 

Ital. del Fontanini T. II. pag. 241. sappiamo esser nsciu dalla dottissimo 
penna del Sig. Rosso Martini Gentiluomo Fiorentino , che oltre alle Note 
di Jacopo Corbioelli , e di Vincenzio Borghini, molte sceltissime, e d’e- 
rudizione ripiene n’aggiunse in questa nuova ediz. di Firenze del 1733.) 
così sta scritto : Voce propria per avventura del dialetto dello Scrit- 
tore di questa Storia; ed anche oggi si ode dire in alcuna parte del 
nostro' Contado. Nella Nov. 144. di Franco Sacchetti: Molti corrono ad 
aiutarlo , e* Genovesi dicono t 0 Messer Martellino deh lagaci vedere 
quel ventre. Anche il Berni l’ usò nella Catrina : 

Oh lagaC ir , non ne far più parola ; 
il qual verso per esser forse stato osservato dal Sig. March. Bartolom- 
meo Vittori Patrizio Veneto, fece sì, ch’egli non dubitasse d’usare nna 
tal voce nella st. 9. della sua Serenata di Ciapino, e nella 1. e 5. stanza 
del Lamento della Ghita , Compoaimenli Rusticali stampati in Venezia 
nell’ anno 17S0. di cui si paria con lode nella Novelle Letterarie di Fi- 
renze del 1751. col. 69. e dall’Autore della Storia Letteraria d’Italia 
dell’ anno 17S1. pag. 5o8. Intorno alla voce laggare Girolamo Gigli nel 
suo Vocab. Cater. pag. 114. dopo aver parlato del verbo lassare dice: I 
nostri Villani dicono laggare. Strambotti de' Rotei f. 33. 
di Coti , che lecca cendere per fame 
Kon laggar noi farina. 

Che poi questa voce laggare usasse anche nel nostro Contado a’tempi 
dell’Autore, lo ricavo da un piccolo Componimento Busticule stampato 
in Firenze da Vincenzio Vaugelisti scuz’ accennarsi in qual anno, ma che 
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ai caaetce eaaer éel tempo medeaimo, in cnl fh compoato il Lamento 
del ooatro Cecco. E perché , oltre la vore largare , ai cootenf;ono in 
ijnello moltiaaime voci , che ai le|tgaao io qneato Lamento , e perché an- 
cora aimiJi Componimenti in logli volanti facilmente ai amarriarono ; ac- 
ciocché anco di questo non ai perda la memoria, stimo bene di ripor- 
tarlo qui tutto coirUteata ortografia, colla quale fu allora stampato. 

1 CONTADINI DI PERETOLA E DI QUARACCHI 
a ' aiGMomi caLcunri della piazxa di sauta cttocE. 

No.- , eho da' Ciottadini abbiam provato 
Millanta e più billere il Carnoale, 

Peretola a Quaracchi abbiam laggato 
Sema metterci sune olio ai tale} 

E quinc doneW avete lo tteeeato 
Voghian eorrire a i Caicio o bene o male , 

E se si dae il casaccio , che niun brontoli , 

Tuffar V antea s' ha da menar garontoli. 

Se v’i diviso, perchì noi siam bruchi. 

Poterci a «ughia vostra scarachiare , 

Per crimoìi mostrar , che non sian ciuchi 
Voghiamo unguaaao a chi ci vuol brullara, 

Vienite pur , che il Diascolo ci J'ruchi , 

Se c'è paguro in noi di pricolare ; 

Vendo e Meo so., rubizxi com' un gatto 
Da trar fuor la Vescica tratto tratto. 

Sebben noi siam talotta a i lagorio , 

Sappiamo anche potar la vanga, e i tegolo, 

E guine ov' è di gente un brulichio 
Mostrare altrui, che siamo entrati in fregolo, 

Vienite pur, vienite a i tribolio, 

Che noi faremo a i sussi con un tegolo. 

Nè v' è nimo di noi , che gli dia noia 
In quell' arramaccìo tirar le quoia. 

Catterà poi voi siete porfidiosi , 

È bignato , che alfin la ci scappitea. 

Che diacin sarà mai -, con quei^ noiosi 
Su l'aia il tindonar si rifinisca, 
jtaglàanne a un tratto, eh' a' più gieheroti 
Voghiam mostrar, che non ne sanno lisca, 

‘ Annoi saitate quae, vienite pure. 

Guatiamo un poco chi ha le man più dure. 

OtA Ptnt nveCO. Sottintendi il Cielo. Sia pur brusco, rabbruscato, turbato 
il Cielo. Si dice comunemente il Ciclo si rabbrusca , quando comincia 
a ricuoprirsi di nuvoli, o C.irim divien piùfreddsu k'adiatÙTO Brusco 
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li ancora airuomo, e Vomo hrutco, o Uomo di brusca cara a’ in* ST, •. 
tende un Uomo, che dimostra sdegno. Il rino similmente chiamato dai 
L.itini Vinum austerum , da noi si dica Brusco; onde il Malatrsti in uno 
de’ Brindisi de' Ciclopi : 

htesci di quel liquor, ch'ha il brusco, e il picco. 

ATTOKNO. Attorno, dattorno, intorno, dintorno, preposizioni , che dicon 
l'islesso, e servono al Dativo. Vedi la Grammatica del Corticelli p. 86s. 

Stanza IY. 

SIA DOLCO IL TEMPORALE, O SIA GIOLATO. È appunto ciò chc disse il Ga- ST. 4. 
lileo nel Capitolo in biasimo della Toga: 

E sia pur l' aria dolce , o ’l tempo crudo. 

Dolco aggiunto di tempo , vale temperato fra il caldo e il freddo, e di 
qui raddolcare, t raddolciate. Temporale qui significa Tempo, Sta- 
gione, come era usato treqnenlemente dagli antichi ; i quali dicevano per 
lungo temporale in vere di per lungo tempo, come si legga nel Volga- 
rizzamento deU’Elica d' Aristotile pag. 34 . e in quello temporale , per in 
quel tempo, come appunto comincia ristoTia di Barlaam, secondo il Co* 
dice degli Accademici della Crusca. Nella Tancia At. IH. ac. a. si legga 
Temporale \a sento di tempo, occasione, Cr.O Presentemente 1 

la voce Temporale s’usa più facilmente in significato di Tempesta, di 
grandini, e di tuoni. Giolato in vece di gielato dall’antico verho gie- 
larc,e per la mutazione dell' E in O gioiate, e giolato, come aatices- 
^ saro per antecessore ec. 

PRicoLO. Pericolo, fognata l’£, come opra da opera, sprimentare da spe- 
rimentare , aprire dal Lat. aperire. Di qui il verbo pricolare , e spri- 
colere , di cui vedi sotto alla st. 33. Qui solamente avvertirò col Bottari 
nelle Note alle Lettere di Fr. Giiittone d’Arezzo , esser comunissima cosa 
nel nostro Volgare, e spezialmente presso gli antichi , il toglier di mezzo 
alle parole qualche lettera, o qualche sillaba, come egli ne’molti esempi 
riportati chiaramente dimostra. 

SIOM c’EE. Non c'è. Il Buommattei nella Coningazione del verbo Essere cosi 
lasciò scritto s La terza dello stesso numero si dice colui è ; bcnchò al* 

» cune volte si vegga nelle rime ee , come è quello di Dante Inf. ai. 
a Nè con ciò che di sopra il mar rosso ee. 

Ma non solo nelle Rime, come asserisce il Buommattei; ma in tutte le 
Prose degli ottimi Antichi s’ incontra spessissimo ee per è, ed è cosa sn- 
perllua il riportarne gli esempi. Serva solo il dire , che i nostri vecchi 
amavan di raddoppiare anche l’ istessa vocale , e fare un cattivo suono , 
siccome dottamente osservò 1’ istesso Bottari alla Nota loa. alle Lettere 
di Fr. Guittone, piuttosto che troncando le parole terminarle in accento 
acuto; perciò talvolta si legge tee e tei per te, trei per tre,fee per fe, 
oe per o ec. 

DICO.STI. Discosti. In molte altre antiche voci si trova lasciata la S ; onde si 
legge arbucello, dsma , traeutaggine , cucinetti , risucitare, dicerne- 
re , digiunto, stracinare ec. e siccome olle volte fu Usciata la .f > cltZ 
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dovea trvrarri in corapaginis del C, coll pure luriito fìi ulofa il C , che 
trorar ai dovea congiunto colla S , e perciò negli antichi Codd. bene 
speaiio d* incontra sitmatico , stadere, usio ,usire cc. Vedi la Nota ao4< 
alle Lettere di Fr. Guittone. 

AL BALLO. Intendi qui del luogo, dorè ai balla, o destinato per ballare. 

l/GBi. Ogni , che i più antichi dicevano anche Ogne , come qnaai coatante- 
mente ti legge in apecial modo nelle Prediche di Fr. Giordano. Ugni adun- 
que e ugmuio ai pronunziava da’ nostri vecchi , e tuttora Vgnissanti ai 
dice dal noatro popolo, per la mutazione dell’G in V, nella maniera ap- 
punto, che da casi ai diceva cului, cuti, curucciare , timure , uvvero , 
cuìpo , ì untano ec. anziché tanta era l'amistà dell’ 0 coll’ U, che I’ 0 ri- 
mava spesso coll’t/; e v'èchi crede con molta ragione, che nò Dante, 
ni il Petrarca, nè tant* altri scrivessero giammai nui , vui, per ragion 
della rima, ma noi, e voi, L'U similmente ai mutò in 0 spesse volte, 
leggendosi alcono , eiascono , ealonnia , notricare , amore per umore, 
a in Dante Inf. io. lame per lume, e lame similmente e costume nella a. 
stanza della Canzone Donna mi prega di Guido Cavalcanti. Di i|uesta 
vicendevole mutazione vedi il Saivisti negli Avvertimenti Lib 111 . Cap. 3 . 
P. ig. e il Vocab. Cater. del Gigli in più luoghì.Vedi ancora la Nota 134. 
alle Lettere di Fr. Guittone d’Arezzo , ma prima d'ogni altro i Deputati 
al Decamerone pag. SS- dove s’osserva, che presso a’ Latini ciò pure ad- 
diveniva , dicendo essi dederont , notrix, probaveront ec. sopra il qual 
uso però è da leggersi Quintiliano Inst. Orat, Lib. i. Cap. 4. Pesto alla 
voce Oreum, e il Menagio nel Trattato della Mutazione delle Voci, posto 
avanti alle Origini della Lingua Italiana. 

DI LUNGI. Vedi su questa voce il Cinonio al Cap. 88. dell'Otterv. della Ling. 
Ital. e il Tassoni sul verso del Petrarca Canz, III. st. 7. F. 1. 

Esser vicino , e non molto da lunge, 

U> TRAE DI SASSOs Un tiro di siLXfo y guanto ua lontano un sasso* Nel Vaogel# 
di S. Luca Cap. aa. v. 4t. ti legge Ùffsl (Òo?^Ì}V quantum iactus ' 

est iapidis -, sul qual luogo discorrendo il dottissimo Sig. Arciprete Gi- 
rolamo Bariit'faldi neH’Annot. al suo Canapaio pag. iSi. dire a Non con- 
a cordano gl’ Interpreti nello spiegare quel sacro detto quantum iactus est 
a Iapidis 11 Maldonato dice, che bisogna prima sapere quanto vigoroso , 

K e nerboruto sia quel braccio, che gitta il sasso, a Qui tornerà bene l’av- 
a vertice, che tanto gli antichi Poeti, quanto i Prosatori ai sono serviti 
di poro dis.imiglianti espressioni per iapiegara una piccola lontananza , 
o distanza di luogo. Dante Purgat. 3 . 

Quassto un buon gittator trarria di mano, 
e Ini. 3 i. Al trac stun balestro. L’Arioat^ Can. T. at. 46. 

Da se lontano un trar di pietra il messe. 

Il Boccaccio Gior. IL Nov. 7. Quasi tutta si ficcò nella rena vicina al 
lito forse una gettata di pietra., e l’ isteaso si legge nella Vita di 
S. llarione Cap. 3 o. Vedendo , che erano già giunti quelli Corsari 
presso a loro et una gittata di pietra. Nell’ Istor. Pistol. pag. 47. Quanto 
il balestro portas'a , dove notò Iacopo Corbinelli , che oggi diciamo un 
tiro di balestra, ivi forse una balestrata lo disse il Borraccio Gior. X. 
liov. 6. e il Sacchetti Nov. 83 . Hon di lunga una balestrata. Mei Mal- 
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ttiaatile On. T. it. SS. e Can. vn. «t. 7S. «t legs« lui trar di mona , c ST* 
it iiottro Baldoviai nella sua Comm. nu. naò un. trar di prato. Molti 
altri aimili eiempi tacilonente a'incoatrano ne'bnoai autori , ed i anper* 
fluo il riportarli in maggior numero. 1 

«0MB l*TI VEGGO i’ «OMO ALTO E iiATo. Gli amanti sognano pazzamente reltp 
citi e beatitudine nella vista delle amate donne, ed alcuni sono arrivati 
a sì Tatù Trenesia , ^che anno paragonata la lor beatitudine 'a quella , cbe 
godono i beati Cittadini del Cielo per la visione del Sommo Bene. Dante 
in una sua Canzone cosi tbllcmente s' espresse : 

' Tuickk raxiar non po.ts» gli occhi miei 
Di guardare a Madonna il tuo bel viso, 

Mirerol tanto Uso , 1 , ' .1 

1 Ch’io diverrò beate, lei guardando ■ . , ■ 

A guita d’Angel, che di tua natura 
Stando tu in altura . 

Di fica beato tol vedendo Iddio; 

Cosi essendo umana criatura .. 

' Guardando la figura > 

Di questa Donna , che tene il ter mio , 

Porria beato divenir qui io. 

n Petrarca similmeute imitando senza dubbio questo luogo di Dsnte , 
con troppo srditi sentimenti , onde a ragione fu censurato dal Tassoni a 
dal Muratori, cominciò il Son. i58. P. 1. 

Siccome eterna vita è veder Dio, 

Ni pih si brama, ni sperar più lice ; 

Cosi me , Donna , il voi veder felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

In compagnia di questi due gran Poeti son da riporsi anche il Ssnnaz* 
zaro nella Caos. x. e il Bembo , che non ostante 1* esser trasportato da 
veemente aftetto , trapauò i segni di giudizioso , c Cristiano Poeta , di^ 
oendo t 

E t’ io potetti un di per mia ventura 
Queste due luci desiose in lei 
Fermar quaat’ n> vorrei . 

Su nel Cielo non i spirto beato , 

Con ch’io cangiasti il mio felice stato. 

Nella Baceolta dell' Allacci pag. 454. si legge un ardito Sonetto di Notare 
Giacomo da Lentino, nel quale egli si dichiara, che non vorrebbe au> 
dare in Paradiso senza la sua donna , perché sena’ essa non potrebbe 
godere , preso forse il pensiero da quel d’ Ovidio , che nel Lib. U. Amor. 
Eleg. 16. disse alla sua Amica : ' 

Non ego , ti mediut Polluce , et Dottore ponar, > 

) In Cali sine te parte fùitte velitn. 

Ma lunga cosa sarebbe il voler qui riportare altre testimonianze in com* 
prova di tai sconvenevoli espressioni , delle quali son ripiene le Bime de 
più rinomati Poeti , fra quali sembra dover* essere nominato in prima 
luogo Giusto de* Conti da Vaimontone Senator Romano , come ragione- 
volmente s'avverte nella Protesta fatta da benavvoduto Scrittore , e po* 
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Ita •Tanti alla tna Bella mano , e eoine quando ’ in quando , acacaodolo 
ce lo fa oaaeraare il SaUini in piìi luoghi nelle Note alle aue Rime. 
ALTO E BIATO; AUo par , che ti debba prender qui io aeuao di tuklime , ec> 
celta ec. come ai vede nel Vocab. a questa voce S- 4< aeppore non ti do> 
veaie prendere io aigni&cato A' allegro, come cembra dorerai intendere 
in qne'rerai della Tancia At. 4. se. g. ■ - 

B fecero in <fuei vin xuppon tant' alti, . . 

J>cr ditcacciar V umor maninconoso , 

Siedi’ e‘ ti fer bea ben ciuteheri ed alti. 

Prego il Lettore a roler considerare i tre seguenti versi, ebe si leggono 
nella Race. Allacci pag. 496. in una Canzone di Mozzeo di Riccio da 
MeSiina, la quale però nel Cod. Redi b attribuiu a Rosso da Messina, 
e veda se la voce alto debba quivi prendersi in questo oltimo senso da 
noi accennato. ' 

Coti pentando a la vottra bialtate , 

Amore mi fa paura, \ 

Tanto tieie alta, gaia, ed avencnte. 

Non voglio però tralasciar di dire, che può esser forse, che il nostro 
Poeta dicendo alto e biato volesse esprimere ciò, che disse Lorenzo 
de’ Medici nella Nencia st. 5. 

Ben ti potrà tener tanto e beato, 

> Che ti oantenti tutte le tue voglie . ^ i ■ > 

ly aver la Nencia, , 

Biato in vece di Beato si trova in qttaai tutti i bnoni antichi, siccome 
biltà, /ilice ec. per la nota mutazione dell‘£ in / (di cui parla il Sal- 
viati Lib. HI. Cap. 3. Panie. 19. de' suoi Avven. e della quale più sotto 
ragianeremo 1 e tuttora ai aente nei Contado. Nella Tancia At. IT. se. 9. 

•Turni fai ricordare or della mia, > 

Della mia Lisa, quell' agnol biato, 

11 Gigli nel Vocab. Cater. pag. 98. afierma, che i Senesi mutarono vo> 
Icntieri l ' E nell' t , e dissero biato , rilegioto ec. trovandosi ciò usato fre- 
quentemente dagli Scrittori del Secolo di S. Caterina , ma che però oggi 
solo nel contado rimane quest'uso. . 

COMuncnE. Comunque. Avverte il Menni nella Lez. vtH. pag. ig&cbe moIti.Av- 
verbi che finiscono io uajue , come Comunque , quandunque , ovunque , 
quantunque , alla foggia antica teraiioavano in uache ; ed io osservo , che 
il que gli antichi nostri lo pronnnziavan elio, siccome l'osservarono an- 
che i Deputati al Decamerone ' pag. is5. L'Ubaldiol nella Tav. a'Docom. 
d’ Amore di Francesco da Barberino alla voce Flore c'insegna, che chello 
a chetto era ripreso da Castracelo ne'Scncsi, e i medesimi Deputati nel 
luogo sopraccit. lo riconfermano colla testimonianza di Giovanni Villani. 
doMVHCHE l' non TI VEGGO l' To 'n rKicssso. Nella Seca del Falci st. tS. 
lo torno tempre comi Un ditperato 
La sera a eata, quandi io non ti veggio. 

Andare in fracatto , vale andare in rovina , presa la voce fraeatto in 
senso Ali fraeattamento , rottura, dal Lat. Frango, che anticamente era 
Fraga, onde Frugar, cioè fragore, fraeatto , che è il romore , o tuona 
di cote rotte , come «sserva Gerardo Vossio nell' Etimol. alla voce Fra», 
ge, e il Landino sul verso di Dante Purg. 14. 
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ti ecco V altra con xi gran fiacmxta. ^ ST. 4. 

IN>M BttB. Koa i. Il Buommattci nella Coningu. del verbo Etsere lasciò scritto, 
che le persone rnstiche dicono anche sovente ette, ma che non h imita* 
bile. Ma perchè mai qnel Valentuomo , che area sopra osservato , che ce 
almeno da* nostri Rimatori antichi fu detto, non fa parola dell'ene , tanto 
frequente in tutti gli otùmi Scrittori , tanto Poeti, che Prosatori? Le per* 
sone rustiche dicono ette , perchè lo dicevano i nostri vecchi , i quali sfiig* 
givano di terminar le voci coll’ accento sull’ ultima sillaba, e v'aggiunge* 

Vano talora un ne , per fare la proflerenza più piana e più compiuta , di* 
ceodo ; ette, mene, tene, piette, dine, pinne, e simili, come osserva 
il Castelvetro nelle Giunte alle Prose del Bembo Lib. 111. P. 07. il Varchi 
nell' Ercolano pag. aSS. e altri ; e chi ne volesse gli esempi , legga l' istesso 
Castelvetro loc. cit. Lib. 111. P. 40. la Tavola dell’ Ubaldini a’Doctimeuli 
4' Amore di Francesco da Barberino , e le Note del Bonari a* Gradi di 
6. Girolamo alta voce Ette „ Non è da tacere (segue il medesimo Casttlve* 
a tro nel luogo citalo Lib. IH. P. S7.) come si trova appresso gli-anlichi 
a Poeti ve sillaba disaccentata, che s’ appoggia a certe voci d'noa sillaba 
a finieote in £, e non ha significazione ninna , ma dà prolferenza più ripo* 
a seta solamente alla voce; e le voci a cui s’ appoggia, sono queste : me , tc^ 

» è, dicendoti meve , teve , eve » Vedine quivi gli esempli , a' quali aggiungi 
Aave per Aa. Nelle piccole Note del Biscioni alle Prediche di Fr. Giordaua 
ti legge a pag. 88. che alcuna volta negli Autori anticlùttiroi si trova evte 
per i, 

MOV È HAI TFH noie BUS. Qui si vede benissimo conservato il carattere do* 
Contadini, e della nostra plebe, in bocca della quale si sente ripeter duo 
volte le medesime voci per una certa naturale energia di semplice e rozze 
parlare. Filippo Baldìnncei in un ano scenico Componimento ms. inli* 

Solato Lasso Contadinesco , statomi gentilmente comunicato dal rhiarit* 
simo Sig. Proposto Antoofrancesco Goti , fautore amantissima di questa 
mia piccola fatica, fa che Ciapo esprima con leggiadra natnrale'zra un 
tal costume cosi : Tatit' è per, noi altri poeri e' non c' t earitae e' non 
c' ette, e' fanno pià carette a’ior cani e‘ fanno, che non fanno a nuaU 
tri. E Lorenzo Migliqnicci fa, che Barinco Battilano dica nel suo Lamen* 

Xo alla st. iS. 

Ma che tu mi aUtia a fare or (fuetto tratto , 

Sem' avertene data oeeatione , 

lo la mastico mal , Tina, la mastico, , 

Canchero ! egli è ntt boeeon troppo fantastico. 

Nella Tancia finalmente At III. se. 8. Cecco pien di paura dice a Pietro i 
r vel di- va' mi Jote spiritare , 
i* vel diri , /’ è svenuta di fatto , 
t era qui per volerla aiutare , 

£ non /' ho fatto gnun mal , non l'ho fitto. 

Queste ripetizione di voce si chiama con Gr. vocabolo TuVT0?^0yltt, 
qiusdem rei eloquium , ovvero ^TTOÀOff^ ds quel Batto Pastore, cho 
introdouo da Ovidia nel Lib. U. dalle Metamorfosi verso 700. cosi dice a 
Mtreuria : 
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mb ilUt ' 

MoiUibut , i/ufuit , erotti, et erani tub montibut UUt. • 
JUtii Atlantùuies , et me mUU perfide pntdis , 

Me mihi prodij l ait. 

Aìcant |>cri ne Msegneoo diversa etimologia, come osservano il Vosiìo, 

« Snida alla voce BattofogiaMi piace qni riferire a nostro proposito quanto 
tcrissc in due luoghi l' incompsrabile Salvini. Egli adunque su quel verso 
della Fiera del Buonarroti Cior. V. At V. Se. i. 

Volgete gli occhi in quà , volgete gli occhi , 
cosi a’ espresse nelle Annotasioni : s Hepctizione graziosa, che si senta 
a anche nelle rozze bocche de' nostri Villani , a ciò portandogli la natura 
a stessa, che in loro opera, e le figure proprie lor suggerisce e detta. Se 
il qnali sono, come dire Tullio, i moti , e i gesti dell'anima. Usò questa na> 
s tia, e affettuosa figura il Petrarca : 

s Prendi partito accortamente prendi. ' 

Il medenmo nelle Prose Toscane Lez. i6. sul aoprac. verso del Petrarca ra* 
gionaiido , così soggiunge: a Laonde non sò che cosa venisse in mente 
a all* erudito Pier Vettori sopra Democrito , quando mostrò di condannare 
S eoli' occasione d'un posso di Saffo questa maniera di replicare l'istessa 
a parola, come rustica, e inurbana, e frequente nelle bocche de* nostri * 
a Centadini ; perciocché delle figure del dire , che gli Oratori forbiti anno 
a impiegate", e i maestri osservate ed insegnate, ne fii prima' insegnatric* 
a ed artefice la Natura, la quale per proprio istinto le fa venire sulla lingua 
a de’ rozzi, e de' salvatici. 

Stanza V* .. 

8T. fi. - . ' 

TV M BIUCGI. Tn mi deridi , tu mi schernisci, tu ti. prendi giuoco di me. 
Da dileggiare si fece dileggino, come nella Tancia At. III.' se. a. e dilegi 
^otorino , e la voce antica diligione usata fino da Ricordano MalispinL 
Kon s'accordano gli eruditi in assegnar la vera etimologia a questa voce, 

11 Salvini nell' Annotaz. alla Fiera del Buonarroti Gior. T. At. T. se. 6. sol 
verso*. 

£ come dei dileggiano e ci stratiano , 
vuole, che siccome si disse alleggiare r.tT alleggerire, solleveire,Frua. 
alleger, cosi per l'opposito dileggiare sia simile a quel, che i Latini 
dicono elevare , cioè svilire , far la cosa più leggieri , e di minor pe- 
so, Gr. sÌtS^Ì^HVì e di tpil prende occasione di notare ano sbaglio 
preso dal Traduttore d'Anacreonte Bartolommeo Corsini, quale spiegan» 
do nell'Ode t,S. la voce Greca detta di Marte intorno all' 

amai d' Amore nella fucina di Vulcano, tradusse tirava alParia in quei 
veni: 

Le saette d amor nulla curando 
vtW aer felle gir quà e là volando , 
ingannsto dalla voce Lat. elevabat, cioè deprimebat, che vale sviliva , 
sfatava. Egidio Mensgio Is deriva da delieiare, delieione. dileeione } 
ovvero da derisus, derisiaret dericiare, delieiare, dileggiare, c ab 
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trave It'éerirò da àtìuAìare-, ma Lodorieo Mnraterl oella DSia. SS. to> ST. t. 
pra le Aotirhità Ital. pa|(. aaS. aecoodo il auo aolico lo motteggia , aein- 
brando a Ini più veriaimile, che l'origine di dileggiart eia da disleg- 
giato, o dileggiato, nome naato da'Toacani per eignìQcare hominem 
exlegem, una persona disordinata, che sema legge opera, o parla; 
c poi cogginnge : e 1 moderai ai serrono ora del verbo Dileggiare per 
a Irridere; ma una volta ei usava per Rinfacciare ad alcuno i suoi co- 
» stami sfrinati e biasimevoli , come coau dagli esempli. 

MoN MI GUATI. Guatare verbo antichissimo , ed ora usato molto nel Conta- 
do, vale vedere, mirarà attentamente. Farò qualche osservazione so 
questa voce alla st. i3. e qui solamente ne riporterò la plausibile etimo- 
logia, accennata' dal soprallodato Muratori nella Diss. ig. deli' Aotich. 

Ital. pag. aSs. e nella Diss. 33. pag. aS5. più diflùsamente spiegala così : 
a Guatare attente adspicere , intueri , come osservai alla yoctrlguato. Ri- 
a peto ora, che il Ferrari, e il Menagio inciamparono nel piano, quando 
a quegli da Visitare, e questi dai sognato verbo Cattare per Vedere, de- 
a rivarono il nostro Guatare. Da fVacta voce Germanica antica, e signi- 
a ficaiite Sentinella cioò 'persona posta per osservare , se il nemico vie- 
a nc, discese Guaita, come dicono i Modenesi, e da ÌVactare, Guatare, 
a o come ha il Dialetto Modenese Sguaitare , per mirare attentamente la 
s altrui occulte axioni. I 

COM GLI OCCHI BIECHI. Lat. ObUt/uis oculis. Biechi il contrario di diritti, 

Dant. loti 6. ' 

Gli diritti occhi torse allora in biechi, 

Ovidio Lih. Ili Metamorr. 

Jlla Deam obliqua fugientem lamine cernena 
Murmura parva dedit. ' 

Rei Lib. I. de'Rò Cap. iB. si legge: Ifon rectis ergo oculis Saul adspi- 
eiebat David, In senso forte di con occhio livido, come sta in Dante 
Inf. s3. 

Quando Jur giunti assai con Vecchio bieco 
Mi rimiraron 'sama far parola 

1 Toscani dicono ancora Guardaru a stracciasacco , e i Contadini guar- 
dare a tricierso. 

TUO ahCiGMO. Sulla voce ,drcigno dice molte cose il Muratori loc. sopraccit. 
ma, secondo me, non molto concludenti; ed io credo, che alcuno non 
possa dipartirti dalla spiegazione, che fanno gli Accademici della Crusca 
a questa voce f. a. Far viso arcigno , far viso acerbo , e simile a quello 
di ehi mattgia frutte arcigne, \, le Annoi, al Malm. Cao. Vi. st. 3i. 

Che poi arcigno possa esser per metatesi derivato da acre , nerigno , co* 
me ferrigno, rossigno, non ò cosa ingiusta l'opinarlo. S'avverta inoltre, 
ehe arcigno h aggiunto anche d' uomo in senso di severo , arrabbiato , 
zotico ce. Nella Tancia At. i. se. 4. 

Gli i masuovieto , dabbene , e binigna , 

Ron ò come qualcun bizzoco , e arcigno, 
e il Lasca lo fece aggiunto di canto nei Son. 173 . . ^ 

Quel canto , che gli pare aspro ed arcigno, 

POFFAR L'AHTCA. Etslamazione Contadinesca, frequente anche a' tempi dd 
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ST. 6. noi tre Antor* , come «pparìtce dalle ataaie Aiuticeli riportale pteo aopna 

alla Toce Laggare ; e oel aoprallodato Lazzo Contadinesco del Baldimicci 
forte ttorpiata in bocca di CiapOi che dice; al corpo della nostra Anto* 
nia. Ha in quanto M'Antea, dico priinieramentc , che il Sale ini faceudo 
rifleuione tnl Poffar la nostra , che ti legge nella Tancia At< T. ic. 7. la* 
telò fcritto a Poffar la Dea , Poffar la nostra Iddea , per la potenea d'u- 
t na Dea, che non ti dice; forte t' Intende della Dea Furtiina , la quale ti 
a domanda Hera la Padrona, a E tnl aerao del Mal. Cali. VII. tt. li. 

Risponde Meo 1 Poffar la nostra Dea! 
dopo , che il Minucci credette, che con queata etclamazione i Contadini 
Tolcttero tigni&care la Dea Pale , rammemaU anche da Virgilio nel 
Lib. 111. della Georgica Te quoque magna Pales ec. il niedetimo SaUiiiI 
toggiiioie : forse l'Antea , cioi la Dea. Sembra adunque, che il Mimicci 
non tapette , che tale Dea poteva etter quella Dea Antea , in lode della 
quale ti legge un Inno Greco fra quelli d' Orfeo ; e pare altreai che il Sai- 
vini non 1' arette più a memoria nel far le topraddette piccole Note ; poi- 
ché avendo egli tradotto quell’ Inno, io verti Toteani , come ti vede 
pag. 334. deir edizione di Palova dell' anno 1747- tcritte di poi Antea 
forte la Dea , tenza far di quetta menzione. Chi fotte poi \‘ Antea, e quale 
delle Dee fotte invocata totto tal nome, non taprei determinarlo, ni cre- 
da poterti facilmente intendere dall'etpotuloni degli eruditi , per ettere 
ttata quetta una Dea attal teonoteiuta, non ne facendo parola ni S. Ago- 
ttino nel Lib. Tll. principalmente de Cìvitate Dei , ni il Boccaccio nella 
Genealogia degli Dei, ni Nata! Conte nella ma Mitologia Greca, ni Lilio 
Gregario Giraldi nella Storia degli Dei de’ Gentili , ni Vincenzio Cartari 
nelle immagini degli Dei, ni altri moderni douittimi Scrittori, a' quali 
cembra ignota una tal Deità. Nel Dizionario latorico di Carlo Stefano trovo 
a pag. 118. regittrata V Antea col dirti indeterrainaUmente Dea quasdam ; 
vi ti legge però l’ opinione dello Scoliaste d’ Apollonio, che affermò etter 
l’ittetta, che Rea, e il tentimento di alcnui altri , che la credettero la 
Fortuna, di coi cantò Orazio nel Lib. 1. Ode 35. 

0 Diva gratum, quae regit Antium ee. 

Io riporterò qnl tutto intero l’ Inno Greco d’Orfco colla vertione latina 
comunicatami dal mio grand’amico Sig. Dottor Pietro Mattai, tcciocchi 
ognuno posta comodamente etaminarlo , per intendere a quale Dea, se a 
Cerere , a Pale , o alla Fortuna ti poetano adattare gli attributi , co' quali 
la detcrive il Greco Poeta. 

Sit/rpòf A * HTcucti Jvn'utftx, ùp^fiara. 

(SariAe/a, ^eà ToÀvuvv^e , 

K°fCtVXTUV Té Jéwp ^ Jé 0v»|t51p avJpw'Ziiiv , 

Wtots nxTTeuooa'a ‘iroXwkayKTu ìv avijj, 

NtjjTeixv Karéìreu/Tat è^(uF 7 vo( yvxÀo/a-iv , 

T ek rsrpòi àyav^v UepTeplveixv, 
ùùrayvot Tciiì" àyvov òìyjyijT^px 
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Mjjvwt^P ’ àyluv >.ÌKTpuv > 

EìjI2ov/ov ré^xtret ^ebv ^vv^rvii ùir' àvóeyx.vit . 

A’A^à 3'fà MTOfiou cs ^»)Aym»)ii (ò^iXsta 
E’A^eJv tùÀvTiffTov £t’ eùiépu trio [lùtrif. 

Uatrit ArUaeat l^ffimcntum aromata. 

Regina ^ntaea, o multo Dea Komiae, Mater 
' Mortalie generitque^ aetemoruuufua Deorum , 

Quae iam multivago (fuatreadi pressa dolor* 

• lassisti fanìem Eleusinis decedere compie , 

Ditenufue iaviseas ad claram Persephoneam 
Venisti sortita dsscem pmerum male casta 
Costumi terresti qui sacra cubiUm monstrat > 

Et casti lori*. 0 quam vis mortali* adegit ’ 

Divam prudeatem pssrere, ornine in Dea laeto, 

Tu Regma veni sacro , precor, ohvia mjstae, 

A;;i|>nngo iaoltre , che il fanioso Dioiele Etnaio compose on lungo, ma l;el* 
liatinio loao Greco «opra la Pandora d’Esiodo , oel quale apparisce, che 
Antea c Pandora sieao ua'iatesaa Dea. Queat'lnoo fu elegaatemcate tra- 
dotto in versi Teaeaui sciolti dal churiasima Signor Dottore Angiolo Maria 
Ricci , celebre Frofessore di Lettere Greche nello Studio Fiorentino , a mi 
eoo debiùre di tal nolìaia. Con tatto questo però io son di parere , che i 
nostri Villani io questa loro eselamaxione nOn vogliano assolutameute allu- 
dere a una tale Dea , qualunque ella sia ; essendo cosa certa che i Contadi- 
ni , e il popolo rozao e ignorante non ha mai formati i suoi proverbi , ed 
idiotismi, ed altre maniere di parlare per la notizia delle favole de' Greci, 
e de' Latini , ma per i racconti sentiti farsi da’ loro maggiori , o letti an- 
cora in tante frottole di que* tempi , o negli antichi Romanzi della Tavola 
Rotonda , del Boiardo , delMorgaote, dell' Ariosto , e d’altri. Ognun sa 
1’ antico costume » che lecapre s' ò mauteunto , spezialmente oel popolo 
minato , e ne' Contadini , di raccontarsi dalle donne , e dagli uomini a'pie- 
coli fanciulli nelle sere principalmente dell’ Inverno, o in altro tempo 
opportuno , molte novellette , e favolose storielle , tolte per lo più da qua* - , 
celebri Romanzi , che erano in tanto credito ne’ tempi andati. D’uoa tale 
antichissima costumanza ne fa menzione anco Dante nel Farad. Can. i5. 
allorcbò parlando di quei felicissimi tempi , in coi Fiurema dentro dalla 
cerchia antica si trovava in pare pudica, e sobria, e che stavano le 
tue donne al fuso , et al pennecchio , mirabilmente cantò: 

V una vegghiaua a studio della culla , 

E consolando usava P idioma , 

Che pria li padri , e le madri trastulla. 

L'altra traendo stila rocca la chioma 
Favoleggiava con la sua fatniglia 
Da' Traittni , di Fiesole , e di Roma. 

Non ò dunque maraviglia, se per esser rimasti impressi alcuni fatti più 
strepitosi , 0 più dilettevoli nelle menti del popolo , sicno stati di poi da 
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^elTo formati dimeni medi -proverbiali , e idiotismi atlnsivi a qne'nomì, 
che uote volte ha aeiitito rlrordare; ond’è , rlie ugnali divenuero le No» 
velie dell' Orco , e delle Fate , o della Fata Morgana , raminentata anche 
daH'Aniante della Nencia da Barberino st. 6. e tuttora tentegi Dominare 
Vjéncroia ( titolo di peggimo e gcempiato Romanzo compogto intorno al 
Secolo XV, e che fu poi nome adoperato a aignilirare una vecchia e brutta 
femmina , come avverte l'emditiggimo Sig. Dottore Giovanni Andrea Ba- 
ratti nelle Annotazioni al Poema di Bertoldo Can. xviit at. 46. ( la Vec~ 
diia Gabrina, Orlando Paladino, far prove d' Orlando, estere un Rodo- 
monte , parere uno Zerbino , o un Mirtillo , far xfuatUo Carlo in Fran- 
cia , con gimili maniere di dire allugive a tutte quelle Romanzeache latoria 
gentile raccontare , o lette in ai fatti Libri; per nulla dire di cento altro 
frottole , o leggende di qiie* tempi i per le quali ci .gente anche in oggi 
nominare la Pentola di Campriano , il Mantello e gli Stivali di Liom- 
bruno , Biagio da’ Fichi ec. Ciò guppoato io non dubito ponto d'auerire, 
che l'eaclamazione Cootadineaca, di cui ai, parla, poaaa avere avuta ori- 
gine da qiiell*,//>rea belliaaima, e aggai valoroaa donna decantata da Luigi 
Pulci nel ano ' organte , Poema curioao e faceto , e che fu tanto acclama- 
to , e letto da tutto il popolo, e capace d'caaere toteao da'Coutadini me- 
degiini,! quali poi vuleudo nelle gue eaclamazioni invocar la potenza, • 
il valor di qualche Eroe, invocarono qneata Dodna guerriera tanto nomi- 
nata, dicendo Paffar l’Antea-, la quale eaclamazìooe a' ò dipoi conservata 
per tradizione ne’ villani , c da loro usata frequentemente , senza perù in- 
tenderne la vera origine. Chi non fosse contento di qneata mia spiegazio- 
ne , potrà liberamente rigettarla , poichò intenda solamente di eaporm 
nav mia semplice riflessione. ' ■ ' i 

CHF. TV Mrc V r' ÀDDIA TAMTO AL ktALlOMO. Che tu meco ti dia tanto al cat- 
tivo . Che tu ti porti meco tanto malignamente , Che tu mi tratti con 
maniere coti cattive. Maligno qui Si prende sostantivamente per mali- 
gnità, come rio per reità usato da Dante Inf. 4. 

Per tai difetti , non per altro rio 
Sema perduti , 0 tot di tanto offesi. 

Addarti equivale in questo luogo al Lat. se dedere, e noi l'nsiamn 
tutto dì . dicendo addarti a una cosa , addarti alio ttudio ce. sebbene 
il Tooabol. non ne faccia menzione. ’ 

TOGSiOLf. Volgigli , Mutata la L ìa G per infingardaggine di pronunzia • 
come doggono dolgono, eoggono per colgano ec. Ma di ciò più a 
lungo si parici^ sotto alla st. la. sulla voce Fanno. 

MANCO ’NPRUSCATI. Manco torbidi, piit sereni. Vedi an questa voce le rifllet- 
sioni del Muratori contro al Menagio Diss. 33. pag. a63. 

■INIGHO. Benigno , come aopra liato per beato , per la nota mntazione dell*£ 
in I. Qui tornerà ben l'avvertire, che i Latini routaroD talora l'f in £ 
come ne fa fede Cicrronr nel Lib. UT. de Oratore. I nostri Contadini di- 
con volentieri anco Biligno, mutando la in secondo l'nao degli 
antichi, di cui fece pur menzione il Salvialt negli Awert. Lib. IH. 
Cap. 3. Panie. 19 come Calonaeo Malinconico ec. 
l'ut MOBRONE. P mi morrò. Nella l ettera *4. del B. Giovanni dalle Celle fn 
tulio Croce tl compone vita eterna. Moli’ altri simili caampi s' incoili 
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trano facilmente ne'bvoni antichi. Dell* aggioata della particola nt alle — ■■ — 
voci) che Giiiacono in te<xa*o, l'è parlato qoi aopra alla voce Ene, ST. t. 
e altrore arrem luogo di parlarne più tolte. 

aVPOiCHÙ. Poiché^ nella maniera, che ti diate Abbenchè per Benché per Tu- 
to d' agginngerc ua'ji alle voci , come ai redri nella et. 9. aUa vooej^r- 
ricordare. 

Alai, jdvrai. Il Bnommattei nel Trat.a. Cap. 34. negli Artertimcnti del ver- 
bo Avere, coti acritae';: a Avrò, non Arò, come dicoèo , e acrivono t 
a negligenti, a Ma con buona pare d* nn ai Valentnomo dirò, che anco i 
diligenti ed ottimi Scrittori anno detto arò , arai , ord; e può aervir J'e- 
aeinpio il colo Monaig. Giovanni della Caca acenratittimo e purgatia- 
aimo Poeta, che nelle ane Rime, nd compor le quali ara coti aererò , 

1 * uaò più volte ; come nella Chiuaa della Cena. II. 

Già non mi col, te in tanta preda parte , < 

Canzon , non arò pai. 

Stanza VI. 

MAZr.OLlHO. Diminutivo di Mazzo, nome generico, che aigdifica un’unione, ••••••• 

o quantità di chicchettia ; ma qui ai prende per quel fascetta di fiori ST. • 
freschi ■ che aoglion mandare , o portare per lo più i Villani alle loro 
Dame ne' giorni delle Fette. 

QOaitlXt l'aria è scura. Quando Caria è oscurata dalle tenebre della 
notte. 

Ti TIBMOA. Ti venga, per l'agginota forte dell' fa cagione della facilitò ^lla 
pronunzia. Io credo però che vienga sìa per melateti l'antico viegna dal 
verbo Vienere otterrà to da Francesco Cioaacci nel Saggio della Favclla- 
toria alla voce Vegnere , dove dice : Venere e Vìenere , Viene. 

A TRIMPELLARE IL CITARRINO. A far la serenata davanti alC uscio della 
tua casa, suonando il ehitarrino. Per Serenata t'intende il cantare, 
c il tuonare che fanno gli amanti la notte al sereno davanti alla cor 
sa della dama, come apiega il Vocadiolario. I nostri vecchi chiamavano 
Mattinate quelle amorose , e gentili Canzonette , chs al Ciel sereno , e 
accompagnate dal tuono della Chitarra ai cantavano dagl'innamorati da- 
vanti all'uacio delle loro Dame, perchè cantar ù tolevano la mattina avanti 
giorno; e nel T. Ili. delle Rime dei Bemi pag. S9. te ne legge una bel- 
liaaima del Bronrino, col titolo però di d'ere/utta ; e un* altra aimilmentn 
nella Fiera del Buonarruoti Gior. IV. At. i. tc. 4. Che quatto costume 
appretto di noi aia antico , ti ricava dal vedertene fatta menzione fino 
dal Paatavanti nello Specchio di Penitenza,' c dal Boccaccio Gior. III. 

Nov. 6. .Tedi il Creacimbeni ne'Comment. alla Stor. della Volgar Foc- 
aia Voi. I. Lib. III. Cap. 11. e Lib. IT. Cap. 18. e il Qoadrio nella Stor. della , 
Focaia Voi. IL Lib. II. Cap. 8. Pari. it. Ne'nottri attimi tempi aon più in 
nto le Serenate ; e credo , che anche Orario Lib. III. Ode f. volcter aÙndero 
a qutete coatume, quando diete ad Atteiia : 

Prima noeta domum cUaide , netfue in viat 
Sub canta queruìae detpice tibiaa, . , . 
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Cf te taepe vocanti 
Duram dijficilit mane. 

nUMPELtARE. Trimpellare, o Tempellare il ehitarrino vale tuonarlo m 
mal modo , adagio > e tentoni, MelU Fiera del Buoaamioti Cioè. U. 
At. Ul. ic. II. 

Vedi iptei villanelli , che lor dami 
Le teguon eolie cetere , / 

E eoa lor chitarriae , e tquilterùcono , 

E fanno un trimpellar , chi io ne ditgrado 
Saatia da Parma ,e il Cieco da Bologna, 

I Conudioi perd dicono piìi volentieri Strimpellare , e il meduims 
Buonarraoti nella Tancia At. li. ac. 7 . T naò nella persona di Ciapino , che 
ODonaudo il ehitarrino esce fuori cantando : 

Chitarrin mio ditquillaate e bello , 

Dimmi di grada se sai favellare , 

E dimmi un po’, mentre eh’ i’ ti strimpello , 

Se la mia Tancia tu mi sai ’nsegnare, 

S il Ciapo d’ Andrea Moniglia nel Potestà di Col. At . U. se. Z, 

Vè fata 

Ch’io fusti questa notte 
Con certi mttsichieri qui vicino 
A strimpellare a tomo il Citarrino, 
tilt non solo i Villani dicono in oggi strimpellare piuttosto , che trimpet- 
lare, ma totti comnnemente , e lo disse anche il Aedi nel Ditir. strimpel- 
lando il dabbuddà , come s'osserva nelle Note al Maini. Can. III. su ^5. 
dove b da vedersi l'origine di questa voce, che assegna il Biscioni. Dal'* 
la voce Trimpellare si fece il verbo Trimpellarla in significato iì Indu- 
giare a fare una cosa usato dal Lippi Can. III. st. 46 . 

Se la trimpella , e manda in complimenti ; 
e dal nostro Autore nella Commedia ms. Au III. se. is. 

CITSIIKIHO. Diminutivo di Citara voce osata da' nostri antichi in luogo di 
Cetra. 

•u EE. Gli i, per Egli è, lo chiama tldeao Nisieli T. T. Proginn. 3i. im 
tutto parlar plebeo , e contro alle buone, regole , e di poi fia vedere io 
qoanti luoghi del suo Poema l' abbia usato l'Ariosto. In oggi però è am- 
messo dall'uso ne'discorai, e scritture familiari, e burlesche, come ai 
può vedere ne' Componimenti de' buoni Autori di simil genere. 

Weuvno. Ognuno. Della stret^ parentela dell' D coll' t' vedi lo Annotaxioni 
del Dottor Biscioni alle Prose di Dante e del Boccaccio pag. 333. e il 
Trattato del Menagio sopra i Cambiamenti delle Lettere posto avanti 
all'Orig. della Ling. Ital. ed io ne ho già parlato nella sU 4* alla voco 
Ugni. Gli antichi però dissero anche Ignuno, e scarobi.'irono parimente 
ri nell’ V, dicendo vitiperio e vituperio , compito e computo ee. come 
ravverd pare il Salriati negli Avv. Lib. III. Cap. 3. Fartic. 19 . ond'à che 
forse da Ignuno potò farsi Ugnano. 

At LA 6 OR 0 . Al lavoro. Logoro e Logorare , golo e golare , golpe ee. dicono 
i Contadini per la tanto nota mutazione del V in G ,e del G in P fre- 
quentata moltissimo da' nostri antichi, i quali dissero parvola e pargolo^ 
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uvoì* e ugolm) levo e tega , pavura dal Lat. pavor, e paguro , sarvm- - — 
te, B sergente , vivore ,■ e vigore t nuvolo c nugolo , Jravola e fragola , 8T. 6> 
Favolo e Pagalo , Tivoli e Ti goti , pavone e pagane , con altri molti. 

Vedi rUteaso Salviati nel luogo sopraccit. 

A CAPO CHmo. Col capo attento echino al lavoro, L’ntò certamente in qua- 
tto tento Alettandro Tattoni nella Secchia Rapita Can. 8. tt. 40. ^ 

Onde i Soldati sempre a capo china 
Stavano a custodir le guarnigioni, 

PER TEHR. Per te. Vedi sotto alla tt, i3. alla roce Mene. 

AL TO BUE. Al tuo Bue, Che gli antichi fognattero 1' V nelle voci tou c tuo, 
c dicettero to e so , come pure po per può , do per duo , ti conosce 
chiaramente dalle voci signorto e signorso per signor tuo e signor suo 
fratcho fer Jratel tuo, avolto per avol tuo. Molti esempi del to e del 

10 per tuo e suo ti posson leggere riportati dal Bonari nella Nota 181. 
alle Lettere di Fr. Guittone, ond'io mi contenterò di riportar solo un 
atcmpio tolto da una Canzonetta di Lorenzo de' Medici , dove egli dice : 

Won ti creder , ch’io te lassa, 

, Faccia il Cielo il corso so ; 

Ogni cosa al fin trapassa, 

^ E non vai pentirsi po ; . . ^ 

Però pensa al stato to. 

Del to, che serve al genere femminino del numero singola^, o plora- 
le , si faranno le osservazioni a’ suoi luoghi. Qui solamente aggiungo 
per il nostro proposito , che il Gigli nelle Lezioni di Lingua Toscana par- 
lando del Pronome, al {. a. lasciò scritto , che i Fiorentini dicono to e 
to, perché anticamente dicevano toio e soia, come in Cino, e in altri 

11 trova, ma che tale accorciamento non i per la buona tcrittura, nè 
per la buona pronunzia. 

FACCIA LA FRASCA. Tagli, o bruchi le foglie dagli alberi. Nella Tancia At. 
in. tc. 3. 

Quando noi siamo insieme a far la frasca, ' 

In qneato tento disse l'Arrosto d’ Angelica nel Can. Xif. tt. 

Poi cerca ove nel bosco è miglior frasca, . 

la giumenta legar , pecchi si pasca, , 

Roto, che il Vocab. non pone questo verbo Far la frasca; ma solo Fa- 
re erba, cioè Cogliere o segare erba; e può essere l'istesso, che Far 
la frasca , giacché la voce frasca par , che talora ti prendetse per erba, 
L'Ariotto nel Can. XXZIII. tt. 63. ^ 

E se disegna , che la frasca albergo ' * 

Le dia ne' campi fa pensier di sciocco, ' ' ' ‘ 

Ovidio nel Lib. 1. de Arte amandi volendo dire , che Patìfe factva la 
frasca all'amato tuo Toro, cosi ti tpiega: 

Ipsa novas frondes , et prata tenerrima tauro _ ^ 

Fertur inassueta tuhsecuisse manu. 
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• Stanza VII. 

OOKCHE. Dunque, e in antica Dunqua. I noitrì vccclii diuera anco Aunthe 
e adunche, prominziando il fue per che, come ai i detto lopra alta 
at. 4 - aulla coca Comunche. Dunche parimente dicevano i Contadini 
come fi ricava dalla Catrina del Berni, e dunche diceva la plebe di Fi- 
renze a tempo del Cav, Lionardo Salviati, il quale volgarizzando in Un- 
gna Fiorentina di Mercato Vecchio la Nov. ix. della Gior. i. del Boccac- 
ciò, cominciò; Dico dunche. Si ditte dipoi donque-, e perchè anche in 
Oggi è naata da'Contadinì Seneti, il Gigli nel Vocab. Ciitcrin. pag. 73. tro- 
_ Taudo materia di tatiricamente tcherzare latciò tcritto; t Se qiiett^ voce 
‘ deriva dal Francete dune, o dallo Spagniiolo danquet, ella è più nobile 
'''' nella bocca de' Villani , <he degli Accademici.» Dal donque finalmente ne 
derivò il nottro donche utato dal volgo, e da' Villani principalnicntt. 
Nella Seca del Pulci at. la. * ' 

Donche facciamo un poco com’ amici i 
Nella Tancia at. 11 . tc. 8. Donche che cuore è questo 1 e più aotto: O 
basta donche. 

AL ME TAIIOLÌO. ydl sssio tribolo , alla mia triìntlssxione. Dalla voce Tribolo 
ai fece da' Villani Tribolio in quella guita, che da'nottri antichi da fa- 
00^0 fi fece lavorio , rimproverio da rimprovero, rammarichio da nuit- 
fnarico , imholto da imbolo, abominio da abominaxione, rovinio da ro- 
vina , turbinio da turbine ec. | 

nono. Propiamente , veramente. Propio e Propiamente dittero attai to- 
‘ Veutf gli ottimi antichi , tolta via la R per più liteezza di lingua. Vedi 
tono alla at. I6. 

PREOicàae A'FOBAt. Il Varchi nell' Ercolano pag. itS. • Coloro, che favel- 
lano a quelli, i quali non gl’ intendono, o t' infingono di non intender- 
gli , ai dicono Predicare a' Porri. » U Burchiello i . lofi, ditte tcherzo- 
tamente. , 

E Fra Cipolla predicava porti. 

Si ditte AuearAP redi care tra' porri, e Predicare al decerlo, ei equivale a 
^ei che dittero iGrcci ettytaf.u) AaAfTv, yjjrf jcBpavw 

^ aveiJUj} ^taXiyéJcu , jr/ihf KVfiarx'/ciÀstv , «d i Latini ntto- 
a loqui cacio et terree Iqqui , surdo canore, xurdo fabulam narrare ec. 
come può vederti negli Adagi di Paplo Manuzio P*g- i&h-o nel Monotino 
Flot Ital. Liiig. pag. a 53 . 

•COLTARMI. Ascoltarmi. Fr. Ctùttone S'Arezzo in un Son. morale nella Race. 
Allacci pag. 390. 

£ tempo i di parlare, e di tacere, 

£ tempo di scollare , e d' imprendere, 

Qnantnoqiie il Vocab. a quetta voce non riporti altro , che nn tole etem- 
pio iìiscoltare, è certo, che anche il Petrarca l'utò nella tt. 7. della 
Canz. T. P. I. 

Et altre mille , eh' luti scollate, e lette ; 
deve il Tattonì in conferma di quetta voce porta un altro unico etem- 
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pio ■ fimigluDte, tolto da od* antica Cannone, deve ai legge tpet- — — ^ 

tondo per aspettando. Chi vokaae però far ronoacere , che i noatri vec- ST. j. 
ehi toglievano volentieri VA dal principio di molte voci , gli potrebbe 
riuacir facilmente, trovandoai aparaamente in molti ottimi Teati mica 
per amicai manta per amanta, rioò la donna amata, moroso per 
amoroso , sciugare, seiutto , sastituu^, sesnblea, stsnenta, strologo , 
tcondert i frigere per offri ggero, eorgere, per accorgere , e per laaciai^ 
ne indietro altre molte , CMto per accuso , come l' iiaò Meaacr Ciao in 
^uel verao: 

SI eh’ irta auto già persona morta. 

Aggiungo in oltre, che non aolo VA, ma tutte l'altre vocali aolevano toglier 
talora dal principio delle dizioni; come dcll'f lo moatran le voci difi- 
do, dificare e dificatore, stremst, sparlo , pitaffio, pistola, retieo , 
rrsìa, reda ec- dell’ / stinto , gnudo., maginare , niquità, pocrisia, 
Taliaai cc. dell' 0 brobbio , middio cc. dell’ V sbergo ee. per nulla 
dire, che anco troncavan le voci, che cominciavaa per consonanti, di- 
cendo chifare, per schifare , saesticare per diracstieare ec. Vedi sopra 
ciò quanto dice il Bottari nella Nota looi alle Leti, idi Pr. Guittone, 
c altrove. Anche i Deputati al Decamerone pag. ai. ragionano d’nna tale 
elisione in alcune voci usate dal Boccaccia , secondo gli ottimi Testi; e al 
(atta osservazione vien rammentata da Federigo (Buddini nella Tav. u’Do- 
cum. d’ Amore del Barberino alla voce Compagnare. Non ti tralasci di di- 
re, che dalla voce scollare ne derivò la voce scolta , che vale sentinella, 
e il verbo Far la scolta per ascoltare ; ed i enrioso a questo proposito 
l’equivoca usato da Lorenzo Lippi nel Malm. Can. Tilt, at- y». U quale vo- 
lendo dire , ohe ano ttava all' ascolta , àsA ascoltava i dtscorti d' altri 
per poi ridirgli, cosi s’espresse : < . > 

Faceva lo scultore , ideti la spia- 

fi XH LO CNOKKi. Fare il Hetdo, Fare il Serfedoceo , Fare V Indssmo, e simili 
si dice di chi fa il semplice, e fa le viste di non sapere, di non in- 
tender cosa alcuna. Di questa nostra voce non par , che il Vocab. ne 
faccia menzione, contuttoché 1’ usasse anche il Metuini nella Sat li. 

ed io , sebben fa il gnorri. 

So però la cagion del secai guasto, 
n Salvini ani verao della Tancia At. iv. tc. 9. Fa un poro il Serfedoceo, 
noto: lo gnorri, il nesciof lo gnorri, quasi lo ignoro, il non so. Parla 
pure di questa voce il Monosioo Flos Jtal.Ling. pag. z6&In sento diyòr lo 
gnorri a’ usò anche fare il Nanni, come si legge nel Malm. Can.IT. at. 36. 
e Can. IX. at. 65. e similmente fare il flqferi, U Cenooico Lorenzo Fan- 
oiatiebi comincia il ano primo Ditirambo. 

. Ovvia ! non fate il Nafhri- 

^ In questo medtaimo aigniticato il Varchi nell’Ercal. pag. 343. U3Ò la voce 
Fagnone tralaariata dall’antico Vocabolario, secondo I* oaKrvaziooe del 
Bottari , U quale ivi aoggmage; a II Varchi la gronde , per significar imo 
a che /accia il nescio, cioi ai finga ignorante d’ alcuna cosa, ma non Io 
• aia. » Otterrò, che la voce Bainone l’nsà oltre II Varchi anche il La- 
ica naUa Madrig. xz. f, i. 
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— Ma tu un fiignone , 

7 ' £ stai sodo al macchione. 

tv FAI TISTC CH'i’CAHTi. Tu non dai retta a quel ehi H dico, Iton fili conto 
della mie parole. TtJ maniera di dire non la tro ro in qneato leuao nel 
Vocab. aebbeo comune , ed naata nel Malm. Can. z. et. 46. '■ 

, Poiché gran pesco a' porri ha predicato, 

E che fan conto tuttavia , clC ei canti. 
t Sul reno del Faginoli P. ir. pag. 17. dell' Ediz. di Firenze: 

Quando il conto fec' io, che voi cantaste, 

COSI notò il Biacieni : Far conto , che uno canti vuol dire Non curare 
i suoi detti ) Non far caso delle sue parole. 

I* ME LA BATTO. Battersela vnol dir propriamente Andarsene , dove per el- 
itaxi a’ intende la via. In aimil guiaa ai dice Cogliersela , Farsela! onde 
se l‘b colta , se V h colta, se Ve fatta aignifica se n'é andato , è par- 
, tite. Qnl però Vate lo batto vale Vme ne vo , cioè io muoio, me ne 

. >’o nelV altro mondo. Da' noatri antichi ai diaee per egual modo Trapas- 

sare, o Passare per Morire, aiccfune Transito per l'atto del morire. 
U Petrarca nel Cap. t. del Trionfo della Morte. 

l’ son disposta farti un tal’ onore , 

QuaValtrui far non soglio , e che tu pasti 
Senta paura , e senta alcun dolore. ' 

Il Taaao nella Ceinaalemroe Liberata Can. zn. et. 69. 

Passa la bella donna , e par che dorma. 

IL MIE viM. Che naie per mio e mi* diceaaero gli antichi, me i'ha fatto fi* 
nir di credere un antico Codice stampato del Ninfale Fieaolano del Boo 
caccio , riacontrato con altri Testi a pen na dall* emdito Sig. Francesco 
Moiirke, il quale ha contribuito a questo mio tenue lavoro con gentil* 
mente concedermi l’oao di molti suoi libri. Ivi dunque molte volte ai 
legge mie per mio e mia ; e basterò riportarne solo un esempio , che ei 
legge alla pag. 85 . così : « ' ' 

Se tu m' aspetti Mensola mie bella , ' ■ ' 

Io ti prometto, et giuro per gVIddei', 
eh' V ti terrò per mie sposa novella. 

Et amerotti al come colei , 

Che se' tutto ‘I mie bene, e come quella , 
else luti 'n balla tutti e pensier nàei. ' ‘ 

Nel aoprallodato Lazzo Contadinesco del Baldinucci v'è CUpo,che dice: 
Eh per graitia , ei sarebb' egghi il mie Compar Niccolò 1 
MALCOKCro. Ridotto in cattivo stato , trassinato. Viso mtdoosteio pnd equi* 
valere a faccia pricolosa, che ai legge nella Tancia At. I. se. I. Oaservo, 
che la voce Concio , che acmbra baaaa e plebea , a cagione della viva 
eapresaione non anno sdegnata d’ osarla i più gentili Poeti. Il Petrarca 
nella Chiusa della Canz. IX. P. 1. 

• eh' assai ti fa pensar ài poggio in poggio. 

Come m'ha concio il fuoco 
> Di questa viva pietra , ov' io m' appoggio. 

Angiolo di Costanzo cominciò il suo primo Sonetto, tanto ammirato da* 
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ft'lnten<icnti , • «pecialmeotc dal Muratori nella fine del T. n. dilla Per- — — 
letta Volgar Poesia; 8T, 7, 

, Se non. siete empia Tigre in volto umano , 

Spero., dolce mio mal, c/t’ umide avrete 
Le guance per pietà , quando vedrete. 

Come m'ha concio Amor da lui lontano, 

CaOLLO. Per la spiegazione di qiiesu voce riferirò qnanlo scrisse Egidio 
Menagio nell' Origini della Ling. hai. a SigniBca im che rada, o stia pò- 
a sato, e dimesso, come se egli aveste avnto la gragniiola addosso, e si 
a dice di qualunque animale , e dell'nomo ancora , che par che vada pan* 
a roso, e pien di freddo ec. a Viso grullo però credo doversi spiegare 
Viso rabbuffato , e malinconico. Noto inoltre , che la voce Grullo si 
suole per lo più raddoppiare, dicendo il tale se sV andò via grullo 
grullo. Nella Tancia At- ii- se. 4 . 

Ella la se n‘ b andata grulla grulla. 

Nella Commedia intitolata Tacere a Amare di Gio. Andrea Moniglia 
At. IH. se. 2. 

.e- Finora i un bel trastullo ; 

Ma questo mangiar poco , e dormir manco , 

Mi rende stanco stanco , e grullo grullo. 

Chi desideraste qualche etimologia di questa voce , potrò vederne una al* 
quanto plausibile accennata dal soprallodato Menagio loc. cit.- seguitata di- 
poi dal Minucci nelle Note al Malm. Csn. x. st. 9 . su quel verso: 

Se ne van discorrendo grulli grulli, 

•DATA IL MIE VISO SÌ MAL CONCIO E GEULLO. Il Boccaccio nel Ninfale Fieso* 
lana coU descrive il volto del Pastorello AtVrico innamorato di Mensola 
Ninfa : 

Già Juggito era il vermiglio colore 
Del viso bello , et magro divenute , 

In esso già si vedea ‘I pallidore , 

Et li occhi indrento , e col mirare acuto ^ 

E trasformato sì fovea il dolore , 

C/t’ appena si saria ricognosciuto 
A quel eh' esser solca pritssa che preso 
Tosse di amore , e da sua Jtamma acceso. 

M TEDBAI ca’ t’ MI MUOIO. Nel pallido e smorto colore del volto ti leggono per 
lo più ■ segni della vicina morte. U Petrarca Sen. LTI. P. I. 

Quando sarai del mio colore accorto , 

Dirai ! S' f guardo, e giudico ben dritto , 

Questi area poco andare ad esser morto. 

■BULLO, trulla e Brullare t nna metatesi Contadinesca di Burla e Burlare 
secondo il costume de’ nostri vecchi , che per facilitò di pronnnzia dissero 
Catreda per C atte tira, strupo per stupro ec. come osservò con riportarne 
alcuni esempi il Bartoli nel Tra». nell’Ortografia hai. Cap. i3. .8. num. 
j, c cosoc si dirò altrove più a Inngo. Nella Tancia At. 11. se. 8. 

deh non gli date • 

Per questa volta , elle son state brulle. 

Nella Comaedia intitolata Con la fona tfAmer ti vince amore , di Giq. 
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AppolloBÌ, reciuu nella VQla di Pratolioo, e stampato in Firenze nell* 
FT. 7’ anno 1679- Il Contadino Coridone, che è nn Interlocutore aggiunto a' pri- 
mi tre, dice nell' Al. 111. se. a. 

dii l'ama, e brulli ehi la brulla, 

St fosse cosa certa , che la roce Burlare derivasse , secondo il parer* 
del Salvini, dal Frane. Sruier, quasi che il Inirlare nno sia come un leg- 
, germente scottarlo, ond'eglisi risenta , e si svegli , s'accosterebbe molto 
la voce brullare de' Contadini al bruler de* Francesi. Chi sa , se essendo 
rimasta ira' Villani l'antica voce Brullo, che vale privo di spoglie, scarso, 
a questi non inteudeudonc più il primiero signi6csto , l'abbian poi abu- 
esivaiuenta adoperata nel senso di burlo , e di burla formandone di poi 
il verbo brullare t Si prenda questa mia osservazione per no semplice ide- 
ale supposte. 


Stanza Vili. 

DICO CH'l'MCOto. Son queste le solite cantilene degl' innamorati , iqnali, co- 
me si spiega il Cippi nel Malm. Can. ir. sU 1. 

Dicono ognora ; ahi lasso ! io moro , io pero , 

£ non si trova mai , cha ciò sia vero, 

Francesco Berni nel Cap. U. delle Peste prende occasione di derider* la 
follìa di costoro così : 

Aliar fanno gli amanti il fatto loro , 

Vederi aliar, s'òuemdi sua parala 

Que/ cha dùca : Madonna , i* spasimo , l' moro. 

Che s'clla ammorba , ed ei la lascia sola, 

Se non ti serra in eonetave con lei. 

Si vede , di' ei mentiva per la gola, 

Quindi b, che Angiolo di Costanzo, che più volte, mi credo io, aveva a^ 
fermato alla sua donna di morire , le dire leggiadramente nel Son. Lt L 
Creda , che a voi parrà ,fiatnma mia viva , 

Che sien le mie parole , o false , o stolte , 

Perdi' abbia di morir detto piis volte 
Sema rimedio alcun , e poi pur viva, 

Koo si vuol negare però, che la veemente passione dell'amore non ri- 
duca , anzi non abbia realmente ridotto al pericolo di morire più d* un 
amatore in felice, come ai aa dalle Storie. Pur nondimeno pare , cheque- 
età sì decantate morte degli amenti ci debhe per lo più intendere una 
morte amorosa alla Platonica, per la quale 1 * amante morendo in se stes- 
so , vive nella bellesae amata v come opportunamente osservi il Testoni 
sul verso del Petrarca Son. CCXTIII. P. 1. 

V alma « cui morte del suo albergo caccia ; 

0 come il dottissimo Massarengo nelle Anna*. all'Arcadia del Sannazzarro 
pag. aSb. edis. COm. ron aentimenti di compassione spiegò dicendo : • 
s Miseri amanti, a che si condneooo, che più sembianza di morte, cho 
s di vita tengano! Tutto nasce, perrhò l'amante non vive in se stesse, 
t ma con l'amata sompra , di modo cha ai può dir morto n soj vivo slip 
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Il donna amata; onde te ha tembianza di morta , anzi che di aita j'i per- rt- 
II ama di cuore »• • ST« 

CH‘ l' POSSA SPRiFONDAa ec. Bellittima Imprecazione contadiueaca , che dal' 
gran Mattematico, e celebre Poeta Aleaaandro Marchetù fa mirabÀlmente 
espreasa nella fine d'un tuo Sonetto cosi : .1 - 

- £ t'io ne mento \ 

Cito le pecore mie divori il lupo , , 

E le capre con tor, ch'io ton contento, • 

Indi da qualche strano alto dirupo 
Caggia col capo in già tutto l’armento , . , ^ 

E seco io caggia in antro orrido e cupo, ^ 

Lhme nella II. Egloga Piscatoria dei Saanazzaro dice a Galatea : 

i... jtequora testar ^ 

* Naiadesque omnet ; si l'olla , naufragus illat 

' Experiar , salsosque bibam sub gurgite fiuctus. , , 

Anche Properzio giura a Cintia di dirle la reriti con una imprecazione 
' a se medesimo nel Lib. 11 . El. iS. , 

• Ossa tibi iuro per matris, et ossa parentis , 

Si fallo , cinis heu sit mihi uterque gravis ec.. , , 

e nel Lib. IV. El. 7. Cintia già morta appareudogli iq sogno gli dice : 

Si fallo, vipera nostris , 

' Sibilet in tumulis, et super ossa cubet. . 

•PniFONBARE. Sprofondare, che qnl rate Cader nel profondo. li Salvinl pelle 
■ Annotazioni alla Tancia At. 11 . et. 3. facendo ouerrazione svila voce Scon, 

' fermare in que’rersi s 

che ron un ballo questa pace 
Qui fra noi tre si venga a sconfermare ; 
cosi arrerte ; » Tatto al contrario per roler dire confermare ; ma qnl 
a è un’energia di lingua rillereccia, volendo significare i]uel più , come 
t> sprofondare per profondare nel pià cupo fonda .,. Ma di quest'aggiunta 
della S si parlerà più luogamcnte alla St. 34. sulla voce Hi sconfondo, 

~ Per la rieenderole mutazione dell' / e dell’ 0 , diresi qui spri fondare 
, per sprofoedare come comido per comodo , doventare e diventare, 
dovidere e dividere, dimandare e domandare ec. Vedi il Salriali negli 
>>' Avrertim. Lib. III. Cap. 3 . Partir. 19. ' 

MAKICHl. Mangi, divori. Di questo «erbo vedi qui sotto alla st. II. t 
1' SPERO. Son cosi secco, ch’io traluco come un corpo diafano, volendosi 
esprimere ciò che Ovidio nel Lib. TUI. delle Metamorfosi descrivendola 
Fame dire di lei : tv 

Dura cutis, par quam spectari viscera pouent ; 
e un antico Poeta d’nua donna, se ra : \ 

Cuius viscera non aperta Ttaiscus 
s» • 'Per pelle m poteri t videro aruspex. • 

tallElA TUA., Per tua grasia , lasciata la preposizione per, e 1 ’ articolo, fa , 
come tua mercede, vostra mercede ec. secondo l'uso degli ottimi $cri|v 
tori. Serva l'esempio del Petrarca Son. ZZI P. 1. 

Beni gnamente, sua mercede, ascolta, 

\e. F|. Qvitlone nella Lctt,era X. disse la grasia sua in vece di per lagrttr 

...... g . ...» 
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tUi «na ; tn! ^tuit 1 neg« vaili qnaot» eradiumeiit* «menò il Bottni 
nella Nota 178. Vedi ancora il Trattato della Coatniz Irreg del Menzioi 
* Cap. i8. • il Caaielretro nelle Giuou alle Proee del Bembo lib. lU. 

.-I 

«JIAIZU. Fa d'uopo iapere, che i noatri Antichi bene epeeao frepponerano In 
vocale 1 nelle diiionii dicendo ttraiao , fatte, Preite, huintà, daitore, 
volto, tappiendo, tplentUente, come con altri moltiaaimi caenipi dimo- 
•tra anche il Bartoli neirOitog. lui. Cap. 8. ^ ; e in quanto a' Latini 

U Menagio nel Tratt. de'Cambiam. delle Lettere. Qiieato ai 'atto coatn- 
tne ai mantiene ttutora nel volgo Fiorentino, e pih Ira' Contadini , 1 quali 
dicono tiei, viengo, tieaga, ailtro ec. aerondo roaaerrazioiu; del Boitari 
nelle Note I. 80. 0 *84. alle Lett. di Fr. Gnittone. Fi al ooairo pro|>o* 
aito ci 4 che dice Girolamo Gigli nel Vocab. Cater. diacorreodo della 
Lettera L pag. III. » I Fiorentini del volgo per addolcirla , quando ata 
a nniu ad ahra conaonante ri pongono I*/, dicendo ai/tro, voilte, toilte, 

• il che a'oaaerva dal Salviati nel la Lib. P. «. de'aiioi Avrert. e ul pro- 
.» nnnzia aenteai nel Contado noatro ancora ». Talora però la lettera / m 

molM voci a'aggiunge o per dolicateeza, o per vezzo, e pno aenza oiun» 
' aconcio laaeiarai, ticendoai tiepido e tepido, niego, e nego, * 

seguo, briove e breve ec. come pnre oaaervò l'iateaao Battoli nel Torto 
a Diritto niim. 1S7. Qneato ò il luogo d‘ avvertire, che i noatri vecchi 
ner lo contrario toglievan talora la vocale l dalle voci ; ond è che ne Do- 
eom. d'Aroore del Barber.no ai legge iurtiso, viso, grata, memora 
tera : nel Peaaavanti pag. » 55 . e a 46 tiìenso, nel Boccaccio, e in alm 
émrase por faraiue, interne, richetta, tranare ec. e ciò tacevano per 
frggir conenrao di vocali. Snlht voce antica Atare, io comprova del no- 
atro aaaunto H Borghini nelle Dichiar. delle voci antiche del Cenionov. 

■ eeriaae : • Rimane nel Contado qurau antica maniera di dire , come 

• molte altro maoiere, e voci ». Vedi anche i diligeoUaalmi DepntaU al 
Decaroerooe Gior. X. Nov. g., che di ciò lungamente ragionano. 

XàCOlO E aciore. Maculo e Macola per Maedato qui vale percoito ma- 
lamente, maleoneio. Tedi il Vocab. a qneata voce- Sciupo vale sciupa- 
to, come mottro per mostrato, cerco per cercato ec. del qual genero 
4 i Participi tronchi , ed oaali da tutti gli ottimi antichi Scrittori , ra- 
giona il Bembo nelle Proae Lib. 11 . e il Caatelvetro nelle Giunte Lib. !U. 
Tartìe. Si. Nella eoprallodatt Commedia deU'Appolloai die» CoridwM 
At. I. K. ». 

Tm vederti ti sciapo 
Piati ne arebbe un lupo, 

O m te. ». 

7 V< mfhmi sbarbico tm denUt 

B sciupo una ganascia, » , . . 

Bolla aignificazione della voce sciupare, come propria deMBaoi, Ao^ 
Cavalcanti nelle Annoi, ma. a'Sooettì di Franceaco RuapoUf che Pna* 

■al Son. U. dicendo i 

e tfirandi 

Di Pomato { rotai, e sciupi il fonai 

PtA acriaac s » Stando aempro anlla medeaimn metafora driOndi» f riiinnn 
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■ t ulama, d aerra ancora de’ vocaboli rnattealì af prognati a* temetti, cko -- T 
a e^li la comparire in scena [ esscniio per l’ordiaario i villani comparai in* ST* S« 
a separabili de’somari, a’ipiali iuseparabtlineotetaDDO dietro, oodc non 
a poteva trovar voce nè più aKgiustaIs, uù più propria di sciupare ^ ebo 
a tanto precisamente signidca straniare , mandar male , strapagare 
a una tal casa senaa utile , o profitto veruno », ^oto , che in alenai 
buoni Codd. del Passavaiiti ai legge scipare per sciupare, come pud 
vedersi a pag. aip. nel margine dei Codice negli Accademici della Crn- 
sca , che legga non stipa, ma stirpa ; e che similnientc si trova in ab 
euni buoni antichi scipare per dissipare. 

Tanto soie, casizia tva, macolo b sciupo. Anche Lorenzo de’ Medici fa, 
che il Veliera si lamenti del ano pessimo stato, in coi s’d ridotto per 
cagione della sua .^tencia, cosi dicendo alla si. io. 

La m'ha st concio, e'n modo governato. 

Che più non posso maneggiar marroste. 

Et hnmmi drento si avviluppato, 

di' i‘ non posso inghiottir già più boeeasu, 

E so come un gratieeio doventato, 

Ta/ita pena mi dà, e passione. 

rtlUB LE CUOIA. Morire, Ripiegar la pelle, tratta la frase dalle eenvnlsio* 
ni , che patis'-ono i moribondi , e preu la voce cuoia per pelle , coma 
in tal senso si trova usata dal Boccaccio Gior. IX. nella Novella di Ca* 
landrioo , dal Luca Nov. 5. e da molti tanto antichi, che moderni Srrit* 

* lori, e dal volgo comnnemente, il quale dice; il tale tfha lasciato le 
cuoia, per significare il tale ù morto. Nella Tancia At. Ui. se. f, grida 
Cecco t 

Pimi la se ne va, oimi la passa l 
Che l'ho io fatto, ch'ella se ne sttuoìa 1 
Ella si strugge in un tratto, e s’appasta. 

Povera Tancia, ella tira le cuoia. 

Nel Malm. Can. Iv. st. ao. dice bnlTonescamente Eravane t 1 

Mutar devo mettier, se avviea, ch'io muoia , 

Di soldato ciah nel eiahattiao. 

Perocché mi coaviea tirar le cuoia. 

Sili qual luogo vedi le Annoi. Altro simiglienti borlucho upressioni 
esprimenti il morire sono in n.o nella plebe, come Tirare il calti no , 

Tirar l'aiuolo. Andare a ingrassare i cavoli. Andare a terra caco* 
lini ec. s frasi con molta a'tre (diri col Salvioi nelle Anaot. alla Fiera 
a del Buonarroti Cior. III. At. II. se. a.) tono bafifonesebe inventate dalla 
a Urenziosa volger gente , per levarsi, cred’io, steluroeute dalla fanluia 
a l’orriliile immagine di morte; cosa, che non han praticala in simil rato 
s ni i Greci , nè i Latini, ma beo forme di dire serie, s non malagurose, 
a come decedere, orcumhere, partirsi, cadere a diacere : obire , cioè 
• passate, trapassare, andartene, s Qnui gl' iatesti srotimenti 

ripete il medesimo Salvioi nelle Anaot ai Malm. Can. IX. et. ap. .sulla 
voce Tirar l'aiuolo. 

FA CHE con QUESTO GUSTO ALMAHCO FisuoiA. Questo felle pcotiero degli 
smonti di desidsraro d’stser osirati dalla Iqra amata donna, o di mirarla 
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èT.* 8. 


e^TÌTiti $te«8Ì priva <li morire, anziché il! dichiararsi di. morir contanti 
dopo la bramata vista, lo trovo Ireqiiente appresso I più rinomati Puelz» 

10 mi ricordo d'aver letto su questo particolare un leggìadrissiiuo So» 
netto dell'Abate Filippo Leers frallc Rime degli Arcadi Voi* i. pag. aaa* 
esprimente un quasi simile aeiitiniento, e che hiiisce : 

Piacciavi, ch'io vi guardi, e poi ch'io mora. 

Nella Filli di Sciro del Conte Booarelli At. Ili se. 4. v'è Celia, che spiegn 

11 ano afletto in una maniera assai gentile, e poco da questa dissimi» 
gliante; e il simile fa Mirtillo nel Pastor Fido At. 1. se. a. e At. III. 
ac. 3. Mi contenterò di riportare un esempio del graziosissimo Poeto 
Cabbriello Chiabrera, che nella P. a. Sch. 6. così cantò : 

I Sui punto di mia morte. 

Occhi, d'un guardo non mi tiate avari , 

E eia di quei , che soao a voi men cari. 

Con sollecito studio amor non terga 
l rai di tua beitade , 

E col riso , e. col guardo , e col diletto ec. 

Solo un giro negletto 

Un momento gli spirti mi rischiari, 

■v r.'v ' ' Nò Jian snorendo i miei sospiri atnari. 

% 

.•••»• e , 

• Stanza IX. 


Pòamscoir gli Amu ee. É memorabile appresso tutti gK Amsnti il giomn 
del loro innamoramento. Il Petrarca ne fece ricordanza in più luoghi. 
Comincia il Son. III. della P. 1. 

Era il giorno , che tU Sol si seoloraro 
Per Ja pietà del suo Fattore i rai, 

Quand'i' fui preso , e non me ne guardai. 

Che i bd vostr" occhi , Donna, mi logoro. 

E più precisamente nel Son. CLXZVI. P. i . 

, Mille trecento ventisette appunto 

Su t' ora prima il di tetto d' Aprile , 

Nel labirinto intrai, ni veggio ontP esca, 

Lo che confermò di poi nel Trionfo della Morte Cap. 1. • 

L'ora prima era , e il di sesto d’ Aprile , 

- .1 Che già mi strinse, ed or latto mi sciolse. 

Anche i'Amente della Nencia da Barberino s'innamorò di lei nel mese 
' di Aprile, e lo ricorda nella s(. 18. 

I * . . £!/•* d Aprii quando m' innamora iti , 

• Quando ti viddi toglier V insalata. 

< Si vede, che il nostro Cecco s'innamorò di Maggio, perché in questo 
mese suol sempre cadere la Festa dell'Accensione ^ e questa é appunto 
I la stagione, nella quale seguono per io più simili accidenti ; ond'é, che 
' Cantò Francesco Coppetta pag aa. 

Era di Maggio, e gli ougelletH gai 
Hagionavaa d'amore, e l'erbe, e i fiori} 

,• Oha masangUn poìft'ia m! invesfoi l ^ 
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VOBtnscOHO. Kitisef», Dell'iuiticliìtì, « d^U’nwdi qaetu roce vedi il Voce- 

boljrio. ST. 9. 

AMEMSlOME. Notai (|ne*U vore il Vocab. e D'addnoe no $olo ecempio. Io «Uri 
tre ue riporterò per niostraroe maggiorinente l'uso appresso i aostri ao- 
tirhi. Molla Crooica di Donato Velluti pag. 72. £ stetti in casa sema 

, icrctr fuori insino al ds dall* j 4 ssensioae f c pag* n 5 * Il ds, dcll*As- 
tensione ad* i8* di Maggio ti partirono sei Ambasciadori di Firen- 
ze. Nell'lstor. di Barlaam pag. 102. £ mostrò a loro la falsitadc, cticra 
nelì’idole, predicando lo santo Vangelio, e l'Avvenimento di Cristo, e 
la sua Passione, e la Surressione, e l’Asseasione, e'I die del Giudi- 
zio, Ma più d'ogn'altro esempio mostra rantirhitò di questa vore quel 
trito e popolare modo proverbiale tion lo camperebbe l'uovo dell'As- 
tensione riportata dal Monosiuo nel Flos itil. Ling. pag. 338 . e ''essersi 
detto ancora Assenso, come lo conferma il Bemi nel Cap. a M. France- 
sco da Milano : ^ 

Venite, che sarete più guardati, 

Ctie'l Doge per l'Assenso da'facctùni. 

Non dee però far maraviglia, che i nostri vecchi dicessero talora Asserii 
tiane per Ascensione, mentre ognun può sapere per la lettura degli an- 
tichi Codici quanto facilmeote mutavano essi la scia ss, trovandosi /nr- 
tare per lasciare, nassere per nascere, come in un Sonetto di Cecco 
degli Angiolieri fralle rime dell' Allacci pag. 21 1. vassello per vascello iis.vto 
da Dante in un Sonetto a Guido Cavalcanti, e similmente dal Passavaiiti 
f nello Specchia di Penit. pag. 3 . cressiuto per cresciuto nelle Rimedi M. 

Cino, fassate per fasciare detto da Folgore da S. Giniign no nella sud- 
detta Rare. All.icc. pag. 836 . e per lo contrario trascinare per trassina- 
re, lascia per lassa in senso d'infelice, abbascio per abbasso ec. come 
ti legge nelle Rime di Fasio degli liberti pag. 3 oo. e 3 oa e di Ser Filip- 
po Albizzi pig. 3 og nella soprallod<ata Raccolta. Aggiungo in oltre, che 
in un antico Codice ms. esistente nella Biblioteca de' Sigg. Marchesi de’ 
Frescobaldi si legge la villa dell' Asensionc ì ond'è, ch'io credo, che 
anco con una sola S si pronunziasse, e mollo più m'induro a crederlo, 
mentre so, che gii antichi solevan talora tralasciar nella pronunzia il C 
congiunto colla d' ; e i Deputati al Deramerone pag. St,. e 56 . avvertono, 

• che nell'ottimo Testo del Boccaccio Gior. II. Nov, 10 si legge con gli occhi 
vaghi e sintillanti,e che ne’bnoni Testi del Villani si trova quasi sempre 
tisma e sismatiri, dove gli stampati anno scisma e scismatici. Vedi 
top a ciò le Osservazioni alla Collazione dell'Abate Isaac pag. lai. Av- 
verto in ultimo, che gU antichi dalle parole del Vangelo di S. Marco as- 
tumptus est a nobis in Caelum, che si leggono nella Festa dell'Ascen- 
sione, fecero Assunsione, come si ricava dal sopraccitato Codice Fre- 
scobilii, in-cni si legge VAssumpsione di Cristo, e dalla Nov. 72. di 
Franco Sacchetti, in cui si dice; Ed in questa medesima Predica, che 
credo fosse quel di della Assunsione, venendo a dire come Cristo 
n’andò al Cielo ec. 

s't'MON PIGLIO EBltO. S* i' non piglio errore. Lai. ni fallar. Erro per errore 
si sento ora in Contado, ed è antica voce. Dante Inf. 24. 

A trarmi d'trro un poco mi favella. 
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__ Velina «Itri eiMiipi aella Tarala a'Ooeamea. d'Amore del Bariieiine al> 

‘ ^'o Hat HOH M'aaaiCOtOO. Se ben mi ricordo, o come diaae Dante Par. àó. 
Se la memoria mia iit ciò noti erra. 

' Deiraatica roce Arricoréare per Ricordare, che anco ai diaae Raccor- 
dare, poaaon aarrira gli eaempi riportati dal Vocaboli Qnì aolo avrertOi 
che h «tato frequente uao dc'noatri reechi d'agginngere un'/d a molte «o- 
ci, dicendo auccidere, asclùcrare, aomifiarti, ascendere in «eneo di 
eceadere, come ai legge nella Storie Piatoleai pag. 7. coll'oaaervazioiie di 
Iacopo Corbinelli, e come tuttora a' ode nelle bocche di tutti i Villani. 
Ma non aolamente erau aoliti d'aggiungere un'id, ma raddoppiavano di 
più la conaonantCì colla quale rominriaea la roce, e dicerano arri cor- 
dare, attemperare, attapere, abbastoaare, allapidare, asseguitare, ap- 
pensare, appiacere, ammolestare, assembrare, suehiedere, accambiare, 
additnorare, abbisognoso, abbenchb ec. come ogoun può vedere nel leg- 
gere gli acritti de'uoatri ottimi Antichi. Vedi copra ciò la Nota 64. alla 
Letti di Fri Cnittonc d’ Arcua. 

•AL TO lEL TUO OiVHTO. Giunta qnl vale Colpito, Sorpreso, come avverta 
il Vocab. alta voce Giugnere f . 4. In qneato medeaimo acnao l'uaà il Pcc 
trarca nel Son. XLTit. P. 1. 

E il bel paese, e‘l luogo, ov'ia fisi giunto 
Da duo begli occhi, che legato m’anno. 

K *I*DA tnr AGO II CDOB. Vuole apiegare le ferite degli atrali d'amore, chia- 
mate dal Petrarca nel Sou. cctVI. P. 11. amomse punte uacitc da'begli 
occhi di Laura. Nella Tancia At. IT. ce. II. dice la Coca : 

Va' C iattamora va', va’ V innamora , 

7 m m'hai ficcati cento aghi nel cuore. 

CHS TEDBBTI BESTAI MOGIO B BAI.oBOO. Restai fisor di me, shalordito, 
e come insensato. Oa riempio tolto dal Redi negl'loacl. 184. e riportato 
dal Vocab. alla voce Mogio, par che cerva mirabilmente a apiegarc nel 
aoctro «eneo quecte due voci: Nac^itero altrettante mosche ce. e aa- 
etfuero moge e sbalordite . 

OMEBE. Oimi, collie Cioène per Ciob te. Oltre al 6n qnì detto, mi piace «og* 
giugnere, che i noatri antichi erano coaì amanti d'aggiungere no ne at> 
voci accentata per ripoco di prommaia, che non aolo diaacro Aronne, As- 
salonne oc. ma anco ad alcune voci, che ai dicono, e cantano apeaco, 
terminanti qnaaiin accento, talora l’agginnaero, dicendo idownenoe in vece 
A' Amen, come appnoto comincia Iacopo Paaaavanti 1 Pro/ogu al L/òro ap- 
pellato Specchio di Penilenta, Deo gratias ammenae; e come ai ccnta 
nel note popolar prevrrbàn il troppo ammenne gasista la Messa, n co- 
me ti legge nel Malmantile Can. X. et. tS. 

Dice fra se 1 No no, non tanto ammenne. 

Per aimil gniaa dicevano C hirieleisonne per Kyrie eleitont c aoehc U 
Menaim l'ncò nella Sat. i. 

Chi canta in iptilio il Chiricleisonne. 

maoL M ICUBi Pn porolin di bene. Da brida ai fece briciolo a bricioln 
e poi briciolino e bricino. Notici, che i Frauzeai anno briser in tenco di 
sbriciolare, sminutiolare. Siroilmente dal Lat. Mica ti fere micolino 
uaato dal Boccaccio Cior. TU. Nov. a. e dipoi miccino, e miecichino. 
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ro cotA ms, era TADM a TSISO. io non, fo pià tota alcomi, eht ■ — — 
stia bene, e cammini pe'suoi versi f Non fo pià cosa nella maniera, 8T. !•. 
che conviene, oppure Kon fo pià cosachevadia a verso, c\db che piae^ 
eia, che secondi il genio mio, o il genio 'altrui, la tomina il noatra 
Cerco raol direi che da quel di, che f’tuaamorò delta Sandra, ooo ha 
aeoto mai bene, c noo trova la maniera di far bene ttna roaa, perché 
tempre t'a col penaiero dietro a lei. Niccolò Fortegoerri nel tuo Rie* 
eiardetto Can. Xll. at. | 3 . introduce Citpo Contadino, che cantando gra* 
lioaamente all' improrriao fa rUteato lamento colla lita tua Dama coti: 
l’amore, eh'i ti porto. Lisa mia , 

£* non b mica cosa naturale , 
lo stimo , ch’egli sia qualche matta. 

Fattami da talun, che mi vuol male. 

Perché a far nulla non trovo la via. 

Se mangio terbe non ci metto sale, 

Pi distinguer so il vino dalt aceto, 

E penso andare innatui. e torno indreto. 

Similmente Mone innamorato della Roactta nella Commedia 
atro Baldovioi, coti le dice nell'Atto II. tr. aS. 

Via, eh’ ascatP altro) insin quatti C lagora, 

Vo tra me bulicando i 
Ora la rigoverna, ora la etaecia; 

E ’ntanto in del, ai in terra 
Non dò, ni so per me quel eh’ Pmi faccia. 

Tedi il principio dell'idillio X. di Teocrito, dove Milone 
Batto , perchi ettendo egli ttato ne* tempi pattati tl bravo lavora'or di 
campi , non tt ora condurre iin tolco diritto, e non va più per ope- 
ra ec. a cui Batto ritponde , e, ter di ciò la eagioue il tuo nuovo inoa- 
morameoto, 

Badia. Vada roU'aggiuote d'un t, come debbia per debba , veggio per veg- 
ga cc. Iacopo Soldani Sat. 5 . 

Se penetra, che alcun gli vadia a pelo. 
n Buoaamioti nella Fiera Gioì. v. At- 5 - te, li. 

£ lo propria lor casa vadia a sacco. 

COWNCIO Pit’OpaA. Comincio un lavoro. Appretto I contadini Opera o Opra, 
vale quel lavoro, che fa un uomo in un giorno. Di qui deriva il giorno 
di sciopro, 0 scioperato. Dell'altro aignificato delle voce Opra vedi tetto 
alla tt. Si. 

•OlilEaE. Vomere, Da Vomere per la nou mntozione del T io B ti fece 
dagli antichi Bomere, come ti può vedere attai replicatameote utato 
nella cola Nov. 176. di Franco Sacchetti ; e ticcome anche Vomere an- 
ticamente fu detto, coti pure Bomero a*utò, come ti legge io molti 
Buoni Scrittori, e tpecialmvote nelle Lettere del B. Giovanni dalle Celle 
yaf. 41, CoU'agginBta dipoi del B dopo la IC ti fece bomberà e boav 
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bero, come gomhito per gemito, che ei legge io un antico Cod. del 

ST. IO. Mintale, e come da accomiatare 4l fece accumbiatare, Aleaundro Al- 
lagri nel Capitolo, in cui deferire il luogo detto la Golpata dice: 

C/ut le cate vi tua piccole, e rade, 
jiUdo il pascolare, e a giteli a terra 
Il bombere, o la tappa non accade. 

E nella eoprarceniiata Com'niedia dell' Appolloni dice Condono nell’ 
At. 111. ac. 6. 

Da questo mondo giaccli' i' sgombero 

A i mio padroa lascio la vanga, e i bombgro. 

Moto, che i villani per aimil guiaa da vomito anno l'atto gomhito , e ri- 
gomhilare per vomitare, e cocumbero per cocomero ee . 
t NON K£ SO NKSCIEE. /' non nc so escire. Francesco Cionacci nel Saggia 
della Favellatoria alla voce Essere osserva, che Neseere è riniaso a' Si- 
ciliani, e che Neseire, onde Nescito, i nel Volgo, lo però credo assoln- 
tainentc, che siccome dalla voce in inferno, e in abisso si Fece ninr- 
ferno, e nabisso, come si è detto aliasi. 3. così per la stessa ragione da 
non sonne escire, io n'escirei ec. si facesse non so neteire, io netci~ 
rei ; e molto più mi conferma nel mio sentimento un esempio tratto 
da un autico Cod. del Ninfale del Boccaccioj in cui si legge a pag. i5< 
riescono per n’ escono : 

Se tu m’aspetti pik dolce, che ‘l mele , . 

■ O che l’uve, che nescon dolci vini. 

Che poi la Lettera N anche appresso i Provenzali, non che appresso t 
Toscani, facilmente rimanesse attaccata alle voci, che cominciano per 
vocale, l'osserì Francesco Redi nelle Annot. al Ditir. pag. i33. il i|uale 
adduceiidone in conferma molti esempi, e di più riportando la giudizio- 
sissima ossei razione del Salvini, lasciò scritto: s Osservo per passaggio 
a nel nome di questo Poeta Itaimerico, che vale Amerigo, che nella Lin- 
» gita Provenzale ad alcune voci, che cominciano per lettera vocale, era 
a costume d'aggingnere in principio la lettera S, come per esempio in 
s vece di Ugo diceasi Vuc, e in vece di Alfonso, o di Anfolso scriveasi 
e Hanfos ». Noto in ultimo, che la vo:e Neseire, perchè frequente in 
bocca dè' nostri contadini, l’usò spesse volte Gio. Batista Fagiuoli nelle 
sue Commedie, e Poesie Rusticali. 

I* PIANGO TUTi'* IL DINE, E. TU LO SAI. 11 Petrarca faceva l’istesso, com'egli 
confessa iu più luoghi del suo Canzoniere, e specialmente nel Son. 
CLXXX. P. I. 

Tutto il dì piango, e pai la notte quando ‘ a 

Prcndon riposo i miseri mortali, 

Trovom’in pianto ; e raddoppiarti i mali ; 

Cosi spendo il mio tempo lagrimando, 

TVTT’ il dine. In tutto il di. Dine per dt lo dicevano gli antichi , e ora le 
dicono i contadini ; ma Die l’anno usato, c l’usano i più gentili Poeti , 
forse perchè, come osserva il Castelvetro nelle Giunte al Bembo Lib. HI. 
P. 87. > non è vero , che Die si diresse mai in cambio di Di, anzi Pi 
» s’è detto in cambio di Die ; perciocché Die è la voce intera, e Dt In 
» troncata s. ' . ' « ■ ' • , < 
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C LA vom Ptm n MOV DOBmo mal II celebre Caueckie MeMfredi dice ■" , 

uo «no Sonetto : Fra la leggìi che m'tta imposto il mio tiranao jtnso- ST. i» 
re , v'i questa t 

Vegliar le notti, e or l’uno, or F altra sponda 
Stancar del letto , rivolgendo i lassi 
Fianchi, e traendo sospir tronchi, e bassi. 

Per la piagss, ch’io porta, aspra e profonda. 

Ma 4}nefto b un accidente comune a tutti gli appauionati amanti, e il 
•olo Petrarca ne la tratiiDoniaoza io molti luoghi. Anche Virgilio nel 
Lib. IT. Enekl. dice dell’amante Didone : 

haerent infissi pectore vultsss, • 

Yerbaque, nec plaeidam membris dot cura quietem. 

Ma Giovanni della Caaa'nel Capitolo aopra il Martello più minutamente 
va raccogliendo alcuni di ^ne’motiei, pe'quali l'araaou non trova la mar 
niera di dormire la notte. 

Quando altri per dormire è ito a letto, 

Comincia i suoi sospiri a ritrovare • ... 

E beecsssi il cervello a bel diletta. 

Son lo farebbe il sonno addormentssre ; 

£ ehi contasse allora i suoi pensieri. 

Potrebbe annoverar Fonde del mare. 

Va raceoaciastdo insiesste i falsi , e i veri; 

La ragiottò col tal, Fasriò, la stette, 

QuesFè, eh’ i' non la vidi oggi, ni ieri. 

É da avvertire perù, che il Caaa preae forte il penaicno dal Sonetto 
LXXXIX. P. l.del Petrarca, il quale tcmbra, che aveeec in meuM quc'gea* 
tilt verai d* Ovidio : 

Sic sedit, tic culto fùit, tic stamina ssevit, 
laiertae collo sic iacuere cosasse. 

Hos habssit vulttu, haec illi verbo fuemnt, 

Hic color, haec ftscies, hic decor arie ersu, 

S T A 11 Z A XL 

IO, CHE già’ MANICAVO, lo, che già mangiava. Il Salvini aal verao del 
mentile Can. IX. al. 19. 

Ma dopo è ch’io mi davo stila fortuita, 
coti avverte : » Mi slavo , e timili dcaioenze della prima aingoiare 
e imperfetto ai tollerano negli Antori faceti , comici, e familiari. Del 
a gli Scrittori del buon aecolo, e i loro buoni aegnaci Italiani dicono io 
a mi dava, io faceva, come nella loro lingua fanno gli Spagnnoli , che la 
a prima , e la terza peraona nel aingoiare dello imperfetto Soiace nri me- 
■ deaimo modo a. Vedi anche il Biiommattei TraL la. Cap. eS. 

MANICABE. Manicare, Monacare, e Manducare per Mangiare dicevano tutti 
gli ottimi Scrittori, e Dante l'uad principalmente. Di qui avvenne, che, 

•iccome nel Libro tic Vulgssri Elssquentia attribnitn a Dante ti biaaima 
appunto qneato verbo Manueare, l’ croditiaaimo Salvini in ima Annota- 
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tione al Trattalo della Perfetta Focaia Italiana del Mnrateri T. II. 
pa)(. 84. i>er una dalle molte rajjioni , per cui ai dee credere, che quel 
Liiiro non è opera di Dante, porta il l'iaaimarai quivi la voce Stanacara 
utata dal loedeaimo Dante in molti luo|;hi delle aue opere. Ma il cele* 
bre Monai|(. Ciuato Fontanini acerrimo aoatenilor di quel Libro, come 
lavoro di Daute, nella aua Eloquenza Italiana Lib. il. Cap. 4. prevedendo 
fbrae una tale obiezione, coti ragiona : • Quanto poi alle voci introcfuei 
a cioè intanto da intra hi c, o interea, e manicare per manducare, o 
a come anche ai diate /no/uicore, le qiuli voci Dante nel Lib. i. Cap. i3. 
e diede per municipali Fiorentine, benché da lui ateaao natte la prima 
a volta nel Can. XX. e l’altra nel Can. XXUII. dell'lnf., ci riaponde . rhe 
a egli le uaò appunto per tnuiiiripali, aiccome ne uaò tant' altre d'altri 
a dialetti nel rimanente d’Italia, e anche di Francia, da Ini ateaao acartati 
! a in queato Libro per Vaghezza d’eaaitare il colo Volgare illustre, o aia 
a Romanzo comune Italiano a. Sulla vo'e Manicare vedi anco le Lezioni 
di Gio. Antonio Papini sopra alcuni Sonetti del Burchiello pag. i4o. 
0EL MANicAXE Rj DG!fi FEHiiEit zuAXaiTO. L’Infermità deiTamore toglie il 
desiderio del cibo ; ond’è che gli sconsolati amanti anco per tal cagione 
divengono scarni, e macilenti. Il Berni dice di se stesso nel Cap. in la- 
mentazione d’Amore : v 

Pormi esser fatto brutto, magro, e vecchio, 

B gran merci, ch'io non mangio più nuUp, 

E non chiuggo ni occhio, ni orecchio. 

Anco il povero Cecco dei Cicognini si lamenta colla sua Tina nella et, 11. 
d'nna simile disavventarà : 

V mi credetti, che ‘I fare aìl'amore 
posse più dolce assai, ch'il marxapaaa. 

Ma tu m'hai dato già tanto dolore. 

Che sino in odio m'i venuto il pane f 
Talchi se non mi dai presto conforto, ' 

' Di fame e passion mi vedrai morto. 

Della Tancia At III. se. a. dice la Cosa con biilTonesca semplicità ; 

Amor m’ha messo in un gran pensatoio , 

Tal ch'io n’ho perso il gtssto, e ’l lagorare , 

Condotta son, che gmtn boccone ingoio, 

Se non quando io ho voglia di mangiare, 

PIO’ WOK sCTOLTO. Sciolvere, e Asciolvere, antichissime voci della nostra 
lingiia, signiScano quel mangiare, che si fa avanti desinare, chiamato 
Colatione, Questa voce deriva da solvere il digiuno, usata metaforica- 
mente dal Petrarca nel Son. cxcvit. P. i. 

Senctio tornato a solver il ifigiuno 
Di veder lei, che sola al mondo curo. 

Dove il Tassoni : « Ma senza la voce digiuno per più brevità 1’ nsano t 
• Contadini Lombardi, significando il primo mangiar della mattina, n Sen- 
tiamo però I odovico Muratori, che nella Disser. 33. pag. iz3. aopra le 
Antirh. hai. più diffusamente cosi ragiona: a 11 che ho anche osservato 
a nel linguaggio de’ Rustici nostri. alloJchè dicono: i tempo di saivere, 
a andiamo a toloere,eioé è tempo di mangiare, otàadijàr colemoae, o 
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• pranzare, frate aon eonotciuu, oè usata dal popolo delTa Cittì. SigoU — — 1_ 
» lii-aaoeaai il solvere iciunium degli antichi Latini. Coai deieiunaTe dia- ST. ii, 
» aero una rolla per terminare il digiuno, onde i nato il Franzeae i/e/u- 

» ner far coleuione, e il iioatro desinare in rece di prandere. Anche i 
» ruatiri della Toscana chiamano il far colexione, sciolvere, asciolvere, 

• regnenle dallo ateaso latioiamo. a Arrerto io questo luogo, che i nostri 
Contadini aon soliti di far diverse reiezioni in nn giorno, cui chiamano 
essi con vari nomi, accennati da Carlo Dati in una sua Cicalata sopra le 
Fave, allorchl scrisse: Ne’ifucdi tempi non si mangiavano a colinone, 
a sciolvere, e a desinare, e a merenda, e a cena, e a pusigno. Si noti 
che lo sciolvere si distingue qui dal far colizione-, e che la voce desi- 
nare vien dal Lat. desinere ; poichl l’nomo laburare desinit,. e man- 
giando si riposa, secondo roaserrazio«e del Bianchini all'Istoria di Gore 
Dati pag. I. contro l'opinione del Muratori. 11 Salrini sul Malm. Caii III. 
at. I. crede, che Vasriulvere si chiami in alcuni luoghi Beruttolo quasi 
un piccolo bere, sympusiolum, 

UEUEUDO. Merendare è quel mangiare else si fa tra‘l metto giorno, e la 
seta, e deriva dall'antica voce latina Mere/sda, cioè Meridie edenda,tt- 
, eondo il parere de’pió. accreditati Etimologisti, come si vede appresso 
Samuele Piiiaco alli voce Merenda, e appresso Gerardo Vosaio alla voce 
Merco. Il Castelvetro però nelle Giuntr al Bembo Lih. 111. Part. 93 . 1 di. 
diversa opinione. Dice egli: a Merenda, usata ancora appresso ■ Latini, e 
a presa da Mereor, e non altronde ; perchè pareva, che i Uvovatori dopo 
» il lavorìo, e i fanciulli dopo il leggere, e simili altre maniere di perao- 
a ne dopo ■ loro esercizi, che soglion, passata la maggior parte del gior- 
a no, merendare, se l'avessero a meritare, a Anche lo Scaligero fu di que- 
sto medesimo sentimento. 

non M' E' BESTO. Mon sul è restato. Mostro, per mostrato, trovo per trovato 
s'è detto da’bnoni antichi, e nelle Rime del Petrarca si legge cerco per 
cercato, e dimostri per dimostrati disse il Casa nel Son, xivi. Vedi 
sopra alla st. S.' albi voce sciupo. 

filALiMABE. Lagrimare. Gralime e Gralimare è nna delle solite metatesi 
contadinesche, secondo il costume de'noatri vecchi, i qhali per facilità 

• di pronunzia le usavano frequentemente, dicendo capretto per capestro, 
regilìone per reli^one, fisofalo per filosofò, sterlomia per astronomia, 
filosomia ptT’ fisonomia, catrigole per graticole, cofaccia per focaccia, 
cateratte per carattere, mandrola per mandorla , orliqne per reliquie 
ec. Vedi sopra ciò i Deputati al Deram. pag. ia5. e il Cav. Lionardo Sai- 
visti negl'Avcert. Voi. i. Lib. ili. Cap. 3 . P. iB. Anche ne'nomi propri 

. seguono sì fatte metatesi, dicendo i Conudioi Freto per Pietro, Dolavi’’ 
co per Lodovico, r. i nostri antichi ddastro per Adrasto, Andriana e 
, Adriana per Arianna, come lo mostra il Redi nelle Aiinot. al Ditiram- 
bo. Non si vuol tacere, che auco presso a’nreci er.mo in uso sì fatte me- 
. tatesi come si vede io K^àrOt , KpceTSfò? , e KapTOS , )Utf'Zepò(, 
KSipStCC,e KpX^lt], StiPpoi, P ^piòOi ec. e similmente appressa i 
Lattili, come apparisce da Virgilio, che disse Tymbre ia vece di Tymber 
nel Libi X. dell' Eneide. ' 

AmPlTO. Appetito, desiderio. Il Benù nella Catrina: 
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- ' ' Fm’i venuto il pià bello appipito, 

Nell* T*nci* At. II. «c 4. 

Mentr'io et petuo mi viene appipito* 

I Nel riflettere alla maoiera eoa coi poteaai etaer tornata qnetta race, io 
•aserrara, che aiccome dalla voee Latiua pittata ti fere io ToSrano pi- 

• pita mutato il Tia P, coti forteda appetito per la tteata gatta ti fotte fatto 

< appipito ; e molto più, che il Minucci tal Malm. Cau. IT. et. 8. crede, 
che il mal della pipita, chiamato il mal, che viene in bocca alla gal- 

, lina roj^ia dir fame, cioè appipito^\ Bitcìeai però coofòta ua tal tea- 
, timeoto, e dice, che pipita e pituita non tuona riatewa rota; e che 
-t appipito non è voce Tofcana, ma córmzioae d! appetito fatta dalla ple- 
be, o da'roDtadiai. Dei rimanente la roca appipito o appetito, cho'qul 

• Tale voglia, detta, ed i nome generico di tutti gli appetiti, da lùn ti 
. prende per lo più in tento di fame, t di gatto o voglia di mangiare; 
■ nella guisa appunto, che la pece Cttpiditat al tempo di &. Ginlamo ti- 

gniiicira aitoliitamente P jivaritia, c la roce Orexit, che in Greco vale 
ogni voglia, appretta Giorenale ti prende per la voglia tpeciale tli 
mangiare, come saggiamente riflette il Salvini sulla Fiera del Biiouarrvoti 
pag. 117. e nelle Note al Cemento del Boccaecio a Dante pag. 338 . anquel 
1 Inogo: brama i propriamente il bettiale appetito di manicare. ' 
pino. Che ditio e desio dicetaero gli Antichi, lo mostrano i Deputati anlln 
Novella T. del Boccaccio Gior. 5 . li Sig. Già. Batiata Pariaotti da Caatel- 

< franco avendo collazionale ad itlanza de'Sigg. Volpi il Canaoniere del 
- Petrarca dell'ediz. Comin. del 173*. con no belliatimo Codice ma. dei 1444. 
■' natervù, come ti vede a pag. 4S4. che ivi tempre ti legge ditioso e disiar 

• re, laddove nello stampato tempredeszore ec. fnorehè oelaolo 8on. CTUI. 
io cui si legge disioso. 

tMvECCiAAE. È qaesta pure nna delle rootoete metatesi l onta^ótetche, e vale 
Vagheggiare, in sento ^'amoreggiare, fare alPamoreemirare eoa affet- 
to amoroso, e eoa desiderio di possedere la dorptd amata, o ragguarda 
come usò il Bali dal verbo Ragguardare in tedto di Vagheggiare. Nella 
Catrina del Bemi : 

V ho iafiao a questo ponto gnveggiata. 

Coti ti legge io molti altri rnatieali Componimenti ; aiccome pure la voce 
Gaveggino per V agheggiatore, che appresto i bnoni antichi a'iucontra in 
aento di Damerino, come nella Cronica del Vellnti pag. 16. Quando fu 
giovane, fu giuocatore, e vagheggiatore, e pag. 40. Fu un grande va- 
gheggiatore. E perrhù Vago similmente ti ditte per Vagheggiatore , 
come lo mostra Gio. Batista Mastarengo nell’Anno!. all'Arcadia del San- 
nazzaro pag. sia, molti eruditi Etimologisti non anno dubitato d’atteri* 

, * re, che V agheggiare derivi dalla voce Vago, Avido, Desideroso, perché 
chi é avido di godere la cosa amata, va attorno, e ti rigira per ricercarla 
a gnita appunto di farfalla, che vaga, c gira iutomo al lume ; e portano 
in couferioa della loro opinione il ai grazioso e leggiadro principio «U <|nol 
Bonetto del nostro Dante: 

Io son si vago della bella luce 

Degli occhi traditor, che m’anno ucciso. 

Che là dov'io soa morto, 0 ton deriso. 
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la gran vagknta pur mi ricouituee. 

Avverto Ai pMiiag);i», che questo Sonetto «nrilioito romiuieaieou ■ Dente ST. 1 1 
si trova a tampato traile Rtme Ai M. Ciao da riatoia, ed è il Son. IH. della 
P. 1 . 


COXEtTO. CoUttOf o Codesto. Il T ai mntò in D, come oaaervò il Cerbinelli 
nelle Note all’Ulor. Piatol. pa|(. 3oS. percid da cotesto ai lece codesto^ co- 
me podere d a potere, /adica da fatica ; diccndoai inoltre Imperatore e 
imperadore, ìito c lido, virtute e vìrtude cc. come lo dimoatrò il Bar- 
toli nel Trat. deirOrtografia Italiana Cap. i3. S- 8. n. 5. 11 O aimilmente 
•i mntò in R, e ai diaae fedire e ferire, rada c raro, scudiscio e scuri scio 
decidere e recidere ec onde da codesto ai lece ceresto, naato, aecondo 
me, aolameote da'Cnntadini, mentre non mi aovvirnc d'averlo Ietto In al- 
cono antico, o moderna Scrittore. Intorno alla mutazione della R in D ve- 
di altre oaaervaziooi alla at. 35. auUa voce Contradio. 

Saio. Qui vale bMo, e nel Vocabolario ae ne riportano molti eaempi anche 
io qneaio aenao. Il Buttar! nella Nota 364. alle lett. di Pr. Cnitione dice, 
che deriva qucata voce dal Provenzale, e riporta nn verao di Blanchaaaet- 
lo, o Blancaaao : 

Son bel eorpgsàt, gen, format, avinen, 
tudiSuo bel corpo gaio, gentile, formato . avvenente. Ma prima di Ini 
area fatta una tale oaaervazione il Taaaooi ani verao del Petrarca: 
dt dopo le spalle, e imesi gai, 

acrivendo ; a la voce gaia e gai è della Provenzale, come anco la voce 
■ gioia per aUegretsa. a Vedi au qneata voce anche il Muratori Diva. 38. 
nLITU. Agginnlo di viso par eh' eqnivaglia al nitidus de'Latini. In qneato 
aenao ai trova apprezzo rotti i buoni antichi Prozalori, e Poeti ; onde aer- 
vano qiieati due eaempi tratti uno dalie Rime di Lorenzo dc'Mmlici, che 
in una Canzone a Ballo diaae : 

Non isperar giammai veder mio volto 

Ss leggiadro e pulito ; . , , . 

O l'altro dal Poema dell'Arioato Can. X. at. f, < 

Guardatevi da questi, che sul fora 
De" lor begli anni il viso han ss pulito. 

I TiDIA PVKE IL MANICABE AI. DIASCOLO. Vada in malora il mangiare, lai, 
abeat in mal am rem. Simili aeotimenti area l'amante della Ncncia da 
Barberino, mentre le dire alla at. 43. 

Nenciosta tu mi fai strabigliare. 

Quando ti veggo così colorita / 

Starei un anno sema manicare, , \ 

Sol per vederti tenere sì pulita. 


Stanza XII. 

MAL n fri. VE SBSL DIB. Coal appanto cominciò il Son. UT. Angiolo di Co- . . - 

•tanzo ; ST. la 

Mal fu per me quel ds, che fis^nita 
Vostra étUà miiando non m’accorsi et. 
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VNGUiirHACCia. Da Ungua/uio, a Vguatuto, vaca antica, eha vale im 7 «a.((’a/t- 

ST. la. I Coatadioi p«r un certo ^arbo villauo, o, come diiwe il SaWiiù, per 

una certa grazia .‘eia di parlare, appiccandovi quella coda d'ciccio peggio* 
rativo, fecero utiguannaccio, che vale lo ateaao. Mei Lazzo Coaudinezeo 
del Baldinucci dice Ciapo : Ora v‘aU a sapen VS. come unguanaaccio 
e' ti fece il. conto e taildo^ Nella Tancia At. IL ac. 4* 

Ch,‘aado uagaannaccio un di seco a Fiorenza- 
. Per aimil guisa dicono i .oaladini a (fuetti diàcci di tre sillabe, per 
voler dire a quatti dt ; e. risteaso Baldovini l'tiaò, inenire nel suo La* 
meato ma. che corrisponde quasi in tutto a un Codice scritto di mano 
, del suo amicissimo Antonio Magliabechi esistente nell’ Imperiai Biblioteca 
Magliabechiana, si legge alla st. .37. 

Presi a questi diàcci anche un leprotto, 
dove nel testo stampato sti scritta; 

, , Preti a questi di arrieto anche un leprotto. , 

Nella Celìdora similmente Gior. mi. st. 53. 

Indi farò serrar porta e~ balcone, , . 

E /in che sia diàccio dormirò ; 1 

dove in margine : (diàccio, giorno grande, detta ddContadini. Il nostro 
mC'lastSDO Baldovini nel Prologo ms. intitolato U Mugnaio di Sezate usò 
per uguud maniera tempacci per tempi 1 4 

Coretto i' ere', eh’ e' non ci vegga troppo t 
, Perché a certi te/npaoci, a 

.1 Gli scambia da' colombi a’ colombacci. 

Qui fa d'uopo l'avvertire, che la voce unguannaccio, sebbene termini in 
. accio, non a dee riporre fra quei nomi aumentativi, che dinotano mal- 
Tagità, o peggioramento, e che ti chiamano peggiorativi, ma fra quelli, 
che indicano qualche sorta di dispregio. Il Boccaccio Gior. Vili- Nov. 9 . 
usò femminacria in buon senso costi Cella ci parrebbe la bella fenir 
minaccia. Il Bemi nel Mogliazzo : 

Vengo a veder, te te' deliberato • ■ i , 

A maritar quella tua fanciullaccia. , 

Noi dichiam lutto dì : egli i buon Jigliuolaccio, egli è buonaccio ; PO' 
oeraeeio re. Tedi il Manni (ez. 3. pzg. 63. 

TV TIEMISTI A MIE* CAMPI A LACORAAE. Noo solo il giomn, ma anche il luogo 
del loro inuamorameoto ò ricordato sovente da' giovani innamorati. Mi 
piare di qui riportare a nostro proposito un grazioso Sonetto del gentile 
Poeta Francesco del Teglia, il quale finge d'essersi innamorato di Glori 
in una quasi simile congiuntura. 

Deh ti sovvien quel di mia bella dori, . 

Quando lungo la frotta delle rote. 

Venisti in sul mio prato a coglier fiori, 

E a rubarmi ' le fra fole odorose 1 , 

Quel (il fa il di primier de'nostri amori, 

^ O ‘I mio pur nacque almen; che la vestoto . ' * A 

i Tue belleiie a quest'occhi ammiratori ... 

Parver di Cielo, e non già mortai cote, ‘ 

Più vista i' non V turoa, vidi, ed amai , . ; 
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Tatto ch'io vidi, o deltomar fit teglia , ' ■ — 

Ch’io’l toppi, ni del furto io ti sgridai. ST* 

Ami potei a lodandoti d’ingegno, - 
Toffersi in don le fragole, e i rosai, 

E tu ^furbetta non t’avesti a sdegno. ‘ 

I teotimcntl però di qne»to ^oaetto «on preti io qualche parte dal Fa- 
ctor Virgiliaoo Damooc, che aeU‘Egl. 8. coti parla a Mica : 

Saepibut in nostris parvam te rota da mala 
( Dux ego vester eram ) vidi eum maire legenttm. 

Alter ab undecimo tum me iam caeperat aanus. 
lam faciles pott ram a terra contingere ramot ; 

Ut vidi, ut perii, ut me malus abstsilit errar. 

II qual peoiiero copiò Virgilio dall’Idillio XI. di Teocrito, dove Polifemo 
lameotandnci della ana midel Galatea, le vi dicendo : 

H* pócj^yv (l'ev^ ì’yuys, x,6ict, rev, àvÌKoi frpuroy 
H'y9b( ipbx crùv fixrpi volkUÙìVX 0uAA« 

E’^ opsoi ìpé\l/atr^eu. S òHy fiyifióvsvov. 
nuÙTxTÙeu ì èffiSé’y tv Katvtrrepov ovlér, tu vvv 
E x rxvw SùvapLeu, riy S' où fiéÀtt fba è i ovSéy. 

CÌo(, tecoitdo la veraiooe Salvioiana : 

— . lo m’invagiu', o donneila. 

Di te, quando venisti con tua madre i 

Cercando di cor fiori di giacinto 

Dalla montagna ; ed io facea la strada ; 

' E da quel tempo, etstio ti vidi in pria. 

Non posso ancora far di non t’amare ; 

Ma a te, per Giove, non importa nulla. 

A MIE* CAMPI. A’ miei campi. Mie’ per miei, come quel per quei quelli, he* 
per bei belli, cape’ per capei capelli. 

SALSE. Sah. Il Firenzuola neli'Acitt d'oro pag. iSo. Se ne salse sulla estre~ 
mità del mostrato monte L.*Ariott. fiat. 4 < 

Sopra vi salse, e cominciò a tenersi cc. i 
Si noti, che ai ditae anticamente tali, tagli, e salse, come ai ricava da- 
gli egempi de'buoni Antori , e come osservò il Gigli alla coniugazione 
del verbo salire nelle Reg. di l ingua Tose. pag. iSg. 

TRTHU l'ossa. Entro l'otta. Il Berni nel Mogliazzo i 

Perebb ci anno le mani intru la chioma. 

SM FOOCO E VU DIACCIO. Questo amorosa accidente di sentir caldo e gielo 
quasi nel tempo stesso per la veduta deU’amato oggetto l'anno descritto 
tutti i Poeti, cli'auoo parlato di si latte materie. Angiolo Poliziano nelle 
celebri Stanze composte per la giostra dei Magnifico Giuliano de'Medici, 
descrivendo il di lui primo innamorameuto, così cantò alla st. 41. del Lib. i. 

Ah qual divenne ! ah come al giovanetto - ' 

Corse il gran foco intuitele midolle ! 

Che tremito gli scosse il cor nel. petto l 
Duu ghiacciato sudore era già molle. . 

Ma 1 * Ariosto con assai piii viva espressione lo descrive nel Canto XXUt. st. 64. 
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■ I Quando apparir Zeritia ti vide appretta ■ 

ST. la la doana, che da lui fu amata tanto. 

La bella donna, eha per falso metto 
Credea sommerta, e elhà più volta pianto ; 

Com'un ghiaccio nel petto gli sia metto 
Sente dentro aggelarti, e trema alquanto ; 

Ma tosto il freddo manca, et in qual loco 
Tutto t'avvampa tfamoroto foco' 

Aache il TareU nella Suo>-era At. i* ac. i. fa dira a M. Pabbriiia! Ap- 
pena ebb'io nel mirarla ritcontrato gli occhi miei co'tuoi, ch'io divenni 
in uno stante tutto fuoco, e tutto ghiaccio. Vedi quanto dice uo Pazza 
infermo d'amore nella Fiera del Btionte-uoti Giorn. 111. At. i. ac. 5- men* 
tre racconta al Medica i eintoini del ano primo inaamoramento , e quali 
interne mutazioni aeotiva nel vedere, e nell'allootanarai dalla aua Dama. 

CH'l'VCDOI MILLE LUCCIOLE GOLZEB. Veder volar mille lucciole aigniSca zc<a> 
tir gran dolore. La cagione di ciò l'accenna il Minacci nelle Noie al 
Malm. Can. n. at. 60 . in qae'verai : 

Getta nel muto al Medico da succiole 
L'unguento, che le fa veder te lucciole. 

> Quando ( die* egli) uno aente dolor tale, che gli muova le lagrime, pare 
a al paziente di veder per l'aria niu infiniti di minniiaaimc stelle ainiili 
a alle lucciole ; il che è cagionato dall'umido delle lagrime, che pavaando 
a aopra alle pupille, offende ed altera la virtù vieiva a. Oi qui , credo io, 
le grooac lagrime ai chiamano dalia plebe Ittccitdoni, e il lagrimare di- 
ceai luccicare, e fare i luceiconi, o luccioloni. Ma perchb, come t' è 
detto, le lagrime, che vengono in an gli occhi per lo dolore, fanno ap- 
parire coUa refrazione della Ince, che vi batte, una coaa cimile a una 
quantità di piccole atelle ; di qui à , che in eguel aenao ai diaae veder le 
stelle, U Bemi nel Gap. in lode dell'Ago : 

Camminando talvolta pel podere 
Latra uno tteeeo al vUlanel nel piede. 

Che le stelle del dt gli /a vedere. 

L’Artotlo nel Can. XEIV. at igz. diaae con maggior enfasi: 

Fra mille colpi il Tartaro una volta 
Colte a duo mani in fronte il Re ifAlgiere, 

Che gli fece veder girare in volta 
Quanto mai furon faccole e lumiere. 

B tENTII PAEHI IL CUOA COME LO aTACClo. Sentii palpitarmi, ondeggiarmi 
il cuore, come fa la ttaeeio, che è scotto in qui e in là nelf abburat- 
tarti, cioè nel separarti la farina dalla crusca. Si vuole apiegare dal 
' noatro Cecco il batticuore, che è quel frequente battere dalla parte dd 
cuore, cagionalo per lo più dal timore, e apeaao ancora da altre paaiio- 
ni. Dante nella Viu Nuova ipicgó con forte eapreatione un tale eeei’ 
dente coai : 

E te io levo gli occhi per guardare, 

Vtl cor mi t'incomincia un terremoto, 

Che fi da poi ti f anima partire. 
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Ma ncHa Commedia de! MonijFia intitolata Tacere e Amare At. s. tc. S._ 
con baaaa maniera, e quaai simile alla nastra ai dice : ST. %a 

Vimè ! che al nominar Bruscolo appena 
Il cuor fa co‘polmonì all'altalena, 

ME’nae. Mia Madre. Ma ai disse in Tcce di Madre, e per l'agginnu d«lT£ 

Mae. U Buonarruoti nella Fiera Cior. 11. At. II. se. 9. 

Facendo l'ecco a quelle voci stolte 
Pi sua Ma, che digruma, e ’ngoia me, 
n Boommattei Ub. l. Tratt. 4. Cap. a. la chiama voce de’piccoli bambini, 
dicendo : „ Molti pitmiinziando le sillabe lasciano , o ar ambiano una , • 
a più consonanti , come so particolare avrieu de’ piccoli bambini , che di - 
a cono Pace Mae, e noi intendiamo, cb’e'voglion dire Paure e Madre», 

£ ben vero , che da' nostri Antichi si tacevauo simili troncature di voci, 
dicendosi fi per figliuolo , Sa per Santo , Fra per Frate, ma' similmente 
per mali, come sì legge nel Passavaoti pag. 18. e negli Ammaestramenti 
degli Antichi pag. 107. Onde mafattori per malfattori, e ma' chiave Hi 
per mali chiavelli ( lo che chiaro apparisce nell'Arme Gentilizia della 
• Famiglia de’ Machiarelli, nella quale si vedono ne'quatiro angoli quattro 
gran chiodi } e noi dichiamo tatto dì : a' ma' guai, a* ma' passi ec. Ca 
parimente osò Dante Inf. |5. e nel Volgarizzainen'o del Vangelo di S. Mat* 
teo similmente si \e%%e •• Sar.ie simi gliante all'uomo savio, H male edi- 
fica la ca sua sopra la pietra ; nella maniera appunto, che si trova 
appresso Omero, e do appresso Ennio per ^CtljlAdS e damus. Vedi la Tav. 
deirUbaldini a’Docnm. d'Amore del Barberino alla voce Ca. D'altri simili 
troncamenti di voci, di cui abbonda la lingua nostra, stimo superfluo il ., 
far parola, essendo questi assai noti. Avverto sol di passaggio, che i no> 
stri Antichi dissero anche Mae per Ma Lat. Sed, come ti legge nelle Pre- 
diche di Fra Giordano pag. 68. Sopra l'uso poi assai tinnente appresso 
di noi del me’ per mio, e mia, e miei, è da leggersi il Saggio, che dì il 
Gigli dell'idioma del volgo Fiorentino, c Senese, espresso in una scena di 
Commedia nelle sue Lez. di Ling. Tose. p. ijj, 

TUTTO tBEMaI. Questo, ed altri simili accidenti cagionati dall'amore, e dalla 
veduta dell'amato oggetto rammentati dal nostro innamorato Pastore in 
questa stanza, e nelle due seguenti, Itirono in gran parte descritti dalln 
Greca Poetessa Salìo in una sua Ode conservataci da Dionisio Longino,* 
tradotta da Catullo nel -Carm. Si. colla mancanza però dell'nltiraa strofe, 
alla quale supplì rolla sua versione Arrigo Stefano, lo stimo bene di qui 
solo accennargli spartitamente a'suoi luoghi, piuttosto che riportar tutta 
intera quell'ode, potendosi altrove facilmente leggere da cbiccliessia. 

Questo tremore adunque accompagnato da un freddo sudore, così ella il 


e come 

Manat et sudar gelidus, tremorque - 

Occupat totam. 

A maraviglia anche il Tasto nel suo Poema del Rinaldo descrive nel 
Can, V. questi simili rilètti ragionati dal primo amorcjallorclti finge, che 

U 


uui ; 

K«m' iàpà)(jf/v^b( pierei/, rpófiot 
rìecfav aiier, 

StetaDO trufiiuiie : 
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un Ptitorello innamorato d’Olioda Gj;lia dèi ano R 0 | raccontando il prio- 

6T. la eipio del ano iiiuamorameuto aeguito il lU primo di MaggiOi coaì parli : 
Lasso non pria in tei gli occhi affissai. 

Che per tossa un tremor freddo mi corse, 

„ Pallido ed agghiacciato io diventai 

Allora, e fui della mia vita in forse. 

Quasi in un tratto ancor poi m’infiammai, 

E contro il giel l'ardore il cor soccorse. 

Spargendo il volto ttun color di fuoco, 

Kè dentro, o fuor potea trovar mai loco, 
c poco dopo : 

Come fisi sì vicino al mio bel sole. 

Un gelato tremor tosto m’assalse, 

Tal ch’io mi dibattea siccome suola 
Tenero giunco in riva altacijue salse. 

Prima però area detto il Petrarca nel Soo> CLXV. a propoaito del tre- 
more : 

Kon ha midolla in osso, o sangue in fibra, , , 

Ch’ C non senta tremar, purch’i’m’ appresto 
Dov'è chi morte, e vita insieme spesse 
Volte itt frale bilancia appende e libra. 

, E Dante nel Purgatorio 3o. alla riala di Beatrice dice a Virgilio > 

Uen che dramma 

Di sangue m’è rimata, che non tremi. 

Conosco i segni delt antica fiamma, 

SA* PIÈ FINO A CAPECI.I. Il Menzini Sat. XI. 

• Ti tquadernan tutta 

Dalla pianta de'piifino a’capelìi. i 

Anche i Latini per eaprimrra una cosa tutta intera dicerano ah imis ma* 
guibus ad verticem tummum, come in Cic. prò Hoteio, oppure ab uagui- 
culo ad capillum sammum. come io Plauto in Epidico ec. 1 Greci ai- 
, luilraentc è( TTÓJciS £K X£<PuÀ^( > come si legge in Omero, in Teo» 
, crito ec. Vedi Paolo Manuzio ncali Adagi pag. 94 . e 1‘erndite Anuotaaioni 
, di Vincenzio Carallncci alla Rime di Francesco Coppetta pag. 3o6. 
Capecli. Il Battoli nel Trat. dell'Ortogralìa Ital. Cap. i3. i. 5. mostra, che gU 
Antichi arcano molto io tuo di mutare le due II in gl, e di dire capagli, 
begli, fanciugli, cavagli, frategli. Dante comincia noa sua Canzone : 
lo miro i crespi e gli biondi capegli , 
e nel 6. rerao fa la rima appunto con begli : 

• E pria riguardo dentro gli occhi begli. 

■ Sopra questa mutazione delle due li in gl redi l'oaaerrazioqe di Gaapero 
Scioppio riportata dal Dottor Oinaeppe Bianchini nelle Note alla Storia di 
Coro Dati pag. a. c dal Biscioni nelle Note alla Leu. 3. del B. D. Gio. 
dalle Celle. ,, 

rUNNO. Fumo, furono, come sopra voggigli per volgigli. È da saperti che 
la nostra Lingua sfugge al maggior segno gl' inciampi, e le durezze nelle 
roci, e che gli antichi buoni ms. son pieni d’esempi io tal materia, scrt- 
rcodo gli Scrittori dì que'temfi le parole, ceaae la tingna le proQcrira. 
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Qiiìoili i, che facilmente t'ineontrino : ehiarilla ptr chiarirla, termU — - ' — 
nonno, come h in Dante, per terminorno, Himandonno, abitunno, per di- 8T. la. 
matuiorno, abitorno, recluailo per rechiamolo ec. per nulla dire di palla, 
colla, illoro ec. >o vece àiperla^ con la, in loro ec. Il Petrarca diete ve* 
dalla per vederla uel .^on. CCIX. P i. 

E chi noi crede, venga egli a vedetta ; 
e nella Cane. 4. fecondo alcuni buoni Codd. iscutillà' per iscusinla, 
dove il Taetoiii in conferma di ciò riporta tre altri eteropi, nno del No* 

▼eli. ant. 100. uno di Matteo Villani, e il terzo del Boccaccio Gior. Vili* 

Nov. 6. Vedi anche il Salviali negli Atv. Lib. II. Cap. io. e Lib. Ul. Partic. 

17. avvertendo, che eimil maniera a'uaa ancora di preaente nel parlar fami* 

Tiare, perché la noatra pronnnv.ia vi trèva maggior lacilit'i, e dolcezza, co- 
me pure ti dice nella Nota alli Predica 4. di Fra Giordano. Ciò dunque tup* 
poeto mi tembra qiiaai una aofiaticheria quella del Muratori, il quale, per* 
chi il Petrarca nel Son. xv. ditte : ’ ' 

Piovommi amare lagrime dal viso, 

egli notò: Più volentieri tcriverei piovonmi, non perchh pronnnziandp 

a non l’ubbia a dire piovommi, ma perchè la gente ttraniura amante della 
a ooa'ra Lingua non peni ad intendere, e a taper beo pronunziare quatta 
a parola. Coti dico d'altre limili voci come iscusilla per iscusinla, che noi 
a troveremo altrove, a Ma se il Muratori ha no tale tcnipolo sulla voce /oro- 
, vammi, bisognerà, che nel Sonetto CLXlll. dove si legge viemme e tiem- 
me per maggiore intelligenza ti scriva vienmc e tienine ad onta ancor 
della rima. Qui per ultimo mi si permetta il riportare al nostro proposito 
tutta intera l'osservazione di Federigo Ubaldini alU voce cor Re in cam- 
bio di col Ro, cheti legge ne'Ducuuicutì d'Amore del Barlerino pag. 167. 

Egli dunque coti la.sciò scritto : » Una liquida per l'altra: dalla pronnn- 
a zia. Nel Vang. di S. Matt. Con ciò foste cosa fosse nato Giesu in Bete- 
« lem di Giudea nel dt del Re Erode. Cecco Anginlieri : '■<? che non fu 
* a'pargoli ir Re R ido. Ser Bnin. Ilet Ir ridieimento detta parola, cioè 
a il ridieimento, Stor. S. Silv.' al suo albergo ir recò, * Sul sopraccitato 
▼erto di Cecco Angìolieri redi'anche le osservazioni del Gigli Vocab. Ca- 
ter. pag. ita. DeITnto poi de’ Latini di Aìre ili aesus, iììustris, pelluci- 
dus ec. in vece di inlaesas, inlustris, perlucidus ec. tralascio di fame 
^ parola, per esser rosa assai nota. • 

B KB FVMMo'cAGTOlf GLI OCCHI TVOi BBCLI. Sebbene il Petrarca nelle tré tue 
celebri Canzoni sorelle, e sparsamente in tutto il tuo Canzoniere, e tan- 
t^altri gentili Poeti abbiano decantati gli efi'etti prodigiosi cagionati loro da* 

|li occhi delle amiche lor donne; nondimeno io credo, che in ciò sopra gli 
altri si segnalaste in molte sue Rime snpra gli occhi di Lelhi amata donoa> 
ripiene tutte di poetici vezzi maravigliasi, e di leggiadrzGreca invenzione, 
il gran Cbiabréra, non da tutti niiiversalmente letto, nè comnneinente 
studiato, ma che, al dire del Salvini nella Lettera Dedicatoria deh tno 
Teocrito Volgarizzato, ha egli solo inteso bene il carattere sublime di 
Pindaro, e il vezzoso d'Anacreonte, ed ha saputo al genio della Lingua 
le loro maniere accomodare con suo proprio ed occnilo artifizio, e non 
semplicentente imitando, ma creando del ano. Per il nostro psoppsitn ri* 
porterò di lai un solo esempio tolto dalla P. a. Ode SSs 
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— B se èfflitto dal eammine ~ ' 

*• M’ avvicino 

La' ve miro Jlammeggiargli , 

Mi consumo dal tormento • 

B mi pento 

D'aprir gli oeehit e di mirargli. 

Barocchi viemmi nel core 
Buovo ardore . ’ 

Muovo gelo infia le vene ; 

E vicino all’ora estrema 
Valma trema. 

Sicché al varco te ne viene. . 

• ta, 

Stanza XIIL 

_ AtTlieNTTA BtllAMi B rOAR DI MENE. Nei Co4. DIA. del Dottro Autori raria 
3^ questo »er«o coti : 

Attonita restai, e fisor di mene. 

' e nel Cod. MagliabechiaDO si legge: 

Attonito rimasi, e fiior di mene. 

Quest' accidente di rimanere attonito, e fuori de* tenti, senza poter dir 
parola alcnna, coti l' espresse la Poetessa Saffo Dell’Ode sopraccitata: 
ri fl'ìt TCtV 

' KxfS'tav èv inìjsstv ÌTTÌcttrev, 

il's ì^ov <re , (i'6y%ov ljtA;ì yàp aìiSàt 

Cùfév jjXf< , 

A’AAa KxiLfis y?iU3's' ìiay . . 

quali Tersi cosi tradusse Catullo : 

misero quod omnet . 

Bripit sensus mihi, nam tinml te, 

Cypria, adtpexi, nihil est super mi 
Quod loquar amens, 
lingua sed torpct . 

Faride acriecodo ad Eleoa appreaso Ovidio Ep. Vk le dice, chq quando in 
vide, restò anch'egli attonito, e fuor di se : • 

Vi vidi, obttupui, praeeordiaque intima senti 
Attonitus curis intonuisse novis. 
gmxnvn. Attonito. Nella Tancia At. II. se. 4. 

£ ot'An lasciata attromito e oonfiao. 
n Salvini nelle Anaottiioni al Cemento dei Boccaccio a Dante pag. SoS. avver* 
te, chela voce attonitus vieueda iatuonare, intronare, 6fl^pÒVTt]T0f, 
quasi sbalordito dal tuono ; ond'ò, che la nostra voce attrnnito par che 
piò s’accosti alla sua origine. La verità però si à, che fu costume de’no* 
stri Antichi il frapporre in molte voci la R, c spezialmente dopo il T, die 
^ tendo eetestriale, destrino, e Papa Ceìestrino, e Palestrina, come et 
legge ttclls Storia di Aicordano Maleepini, vai entro, n valentramente, 
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i*cientre, neséieniremenite, come si tro»* néJle Prediche Fr. Giordano 
nella Crouica del Vellnti, io Arrighctto da Seltimel'o, nelle Novelle del ST* iS. 
Sacchetti, c altrove apeaiUaimo. Di piii per una maggior conferma della 
noatra voce ai aa, che dal verbo Latina Intonare ai fere intronare, e che 
troni per tuoni, come ai legge ne’ Fioretti di S. Francesco pag. i68. tut- 
tora ai dire da'noatri viltaoi, i quali per aimil giiiaa dicono coprire per 
capire, mentrecatto per mentecatto, acerostarsi per accontarti, con- 
cubrina per concubina, cristiane per quistione te. le quali voci con 
altre molte ai leggono nella Tancia del Buonamioti, e nelle Commedie 
del Fugiiioli. Non ti tralasci di dire, che il Menagio nelle Aonot. al Son. 

• ' XI. rv. del Casa OHcrvè, che i nostri dieserò tcntcire in vece di scucire^ 

per pleonaamo della R, donde poi ai léce sdrucire. " 

FVOB DI MANB, Fuor di me. Mene e tene per me e te lodicevan tntti i buo- 
ni antichi per la solita aggiunta della particella ne,' Ai cni a'i parlato al- 
tre volte. Il Caalelvetro od e Giunte ai Bembo Lib. Ili, P. »y. etm gli 
esempi degli Scrìttori dimoatra essersi detto talora mere, trae, eve ; e 
perchè dagli antichi nostri si disse anche mee, come ti Ugge in Dante, 

. il medesimo ne] Lib. lU. P. 87. osservi, che anco dagli Scrittori antichi 
di Tragedie, secondo che testimonia Quintiliano, si disse mette con la B 
frapposta. : 

SomiAB TEABO. Lorenio Lippi nella Prefazinne al suo Poema del Malmaatile: 

Fer non avere più ocearione di formar verbo. F. Dante .taf. a& 

Ei ri /ùfgt, che non parlò più verbo. " 

Sulla voce verbo io senao di parola vedi le OaScrvazioni del Baratti 
nelle Annot. al Poemi di Bertoldo Cam zi. at. S. 

PAIOKA. Parola, per la solita metatesi. Nslls Tancia At. IL st. .- 3 . 

Larda, ch’io dica prima duo palare 1 
o At. T. se. 5 . 

Non ri poteva dire vota pedora. 

Nel Mogliazzo del Berai al legge piare per palare. ITdtlai, che aotica- 
' mente in rcceidi parola ai disse paravulm, e negli Ammaeatrsfnent! de- 

* degli Antichi psg. 3o7. Vir verbonu si spiega Uomo paravaloso. L Pro- 
venzali dissero pararla, e gli Spagnuoli palabra. Chi sa se di qn! pa- 
rola t 

non SEPPI FOBMSK VESSO, o DIB PSLoSA. Anche il Petrarca nella Canz. XX. 
intese d'accennare un si fatto arridente in qne'rtrti della at. 6. 

Solamente quel nodo, 

Ch'amor circonda alla mia lingua, quando 
" ' ' L'umana vista il troppo lume avanza, ' - • * 

Porse diiciolto; Cprenderri baldanza \ 

Vi dir parole in quel punto si nove. 

Che farian lagrimar chi le ’ntendesse. 

' (fell'tdillio a. di Teocrito ti legge, che quando all'Incantatrice venne in 
pnota di piedi il ano amante, ella tutta fredda diveune più che Deve, 
le gocciava il tudor dalla fronte, oùoé TI 0aVCbTOU * non 

poteva formar verbo, o (Ur parola. Leggi airoili sentimenti nelle Rime 
del Chiabrera, e spezialmente nella Caos. •. P. o. 
au COSSE VM SSlMSio Bltt* PCS SS SBSB. Spiega qoel di TìrgUte Éa. ». go- 
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■Iida4<iae per im* euettrrit ona tremor. TI T(Si« nel sito Hi’oaMo »p!o- 

ST. i3. • gò. luu-iibilineute un ») fatto accidente d’umore nel Cant. ix. st. il. 

Com'uom, cui già itovalla fèbbre algente 
il ) . Dcggia assalir tra breve spazio d'ora, 

Vn lieve freddo non continuo sente 
, . ,■ Scorrersi per le membra ad ora ad oraf 

Cosi costei nell'almo, e nella mente i 
. I • Prova dell'amor nuovo ignoto ancora* 

t Itggieri principi, e i primi affetti. 

Ch'oprano ti n volto a lei diversi effetti. 

MICIDÌO. Da brivido, che vale quanto hrividore, ar foroiò brividio, a perla 
nota miitarione del V 'in G brigidto. Non aaroi penò lontano dal crede- 
el>* >|''«»a.voce poleaae forae derirare dal hai. Obrigere, giacrhè,'t 
. terondo il aantimento del Muratori Dtaa. 83. aopra rAutichicò Ital. pag. 
3os- akro reramente non aigoifica obrigere, che aver ribrezzo-, e il bri- 
gidio del anatro Cecco altro non rale, che quel freddo, che ai acuto 
prima, che entri la febbre, accompagnato con tremito, chiamato da'La- 
tiui rigor, perché nu tal freddo riatriuge i pori, è horror, da noi'ruc- 
Capriecio, perchè fa rizzare i peli, onde in Lucrezio ai legge horripila^ 
re, e da iioatri detto ribrezzo o riprezzo, coni’è in Dante luf. 17 . Avven- 
to, cbO'GicL Andrea Moniglia nella Vedova At. 11. ac. 8. ubò queata voesst 

È tanto il giubbila 

D'aver questa ragazza-, \ ■ 

, ■■■ T Ch'io sento per là vita un brigidUt, 

Comunelle il Cuor net zucchero mi sguazza. 

Qui peròi vale tm rimuginamento, un razzolamento , conte ti api^a nel- 
le Dichiarazioni a queata Co'mmedia. 

GDàtanoo. Nel leggere i nostri tanto antichi, che più moderni Scrittoti ho 
fatta riflessione, che il verbo guatare, a'ceome la voce piotatura, cho 
ai legge oet Boccaccio Ctor. v:. Nov 9 . e guato nella Tancia At. 111. se. i« 

• raiMHi essi per lo< più nsato in occasione di spiegare il mirare l'amato 
; 1 Oggetto, essendo quella un mirare pià attento, e, dirò cOa'i, più fame- 
..biep ti. disi oso, Girolamo BamiYaldi oel suo Canapaio naò la voce Occ lue g- 
giare in questo sento, e uelle Aunot- affermò, che questo verlio fu ado- 
. ~ prato 'dal Cieco d‘4dria,i cioè da Luigi Groto, nell’Alteria, allorché diate; 

,0 .il Quell’andarla^occhieggiando è chiaro segno, , 

Che Vanti, e che da lei vuol ciò, che forse 
I Voler non si dóvria. ' 

Che poi Guatare aigniiìcdti più che Mirare, ed eaprima Vedere atten- 
tamente, ai può sapere dal solo Paaaavanti, che dice pug. Ii5. iWn non 
lesi appressi, e non la guati fiso, ma mirila, e lascila starei pag. 
196 . Vedimi, e guata, ch'io mi ti manifesto apertamente; e oe\ senso di 
badare,', osservare, il ooedeaimo pag. * 88 . E la tlaildaìena agghiadata 
- di frappo dolore, e tutta posta quasi fuor d', sef.noa ricevea veruna 
consolazione, e non giiattU-à a quel che gli Angioli direano. L’etimo- 
logia di questa voce a’acreopò sopra alla at. 6 . coll’atuortté del Muratori, 
il quale la potè imparare dal Cloatario Gotico di Francesco Giunio, che 
fn del ano medesimo aenùpiento intorno alla voce £ntardare, come ai 
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< può vedere nelle Note all* Lctt. xz. del C. D. Gloranni dalle Celle. — 
WSlNu. E(|iiivale a Bocchino, di cui vedi (opre st. % Nella Fiera del BilOuer- ST, 
ruoti Cior. II. ec. 4. v‘i un Soldato, che ditninda a un (uo aaaico: 

Che n‘é. che n‘è di t/ueUa ribaldella t 1 a 

' Di quel bel serpcntel di Stella mia! ''' ’’ 

Che n'è, che n‘è di quel musin di minio, ” ‘ 

- Di quel musino d'or, musin di germhe ì ' ' . 

' E nella Tancia Al. iv. ac. g. 

Vc'l’b bella anche lei, guata missino 1 * 

■TBjlFORAtSl. Queda teruiua/ione iu / della terza persona dell'inipe^retto 
del Subiuntivo si trova spesso ue'biioui antichi Scrittori, ed ancora ne’no* 
stri tempi si scote usare nc'discorsi t'anii'iari. Vedi quanto ne' dire il Bi* 
acioui sul Maliuaiitile Cant. 1 st. l3. Io ripone^ <in esempio del Boc* 
caccio Cior. X. Mov. 3. secondo il Testo Mannelli sepiitato da'Depntati 
nell'edizione del 1S73. ma che non fu creduto legittimo dal Cinoiiio nel 
Xratt. de' Verbi Cap. 36. y 4 cui Calandrino dissei Sotio, te io avessi chi 
m’aiutassi, io starei bene. Questa desinenza però. Sebbene abbia in sua 
difesa l'autorità di molti ottimi antichi, non sì dee seguitare nello scri- 
vere, e parltre pulitamente } e il Manni nella Lez. 7. credette, che Dan- 
te, e il Petrarca, che dissero il primo fossi per. /órse nel Piirg. 14. e 
l'altro avessi per avesse nel Son. CCXZXIZ. P. a. iu qne' versi, sii'qiiali 
parla anche Scipione Ammirata nelle Annoti a'SÒnetti di Bernardino Rota — 
pag. aaz. - > .. 1 » 

tion credo già, che amore in Cipro avessif 
0 in altra riva st soavi nudi; 

fossero a ciò dalla rima costretti. Noto brevemente,' che per lo contrario 
si disse talora io morisse, io foste, io prometteste ec. la qual desinenza 
similuieute non i imitabile, e molto più, che il Maiiiit nel loc. soprac. 
esaminando gli esempi riportati dal Mciiztni nella Costruz. Irreg. Cap. 

17. gli dichiara non coufurmi alla lezione de'bnoui mas. e delle stampe 
più esatte, e dice, che Dante è scusato dalla rime, allorchà disse nell* 

Inf. 6. 

Io venni men coti, com'io morisse, 
siccome quando nel Ptirg. 17. e do. disse io fosse. Ma su queste irrego- 
lari desinenze vedasi rio, che eruditamente osserva Vincenzio Gravina 
nella Ragion Poetica Lib. II. nnm. 6. dove parla della Lingua volgare, e 
della nobile. Intorno poi alla voce ttraforare accenno brevemente fuso 
- dc'Toscaoi, che molte volle trasSgiiraroao il trans de' Latini in etra di- 
cendo strabuono, straricco, strafatto, strapagare, straperdere, stràsa- 
pere, strafulgente, straluccre, e simili. 

CUB UN CALABBOM MI STSAFOSASii IL CUÒRE. L'amante della Beca di Luigi 
Folci disse più rusticamente nella st. S. 

Io mi sentii coti bucare il cuore. 

Come stai /àraechiatse col balestro. ' * 

Osservo però, che il nostro Poeta gindiziosamente paragonò le acute pun- 
tnre d'Amore a quelle del Calabrone, ch'è nna spezie di verme alato ai- 
. mila alla Vespa, e di color bigio, come qncl delle Pecchie, avendo 
«gli in mente, cho U Fctnrca ntd Son.CZCi. F. i. si servi d'un simìlpa- 
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Mgonci £c«odo all’ «nn^ che cùcoodara le bionde i ebiome della ina 

SJ. li. douoai 

Tu stai negli occhi, ond^ amorose vespe 
Mi pungoa SI, che ‘nfin qua il sento, e ploro. 

Sembra, che aorhe AuacreouU’ Dell'Ode 40, volcM>e «piegare an ijnasi ai* 
Baile «ealinieuto, allurrhè Suge grdzioaanieDtr, che Anjo<e ferito da un* 
Ape in no dito, e di ciò forte .agnaodoai per lo dolore roo Venere ana 
bladre, aia dalla medeaima arvenito a riflettere quanto 6a maggiore lo 
apaaimo de'iuiaeri amaali, ;be sofli-ouo nel cuore le punture de' dardi 
cuoi. La ventilai è, che il Buooarruoti nrlla Fiera Gior. IV. At. i.ac. 2. 
per qualche ragione non dubitò di ncaomigliare Amore ano Calabrone, 
diceudo : 

Che s’eglì avviene. 

Che ’l Calabron d'Amor mai per lo petto 
Ti si rigiri,, e ronsi, 

Hon creder non avermi, ove bisognit , 

£ di/ensore, e scorta. 

S T A H Z A XIV. 

• I 

m SI CAUSÒ IL VCDéu. Perdei il lume degli occhi. Saffo nell’Ode aoprae. 

ST. 14. C llflXTSOfftV è' 0VÒ\v e Catullo ! gemina et te guntur lu- 

mina aorte. Causare vile allontanarsi, Juggire, Lai. declinare, Gr. 
VX^TTV , aut. < di qui dicono esaer derivato il verbo Lati- 

no-barbaro Campsare, e il noatro Cansare. 11 Biccioni nelle Nota al Malm. 
Cani. I. it. I. cita questo verno del noatro Lamento alla voce Per .caa- 
sarla dal regno, 

KON MI so TBOVO. Pon sni sono trovato. Di questi Participi tronchi a'è par- 
lato altre volte. 

l’iil DiviENHi sì. Io divenni tale. Vedi, sopra alla at. C. snlla voce Tit 
vienga, 

FSEBBE. Febbre. 11 Berni nella Catrina t \ 

Tu fretti ovai nel letto con la frebbe. 

Nella Tancia At. IL se. 4. 

la pare una ricetta per la frebbe. 

Questa voce Frebbe è comune appresso i Senesi per teetimooianza del Gi- 
gli Vocab. Cat. pag. iSo, e alla pag. 279. parlando egli dei dialetto Senese 
dice, che il frabbo e la frebbe con cosi proferite dal volgo, il quale oatu- 
ralineu'e lascia portarsi la liugus alla maggi ,r dolcezia, fuggendo queH'in- 
ruutro mi-deaiiuii delle consonanti, che il Salviati loda per buon nso nel por 
• polo di Firenze. Noto, che nelle Rime di Fra lacopone ai legge Frove par 
Febbre, che per la mutazione del V in B ai feca Frebe, e poi Frebbe, 

VBEBBE Cassale. L’aggiuuto Cnuale vale Mortale 11 Sacchetti Nov. aiS. Mi 
pare mill'anni, ch'io sappia da qualche Medico, te ’l colpo b cattale, 
o no Si disse anche assolutamente Cassale in signiticato di Febbre morta- 
le. Agnoli Fireuzunla Nov. 4. Se io non te uè fa patire, che mi venga 
^ una Cassale, che m'ammtuui. Sepabra pazà^«he.la weCtutale derivi da 
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•" Casta ove ti rinehiuàono i morti, teconio Popiaìoas d’nii eelAra' Latte- — — — 
'.■rato, il quale mila «nggerita una tei rifleasione. ' ! - JT. 14 

F. 0Er; CERTO LA FUE, E certaioeiuo ella fu. Dire, che qneito (uo nnovo amore 
tu una vera febbre, e n'ebbe ragione, estendo che unto l’amore, ohe tutte 
l'altre passioni eoo tante febbri, al dire di S. Ambrogio Lib. iv. in Cap. 4. 

A Ln r.' Neo minorem febrem amori's dixeritn, s/uam caloris j ilia anir 
-I mumi haee corpus iafltunpuU 1 febris eaim. nostra avari tia est, co. 

Quindi i, cheinon dee recar maraviglia, se da'più rioemali Poeti fu 
chiamato l'Amore Febbre amorosa, come appaota il Caso nella Canz, ii- 
st. e da Oinsto de'Conti nella Bella Mano antica febbre, o quel che 
e fiiii, dilettata febbre la unt’veni i \ ■\' .1 ,-i 

£ di caftan coti eontrarie al core ■ j ■■ 

La dilettosa febbre ne s'aggiri, 

' is che fredda a calda gU animi ne fura 1 . - • r, 

dove il Salvini : * Amore accensione del sangue intorno al more , come 
a viene dcfìuiU la febbre, detta perciò da'Creri ’tTVfSTÓS ’>• L'Ariosto nel 
Can> XIX. st. 39. disse gentilmente d'dngclica innamorata di Medoro, de 
lei risanato ; 

' n La sua piaga più s'apre, e incrudelisce, ' X 

^ ' Quanto più l'altra si ristringe, e salda } • l- 

Il giovine ti sana, dia languisce ■ f 

- t>i neva febbre, or' agghiacciata, or calda, 1 > 

Vedi pure a questo proposito un leggiadrissimo Madrigale ’d'Egidio Me- 
• nagio, che si legge nelle sue Mescolanze pag. s34, , 

J.A FOE. Ella fu. Fue, siccome die, si legge nelle fiime de'più modarni ec- 
' celienti Roeti, e tuttora ò in uso. La per ella ò coudanoato dal Salviati 
negli Avvert. Lib. II. Cap. aa. P. R. affermando, che quantunque nel pe- 
cameroue del 78. si legga in più luoghi la e le per ella t elle nòndi- • 
meno quella copia o ò soia in qnel inogo, che legga cosi, o seco ha solo 
il 37., e di poi cònchiude, che la per ella, t le- per elle, che cotanto 
oggi lo stile riempiono de'Segretarì, nò nel vecchio Secolo, nò nel no- 
vello non fn mai ricevuto da alcun lodato Scrittore. Egli medesioso parò 
t nel Lib. II. Cap. io. area avvertito, che la per elle ti diceva al tempo 
, del Boccaccio nel popolo di Firenze. Il Cinooio alla voce la Pronome 
■ ■. 3. osserva aoch'egli, che nel Decamerone del 73. ò familiare f ato fii 
la per ella caso retto, e soggiunge : s Eppure con tutto questo v'ha chi 
« cootende esser proprio error di qnel libno,' o famigliar vezzo di clù firn-, 
a presse ; e che nò la per ella, nò le per elle fosse msi ricevuto, da |o< 
s dato Scrittore. La verità si ò, che se ne leggono do' sintili in correttisgi* 

» mi Testi de'nostri Scrittori, ma da non imitarsi, se non di rado ». Quivi 
riporta egli vari esempi in conferma della sua asterziont, e concJiiudo 
. esser però meglio Tastenersene, o il servirsene di. rado. Non tralasciò d> 
condannarne l'nso anche il Manoi nella Lez. Tl. dicendo fra l'altre cose, 
che la per ella fn chiamata da un ben chiaro Sccittore /urta tegreia- 
riesca, e disapprova, come malgrazioso e sregolata accorciamento, il 
dirsi I l'andò, la stette. Io però osservo, che non ebbe dilBcoltò il dirlo 
il Cosa nel Capitolo del Martello : 

La ragionò col tal, l'tsndò, la tutte ; 
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— • eh» ta e le per ella ed eUe «i trora *pe>«o ne'buonì Scrittori, come 

l4 Tosiaervò pure il Bartoli oel Torto e Diritto n. 170. Qninili che io 
stimo bene ili finire colle partde del Biscioni nelle Nate al Malia. Can. 1. 
’’ au i6. sul verso ; 

La ci farà morir ‘a una prigione. , 

t La ia vece à'ella i idiotismo del parlar familiare Fiorentino, e si trova 
a usato da molti buoni Antichi del Soo. e particolarmente nelle Gomme* 
N dìe ; che peri deesi anunettere in tutte le maniere, per essere molto 
a praticato, e per tornare assai comodo alla nostra favella a 
CH’Tcbe’. di' i' credo. Non sdegni d'usarlo il Petrarca nella Cara. Xl. st. 4. 
P. I. Com' f ere' che Fabbrizioi e nel Trionfo della Castità, secondo 
che si legge ne'Testi antichi al dire del Muratori : t 

eh' l' non ere’, che ridir sappia nè possa. 
Quest'accorciatnra di credo è rimata io Contado, e nella Tancia si leggo 
Spesso, come nell'At. i. se. 1. 

EU'è si mala, eh' s* ne ere" crcpare ; 
e ivi più sotto I . , t 

ji un certo Cittadin, eh' i ere' dottore. 

Il Menzioi nelle Anuotaziooi alla sua Poetica osservò, che molti ve n'ha 
de'Mouotillabi di questa guisa, tome ve’ per vedi, ere’ per credo, co’ 
per cogli, to' per tieni, mo’ per mostra, to’ per togli ec. Non lascio 
d'avvertire, che creo, e cria per credo dissero gli antichi Rimatoti : e 
'Pier delle Vigne disse cretti, e il Mootemagno nel Madrigale UI. cresi 
per credetti. Il Cigli Vocab. Caler, alla voce Pici, notò, che gli Antichi 
levarono il d oopo t'e in credo e credi, e vedo e vedi, facendo creo, 
crei, veo, vei, come Piero delle Vigne, Fra lacopone, o i Senesi. Di qui 
- per l'eluione dell'O si lece ere’, e ve’, 

SAMt*. Sarebbe, Dante nelle Rime : 

•' Voi, Donne, che pietoso atto msutrate,i . 

C Chi è està Donna, che giace st vinta! 

Sare’ mai quella, ch’i nel mio cor pinta I. 

È stala cosi hvqnente appresso i Toscani questa troncatura di sare’ per 
sarebbe, che i Drpotati non lascnumoo d’nsarls quasi sempre nelle ano 
V Osservazioni al Decamerooe. Per aimil guisa si disse eresiare', iùog/iers’, 

' vorre’, diventare' oe, per crederebbe, bisognerebbe, vorreUse, divente- 
‘rebbe'ee. , 

Union MSL SARE' LA MORTE. Qui il nostro Pastore paragona il mal dell'A* • 
' more alla Morte in quanto al dolore, e agli accidenti mortali, ch'ei dice 
d'.iver so'Verti ; ma Salomone paragonò l'Amore alla Morte in quanto 
' < all'csser, come quella, iosuperabile, e violento tiranno, allorchi I disse 
nella Cauiira Cap. 6. v. i. foriis osi ut mors dileetio, aerondo la spie* 
:gazieiie del dutli.siiuo Caluiet, il quale scrisse ! Vti nihil morti resistit, 
dnrueqàe morieadi necessitati unaquaeque suecumbunt, ita omnia 
am ‘ri cedunt eo. Invictsu, oc saevissùnus est amor, idemque imperiar 
’tus et viuieattu, i 
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S T A Tf Z A XV. • •' 

• .. ■ .... ■ 

' 1 . > • I K .'a t ■ > 

■AtTA. È qt:ttU nna mAniera di dire utiuliasima di chi Tuole in na tratto re- 
>■ ' J aire alla conclaaioae d*an diacorso, col Uaeiare indietro altre còse di itti' ST. iS 
aor conaeKaenza ; e aignifica Basta il fin qui detto , Kan occorra dir 


^ pié. Il Caaa nel Capitolo del Martello-: < 

>• ' - Basta, ch'agli attendevano a goderà. • 1 - 

i' Hella Tantia'At. i. ac. i. ■' ■ ’ ■ i> ' i- o-'-s- 

Basta, che se di quatta tu hai fame, ’< '! ' '' ' 

' >ur. Tu tì morrai digiuno, talmitia. ' a i ‘ ■’ t a.. > 

« .<'<a‘piii aottojr f • . ' ù ■■ i- 

>•' ‘.-vri Basta, Jd pur qualcosa oggi di tuonar •- -<-'.'.1 Vv>i» 


NON AlCAS’AlTaa. Jlon accade dir altro. Tolaudo iàr;'qtn]che rrSetaioDa 
ani la voce ylscade , dico primieramente, che io aon di parete, che io 
v.i antico ai dioeaaa'dal popolo scada per accade tolta in principio, oor 
^ meMoi legge pazimenu nella Tancia At. v. te. ‘éorc ata aerino : Ma 
che scade più dir 1 Mi fa creder ciò Raffaello Franceacki- eananaentato 
-II. ..più voke dal Laaea nelle ane Rinae, e lodato dal Varchi per ingegnoao 
.1 Compoaitore io' bUticcio. Egli adóhqne (come ai ricara dalle eroditi An- 
- I ootazioni fatte alle Rime > dei Laaea aoprallodato dal Sigi Fraiheaeo 
. 1 Moiicke P. 3aa.) eaaeado atato PoteatA al Ponte a Sieve, dopo i| suo 
. 'I govenao io, vece di Liaeiare neolpita nella facciata della eoa Rcaidjeaza 
i ... l'Arme dÀaua Famiglia, vi. fece scrivere i aegoenti varai: 

Matto è chi mette nel muro la mira, i 

. Che scade, scudo far di faPtn fìsma, i.tr ' - -.a 

I SciMorte ha '/ merlo, che. ci tarare tira? , 

I, Dico inoltre, che siccome gli Antichi , mutarono fseilineote il C in- if , e 
la J in C,:COase apparisce io vicitare per visitare, in: CiciUa per'Sici- 
i liatre, cosi può essere avvenuto, che mutassero in d il primo C nella -voce 
Ascade per .decade, .e, per la stessa- guisa -in vece d’oceastona, - e ap> 
presto i Napol^ni occasione, dicessero talrolta aseoMone, a scasnone, 
, I come appunto si legge nelle Tancia At. T. ac. «. ». -, .-j 

. Cocco, la me n’ha data scasione, > - - -I. 

sol guai verta scrisM opportunamente il .Salvml : a ecasione vece > Cob* 
,* tadinesca per dire causa, occasione, cagione. Diceno ancora •■£' /leiz 
a ateade dire, cioò non accada s.,Mi ai permetta il fare on' altra piccola 
osservazione. Ognun aa, che i noatri vecchi furon soliti di frapporre 
nelle voci un S per lo più avanti ai C, e al.C, dicendo casgione e ca* 
sciane per cagione, presgio, bascio, caeeio, Camiscia, stasgione ac. 
come ai ricava dallo Specchio di Peoitenza del Paasavanli, daÙe Predi- 
, I che. di Fra Giordano, dalle Vite de'Saoti Padri, e da altri molti Libri 
d’antichi Scrittori. - Chi aa, ae per questo genia di locazione, o -di -pne- 
nuozia, non dicestaro ancora, almeno i più roezi, ascade per accade 1 
U, CASO È qDinB. La cosa è qui diate in questo senso Franco Sacchetti nella 
Nov. tot. e vale la cosa i ridotta a questo segno. Di quatta maniera 
di dire oop credo, che ne faccia menziasM A Teeab. aebbcae rueosae 
, TAriqata.ael Con. ZU.^al. 4I. -1 s 
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Il caso è ^1,'tu tal jsuai r/sncdùirj^li. 

BartoTommeo Coraiui Del auo Poema ina, intitolato II Torraccluonc |tiCt 
volte l'iiaò come *i legge nel Cao. IL «t. ig. nel Can. XI. «t. i8. e uel 
,^Ca^k XVUl. éU*f,’ ■*. . ( j-ì r'-i enti i5vt. i* 

t ,1 ^ .QVtS£. Qui. Veli a qneata vooe le Annotazioni a'Gradi. di :S« Giro)arao,ie la 
Qlou di Iacopo, Corl>>u«Ui ajl'latorie Pistoleai pag> 6G. Aicafandro Taaaoni, 
che ai faceva beffe della noava antica Lingua, come Appaziacn .neh ano 
Poema dell:i Secdtiu Rapita Can. X. at 6. mette in bocca d’Antonfrau- 
ceaco Dilli Fiorentino la voce quic nel medcaino Poema Cani Tl> tl. i6. 
come per deriaione. . \ i . ri , . ■ . 

CHE TV M’HAI PER LE FESTE ACCOHIDATO. ytccamodafc, aggiustare, accon- 
ciare uno pe'di delle feste, dicrai per ironia, e vale Ridurre altasii a 
mal termine, come òatbrva il Vocab. alla voce AcaUlciare la. Vale 
>'•0 talora Rmtcere altrui con' dime male, come oaaerva il Varchi <dcU'£p^ 
(. colano pag. i35. .■ • , .. .. o f 

ACCOHiVkT.Ot. Acco/Uodato, per la aolita mutazione drU'D in . r/, . come rioc- 
I I sciare per rouahciarc, disiaore per disonore, igaumo per ognuno ec. 
„ .. Vada sopra alla. at. 18. , i . S-. ì. » \ i ■ 

4L TO CECCO. A quinto diati. alla at, i. aulì’ accorciamento de' nomi, agginn- 
>. go! qui, che. è degna d’eaaer letta l’Annotazione del Barotti al Poema di 
I Bertoldo Can Xv. at. 6i. dove ai dice frali' altre cose, rhe di tati stor- 
I K. pianienti parlarono Diodato FranzOni nell’Oracolo della'! Lingira (tal. 
f .i^g.ao.e il Redi nell’Anuotaz. al Bacco in Toscana pag. r4&;c cba Udcoo 
Niaieli ne compose in dileaa cinque Prdginnaami, che 'càdcggono- nel 
V.,1. 11. .. . \ . ■ .< I .= • V. 

MESCIR DEL SEMINATO. Etcir dei ocnaf>tator'rhe anche' si disse Escir del Se- 
minario, vale '-tscir del senno, ed alenili lo credono un gergo della Liu- 
• ~gna fonadatticat snl)a quale leasi 'una bcllisaima Cicalata it' Priore Oilazio 
Rnccllai, « ona Oootraocicalata il Candaìcoi Lonnzo Pancìalichi. Klolti 
-poi lo derivapO dal Lati delirare,' come si ptii vedere nell’Annot. al 
.. Malm. Caot. 1 . at. aS. meU'Etimalogica'der;VoaSÌo, nel Moti osino FI os. 
kal. Ling .1 pag.i.tgo. e in'altri. Non dispiaccia perii al-' Lettore, che' io 
qui riporti distesameute ua’Aiiootazione fatta' al . nort fiaho Ditinimho 
del Redi intitolalo l'Arianna inferma, |ier Mser qoeata ben ragionata, e 
■r bhiarannente distesa. •‘Cnribaa ed crndita l'origine, 'che 'fanno alcuni 
tedili Verbo Delirare. Dicono^ che deriva dal LaL ’/rrare, thè aigniliea 
t» araroi'e coltivare' il ISeureao con un certo partieolar lavóro; poiché pi4- 
cr mieramente'si fende la terra, che i Latini dircano praescindere, e rima- 
- S' oeodo in qncsto primo ^ lavoro molte zolle grosse, e deformi, torna di 
.» nuovo il ibi folco con. un iaiMiineatit,' che chiamasi l'Fcptce, "e rompe, e 
li ankiontsa quelle zolld, lo che diresi Erpicare, e "daXiAi/ti OecaTe, or- 
>a vero Obfriugcré. Quando 'poi dal Cootadioo si tanno'^'Ic' porche, ai getta 
« il seme aopra di case, e ai fanno i solchi, aecracChè i’aei)taà possa seor- 
k rere, e ondar via. Qncsto A ciò, che i Latini diceono ’tirarè, e' ooi'ta- 
•» varar per la sementa. Or pigliando la metafora da'btioi,' i quali vera*'* 
*n mente fanno quel lavoro, rhe ehiaitiati tarare, se altri vagando se ne 
'« va fuori del solco, o dehernlHii della ragione, si dice, che egli delira, 
a cioè che egli opera, o parla fuori del tenti», - che egR nda‘‘t in se». 
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Dico di patMggio, «ho i« ógad mimo «i duM «Deoré Btter fitor del — - 
viottolo. c»- ■ - t , sxv i5 

lE TE LO rosiON ois LE To TlClliB< 8i noti in quitto Tcróo il pleonasmo dal 
pronome U, che però i un «elio delia nostra Liogimj come ce n’arver- 
tono in un caao quasi simile i Drpnuti al Oecam.- pag.%8 i quali esami- 
nando il passo della Nov. 9. Gior. li. lo /« farò qui ùt’ voUra, e in loro 
presenzia ««uro, . dicono , chh noli'Otlimo Liboo (che ^1 chiamano essi 
‘ il Testo di Francesco d'OmaKtto MànnelK, prezioso tesoro delTimperial 
Biblioteca Mediceo-Laurenziana) dopo quelle parole i Wggiuoto la donna-, 
e dipoi soggiungono, cie ijqco piaciuto il notarlo, i^erchè qiiantuoqna 
a questa parola, essendovi innanzi- l'articolo, paia oziosa, nondimeno si 
a vede per una naturale proprietà di questa Lingua esserci' talvolta e la voce, 
a o lo equiraleotodi essa vOeey et iL >soa articolo, o relazione insieme, chs 
a all'uso deli'altre Lingue può parere di soverchio replicato ». È celebre a 
tal proposito l'altro luogo del Bocoaccio nella Gior. lll.'Nov. 1. esaminato 
dal Buommattei nel Trai. 19. Del Ripieno Gap. 3. ' 

Le to tiCIHE. Le tue.vieina.'Ht-e'dO'AiMtro anche gli antidhi per tue t sue, 
o'.-'CdKoidegliiAagiolieri neHa-Racodta Allacci pagiSiq. ni> : . 

, 'aulirti:!. Quolunpus'ltoin vuld' purgar le .to peccatn^ v*'* 'ii i*- 

Qui fa d'uopo il rammentare, 'che>in vece 'di tue e’ tue, dafnostri vecchi si 
diceva talora ine a tuo, e il Se]eia«& negli Avv. Lib. IH. P. S. ne porta gli 
esempi, come le-tuo metieyJe tuo -prometterei e ue\ fetrarca Caoz. rt. 
tt. 8. si legge suo 2<uujz'; essetnloèfaè k-acriunn-segniuva la pronunzia di 
que'tempi, oe’quali ilSirt, o il ade di diòeira tuo i tuo, che poi per una 
più strette pronunzia poti diventare >0 e '- te. Ost^ih dessi avvertire, che 
toe e toe invece di tue Ciane ar-'legge teeVeoehi -Serìtthri, come ti può 
vedere nelle Bime di M. Cina, per onllaidire di.euoe, 'e'< suoie, di cui ti 
...parU uplklfote alle. Lettere dà>rmGaiuode 4 ticchi per - KeMslone -dell'L 
toe e toe facilmente ti mittò in to e so. Non lasciò d'oSseevare, che sic- 

i. 6pe'#idnga bo dal Barbeatoi- he'Oócona. . d'Antoret e poif e può dl- 
veutò ^(i,j,cqsl tueu.we penl'istesaa gniso si potè mntare in fo e so. Ma 
in, qualnoquc, maniera sia seghite «ma tal locaaioua, U verità ai i, che il 

l.- «ipstro, popolo dice tuttora le to.toreUe, le to vicine,-* similmente i to 
■ fiatili t i toetegini ec. pet. i tuoi fnaeUi, i tuoi eugini ec.- giacchi r»u 
e suo. si disM parimente per Tiioi e etuwVcome fa vedere il'Bottari nella 

j. Nota tSi. allentante volte citaloLcnere di Fra Guittone. Del «mò u tuo, 

per tua a tua, ti parlerà sotto alla sL , 17. anlla^roee To Mae. > 

tea, tonina diminutiro diToAta acèorciamentO' di jiutouià.^ 

Tea accorciatura di Mattea, o di Dorotea. Nella Tancia At. II. ^sc. ' 

Mia Madre, e Mona Tea di Ton da Campi / 
i quali due nomi non si troraa registrali dal Crascirnheni nella sua Di- 
< chivaziope da noi aCcenoAla alla at. - 1. Qoì si vuole avvertire, che il co- 
anime ^tico 'd'accorciare i .nomi.i.:molto frequente ' in Contado ; e ciò 
chiaramente apparirà da nna Slastroeca di nomi Contadineschi ‘d’nomini, e 
J di donne, che ti legge nello spiritoso, c leggiadrissimo Idillio mi. intiio^ 
lato La svinatura di Barbigi- Mettabarba, etti Stimo bone di qui ripor- 
,, tare, perebà à assai galante^ c curiosai .1 •, 

i /«»» * l ih » «0, f» Ui i‘ ^ 
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~ • fotti la prima tu CectAinà» ? ■• • 'i <i 

ij Che lo chiappasti per la destra gambof ..■..■■■'4 

. ^ ■ , 1- ' '• £ teco Togao Strantbaf^ 1'/ ‘r 1 ■ /<i < 0.1 ;r! 1 

Che presto Cafferro ptr la mancina ( : -a\ i>i >1.1 1 , 

, ■ 1 K_£damendue tirando li-.'.. • j . n • oj ci. jì 

4.4 fette prove da Orlando, 1; .> • .i •• !i 

, Vesmer poi taUoiiOratSt Meo,tGosto,,e Nenciof' 

.1 XoJuU con Bobi, Mòn, .Sardo, a Mittiao, i ouif :i 
. . ,, Moto, Pippo, Ciapiao, 1 . 1 • c i . !/ k •>;u '■'•i 

- £ Bitta, e Curo, e 3 etto, e Clefipo, e Cencio, i» -> 
Insitsne con snoUaltri, .1: imi -«1 .i j » 

,, , I Veloci, arditi, eecaittiit • ■’< i mi i''! !>■ ; • 

• ^ , £ sopraggiunse, pur. la Cia, la Sandra, n- i.iini 1 n! u « 

' : -1 . la Lena, la Cassandra, i, . I -nV iii- »'i ‘ i- « 

. V la lUenica, la Piera, ■.’> ' ,!i un' ..ii i.fi. io ui 

La eresia, la Catéra, >1 ij . ‘in i li :> 

j , £ delle donne infin tutta. Id'mttttdra,- -<1 - ^ -mor' cr «.1 

io no Cartello compotto io itUle Rusticala^pcr ooa Maachcrala 'Coé titolo 
di Cecco da Legnaia ataiupato ùk-PUa l'anno 1^5. ai legge sioiilmcote; 
,, E'c'h Mone, c’i Gianni, e e’è Tonnetto, ■ • i-- '! (* 

I ' 'Cè Sencio, Pippo, Qrea,, Sandrone, e Pina,, ini 
Beco di Fabbro, e i io /ratei Pasquino, if.'i.'i ■ < . 

&ie tutti se n'andrebbdno in brodetto,, ’ ~ ■ ■ -‘c 

I C'entttt le dame Uo, la Medi la Piera, i'-- 1 v t’*"’ n''!' 

, La Crelim, la Taddea,,la Menichina, 1 -'iriij u >, 

La .Tancia, la Sasveetra, e la Cecehéna, ^ '■ ' 

, La Lena, la -Mattea, e la Catéra. - <>' 1 >. | .,1 ,i‘.l > 

. Tedi ua'altra atuile luta di nomi -Coatadioeachi oalio Tancia del Bno> 

uarruoti du v. ac. 1 ■ . i- . . > • t. 1 . 

tu MOH DAI. PBATO. Di Simone del Prato. 1 Contadini ohde'ol ddnoiniiTarai 
dal Villaggio, in cui aoggioroano, come Pia daMetttni,' Cteeo- da Tar~ 
Imago ec. aogUon denominarli ancora' da quel luogo '-particolare,' prèsao 
al quale abitano; e queato i pare antico coatnmo, come ai 1 ricara ‘ dal 
, Boccaccio Gior. Tlil. S, a. il. qtulc- rammenta 'By/aguccio dal Pòggio-, 
e dal Pataivanti, che nello Specchio di Peniteoaa pag. 973. dire: Onde 
. Ser Martino dall'Aia, e donna Beòta dal Mulino più ' àrdiiamtnte ti 
mettono ad issterpetrare i sogni, che non Jarebbe Soerate. ' 
CBSCcnEHE. Checché, ad ora ad ora, -llCiapo del MoOigiia' dd Pob'dl'Co- 
logn. At. 1. ac. 3> 


..i 


Checchene in tu questfaia 

' , Da imo a sommo valicar ri vede. ■ • — “ ' > 1' '• * 

Intorno alla aolita aggiunta della pavticella iVe,’ed Ej e dd ftaquente nao 
di eaaa appreaao gli antichi. Codd. no padd anche 11 Bòthltf nella Let- 
tera aJ P. M, Oni avanti alla Storia de' SS. Barlaam e Gìoséffàtte pag. 35. 

IM tu PB& L'au. In tu più volentieri che tu ai disae da'm^liori Autori, come 
con gli eaempi del aolo Boccaccio dimoitra il Corticdli nelle aue Oaaerra- 
riooi di Lingua Toacana pag. 365. Che poi la propoainonC per si poneaae 
dopo il /ai ai rade dall'eaempio di Dante Par. 34. 
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fer la qual tu $tt per lo, mam tutiavi, ' - 

ORALIME. Lagrime. Vedi *o|>ra «lU «u ii. alla voce gralimare. SX« ) 

CETTAE &RAUME A CEHTINAIA- 11 Petrarca Della CaUA. sili. P. I. 

Per lagrime, eh' io spargo a mille « mi Ha. 

Ma pià difTutameote egli apiegò queato dirotte tue pioMe MeUe CowMt 
ne ir.' ft. 6. allorchi diaae : 

Gettaimi ttanco sopra l'erba ua giorat» 

, Ivi accusatuio il fuggitivo raggio. 

Alle lagrime triste allargai 'I frema» 

E lasciaile cader come a lor parva i 
.... Aò giaaunai neve sott'al Sol disparva, 

Com' io senti' me tutto venir meno, 

..E farmi una fontana appiè d' sta faggio. : 

Stanza XVI. 

. ’ » *11 

» ; f 

nUMA ERO FRESCO B TERlUi, CQAIE iw ACUO. É prese dal Maina. Cab. U. at. “ " ' 

, a;, dove ti legge : > . ST. iS 

èon vivo, fresco, a verde, come ha aglio. 

U dirti d'uo noeio, che egli h verde come ua aglio apiega verameate, 
che egli ooo è mollo sano, giacchi iJ color verde nella taoeia dagli do» 
mini indica malattia. Ma per iateitder >|ueata maaiera di parlare oel co* 
so nostro, Lisogna supporre^ che l' aggiunto di verde attribuito ali'uetno 
ha doppio signifìrato, nella guisa appunto, che la voceCr. tanto 

pallido, che verde aigni&ca, ulineule che in dn. modi *i può tradurre 
quel verso dell’Ode di SalTo sopra gli accidenti della malattia d'amore, 
^ÀUpOTSpi) TTOtOlt £fh(lU, cioè Ma io più pallida divengo delV 
erba, oppure Ma io più venie soa dell'erba. Verde adunque anche nel* 

. laioostca Jiiigua può significare palLida, scolorito, o di cattivo colore. 

£d io fatti, quando alcuno per qualche sua infermiti ha fatto il viso 
smorto, e mostra una cera ami verdiccia che no, diesai di quello : 
egli ha il viso verde, e per ma^ioe enfasi si tuole aggiungere co* 
me •ma taglio, svenda aolamente riguardo al coler deU'aglio, che’ è 
. verde. Ma^ romecchi la voce verde significa aurora vegeto, fresco, 
e gagliardo, dicendosi la verde età, e d'une che rive ed ò seno : 
egli èi.vivu.è verde, aull’eaempio ple’Lalmi, che via'dis per gagliar- 
do -t forte prendevano, come ai legge ió Virgilio, che della frésca e for- 
te vecchiezza, di Caronte cantòi craila Deo viridisque seaectus,' tolta la 
cOMstaiora dalle' piante, che quanto pih ano fresche e vagete^ tanto più aon 
' verdi, .'COSÌ inai pure sogliamo dire d'uno, che aia di tòlta e vegeta sanità: 
egU-.b fresco e verde, come un aglio, alludendo oso gii al Colora, ma 
alla freschezza drll'sglio, il quale ha le (fondi assai più verdi, alleeohi ò 
nella sua perfezione. Vedi le annotazioni del Mìnucci ani verso soprac. 
del Malin. e le dottissime osservazioni del Salvioi net Tom. U. daUe ano 
Prose Toscane pzg. tio. S'avverta perm che kjbI il nostro Cecco, diccudo 
prima ero verde com'un aglio, intende rozzamente del colore, men^e 
soggiunge ; or su duverUa. nero,. ■, ■. .1 

OR SO OOYRIITO Ora soa diventato, Doveatstre e diventare, come dovidert 
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* • dividere te. s! negli ottimi «ntielii Tetti, per 1 » più Tolte «rren- 

6T. i6 reiinata «eembievole mutazione trall* 0 el 7 , per riti nellTiitor. Putol.)>. iT'^ 
ai legge per fino Rumanere par Ri ihancde. ta quanto alla voce doveiuò^ 
per liuventato, vedi aopra alla at. ri. - 
asso COME va «oaao. I Greci in tignai aehao dicevano JtaV^àroy flB^àv- 
T£pO( tearabeo nigrior, come ai legge appretto Paolo Maniizio' negli 
Adagi pag. 8aa. 4 ^ai mi piace d'avvertire opportunamente, che il noatro 
Poeta qui, e altrove conaerva mirabilmente il carattere d'un Villauo, in 
Bocca del quale pone tutte comparazioni ruatiche, e groatolane; oater* 
vendo roti i giudizioai, e retti cititegnamenti del P.' VaVaaaore, che nel 
Trattato de Ludùra Dictione dice, che la aeconda maniera di conaer* 
vare la ruatica aeinpIietU contiate nellr comparazioni, d nelle varie ai- 
miglianze tolte- da'eampi, e -da tone^ie' cote agretti, come ti legge tpar- 
aameote negl'idilli di Teocrito, e del tuo imitatore Virgilio. Vedi ciò aO* 
che ueirAminta diieto del Fontaniiti Ci^, io. 

COklo. Dall'antica voce l.at.' Corbut ai diate Corba più volentieri che Corvo 
da'iioatri vecchi, come ne può far fede la aola Nov. i6o. di Franco Sac* 

" ' cheui, che tutta’ ei rag^ra aopra un Corba. Su queata voce vedi la' Nota 
^ dei Biaciooi aul Malm. Can. Xl. at. 27. che in queata nnova edizione 

del 17&0. fa dal medetimo' accreanhità. 

XtLVCO pxorio COME imo zpiEzeLio. Son cori tearno, ed etterato', èhe 
• mi ti contan Corra, e tptro, e riluca, come uno rpiragtio, per' cui 
trapatsa la luce. Sopra alla at. 8. diate : da ugni banda Ctpero, dove 
. vedi. Plauto oell'Anlalaria At. 111 . ac. C. molto a noatro propoaitó diate 
d'nn agnello aereo allampaaato t ' ' ' 

. Qui otta tUque pellit eri, ila cura maeet, ' ' ~ ■ 

Quia creta iatpicere in Sole elioni vivo licei, " 

Ita ir pellucet, quasi • laterna. Punica. - - • ‘ 

Properzio era dalla malattia d'Amore coti atrotta, che '.V'era ridotto ad 
catrre un nutla, come pare, che l'accenni nel Lib. 1. EI. b. aetivesdo a 
. Cintia i ' j . . . i.i. , ni 1 . 

. Ree iam pallorem toties mirabere nostrum, 1: j ,< 

AtU cur tim tato eorpore nullut ego. a \ .... < ..< 

-, Perchò poi gli amanti cattivelli dlreutum edaV pallidi e caoaaDti,to ipie- 
gò Marailio Ficino oell'Orazione 6. Gap. p. nel tuo Comento Volgare ao* 
pra il Convito di Platone. i-i -k. --1 > > ■ i . > 

PEOPio. Che coti diceaaero gli antichi Io dimoatre Calao Cittadini acll*OrigÌDÌ 
delle Volger TOacane favella Cap. 2. Il Salriati in oltre Bc'anoi Awer. 
Lib. Ili P. i 5 . nota che in mo te voci fu Iralaaciata la A da'bnoni veo* 

I chi Scrittori, i quali dicevano brobbiosu, tempire, tipolco ei% Sopra te 
vote Propio laaciò ècritto il Bartoli nel Tratt dall'Ortogr, llal Cap. ti 
6. » Ancor dalla voce Proprio ei ò volmtieri gittata 'la medetima 
a lettera A, efrltoiiei/u propia Città, e la propie care, come- eeriaac il 
» Bocc. nrli’iutrod. e l'ba continno alla penna, e non b aolo 'lira qua* 
a del ano triupo ».\ . • .1 > • •• 

HO. IL Vito SEGALiGiiO. Ho il viro magro, aecco, adulto, dal color della re- 
gala, oppnre qiiaai reccari gnu. tl .Redi diate di ae eteaao nel Ditiremboi 
Il legaligno, e Jreddoloto Radi. • - 
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L'occirro touo. Dante 4iaae mirabilmente nel Purg. »3. di molle anime, 

che quiri incontrò: . ST. |6. 

Kexl' occhi era ciascuna oscura, e cava, 

- Pallida nella faccia, e tanto scema. 

Che dalVossa la pelle s’informava. 

noBBOE. Morrò, I Deputati al Decam. pag. 66. au quel luogo della Norell.i 9. 

Gior. lil. £gK7rt<Mi a sedere eomincioe la Contessa, avvertirono:» Goal 
» è acritto col miglior Libro, e troverannoai qualche volta alcuni di coai fatti 
a 6oiroenti, che i prononzia propria non tanto di quella età, quanto della 
a lingua, che di eoa natura dolcìaaima, fugge quanto può ogni aaprezra, a 
a aoprattutto nel fine ; nè mai, ae non per accidente, termina in accento 
a acuto, o lettera conaonante ec.equeato ella medica in più modi,de'qua- 
a li qiieato è l'uno d'aggiugnere una ailUba ec, » Quindi è che none per 
non ai legge apeaao, e pere in vece di per, come' nel Son. xgiv. di Cioo 
da Piatoia: 

La bella donna, che in virtù d^ Amore 
Mi passò pere gli occhi entro la mente. 

TV FAI IL roRMicOH DI lOBBO. Tu stai forte, tu fai la sorda. 11 Laaca c*. 
mincia la Madrigaleaaa XLVIII. P. 1. 

Voi siete corbacchion di campanile. 

Sere, o piuttosto formicon di sorbo. 

Perebb fate si bene il sordo, e l'orbo. 

Quando alcuno laacia dire un altro quanto vuole aeuza mal riapondergU 
ai auol dire di quello, che sta sodo al macchione, oppure fa il formi- 
eoa di sorbo, o è un formicon di sorbo; e la ragion ai è, perchè i for- 
raicoui del aorbo non iabucao fuori per pochi colpi, che aien dati al la. 
gno) ond'è, che il medeaimo Laaca dice nei Son. LXXVIII. F, t. 

Simon, voi siete un /òrmicon di sorbo. 

Che non isbucan mai cosi per fretta. 

II Varchi neirErcolano pag. lai. apiega a lungo un tale idiotiamo prò» 
verbìale; e una aimile apiegaaione ai legge nelle Dichiarazioni alla Com> 
media del Moutglia intit. Tacere e Amare. 

DITTO. Detto. 11 Petrarca nel Trionfo della Morte Gap. *, 

Appena ebb'io queste parole ditte. 

Vedi an questa voce la Tavola dell'Ubaldini a'Docnm. d'Amore di Fran. 
ceaco da Barberino, l’erudite oaaervaziooi del Barotti sul Poema di Ber- 
toldo Con. Ili, at. 58. e qnauto au questa mutazione dell'£ in /, per cui 
ai disse licito, sipoltnra, filice, simplice ec. lasciò scritto il gran Sul» 
vini nelle Annot. alla Perfetta Volger Poesia del Muratori T. 11 pag. i33. 


Stanza XVII. 


DA QUALCHE CAFITOIZA. ec. S’ammiri nelU presente Stanza l'ingegno, e l’a- .. 

rte del nostro giudizioso Poeta nel mettere in bocca a questo Villano ni- SX. 17 
sticali vivissime espressioni adattate alla tua condizione, ma però, allu- 
sive a quelle nobilittime di Didone, che nel Lib. IV. dell'Eneide cosi 
patla ad Enea 1 

IO 
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tiee t!bi Diva, parens genitrìx, nee Darianat auetor, 
Perfide, scd durit genuit te cautibus horrant 
Caucasut, Hyrcanaeque adauiruat ubera tigret, 

Qiiati le ttease parole il grande ammiratore, ed imitatore di Virgilio Tor- 
quato Taaao mette in boera ad Armida, che nel Can. XVI. aC. bj. dice 
m Hinaldo, che Tabbandona : 

Ki te SoHa produete, e rum tei nato 
Delfinio tangue tu ; te Panda imarut 
De! mar produate, a'I Caucaso gelato, 

B le mamme allattar di tigre Ircaaa. 

La medeaima Didone appreaao Ovidio coai acrive ad Enea nell'Ep. f. 

Te lapis, et montes, ianataque rupibut altis • 

Robora, te taevae progenuere J'erae. 

Tali, o aimili aentimenti per iapirgare la cnidelli e la 6erezza d’no mo- 
re, ai leggono in molti Poeti, come io Catullo Carro. 6a. io Tibullo Lib. 
III. El. 4. e in altri. ' 

PBEra. Pietra. Petra, preta, e prieta si legge io tnttì i bnoni antichi, e il 
Salviati negli Arr. Lib. II. Cap. 10. ne riporta gli esempi. Si diate ancora 
prctusu per petroso e r'è un luogo nella Toscana che ai chiama Prtto~ 
io, Lat. Petrurium. Anco i Napoletani dicono preta, come apparisce dal 
Conto de li Conti del Cav. Brasile. 

IM QUANTO A MENE. Secondo me, o quanto i a me, come ai legge nel prin- 
cipio della Gior. IV. del DecaiiieroDe. 

CHE TD SIA. A quanto dissi alla al. 2. aggiungo, che ncTioretti di S. Francesco 
scritti nel buon secolo di nostra lingua ai legge spesse volte tu aia; e per 
maggior conlerma riporto un esempio del Boccaccio Gior. X. Nov. 10. 
fo intendo, che tu pià mia moglie non sia ; e conchindo esser pur 
troppa vero ciò, che scrisse il Salviati negli Avv. Lib. II. Cap. ao. ciof, 
che varie voci, e parlari, che da alenai son creduli moderai idiotismi 
del popola di Firenve, s'usavano parimente da'migliori Scrittori del buon 
secolo; soggiungendo di pih, che a me sembra, che il Gigli aveste qual- 
che ragione, quando non dubitò nelle ane Lezioni Grammaticali di ripor- 
re il tu sia nella classe dell'idioma corretto. 

MACCHIA Fratta, cioè luogo intrigato da sterpi e prurd, e altri simili vir- 
gulti. Il Saltini nelle Annoi, alla Fiera del Buonarr. pag. 420. vuole, che 
si chiami macchia, poiché essendo questa intralciata di spine, e di ster- 
pi, é come una tiuicchia, e uno imbratto del terreno. Anche il Mura- 
tori nella Diss. 37. dell'Antich. Ital. pag. zSa. chiama comportabile una 
tale etimologia, e dice che nelle antiche Carte si trova in questo senso 
macia, e macola. 

OntESTRETA. Nella Cronica del Morelli si legge Ginestrato, che é l'istesso, 
che Ginestreto, luogo ripieno di ginestre, ^i dice Ginestreto e Gine- 
streto, come Albereta c Albereto, Castagneta e Castagneto, Pineta o 
Pineta, Vlivela e Uliveto. Vedi il Manni nella Lez. 3 . della Liagna To- 
scana. 

ALLIETATA. Che allievore per allevare si dicesse in antico, lo dimostra la v». 
re allievo. Della voce Hevare per levare, si dirà a suo luogo. 

«> MAE. Tua Madre. Tuo ai ditte anticamente anche per tua, e nel Codico 
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Maonelli «If» Gi«r. IV. Not. 3. «i leyife tuo spota-, tA «Itri eaerapi di , ; 

tori tuo a suo guisa, per suo natura, dopo ta tuo morte soa òT* 17 

riportati dal Salviati ocgli Arr. Lib. i. Gap. IO. e Lib. U1. P. 5. e nel Nin- 
fale ai legge sparaainente la tuo vita, la tuo fedita, la suo voglia er. In 
nna Lande di Bernardo Giambnllari da Ini rompoata per la SS. Vergine 
dell’lmpmneta, é riporUU da Gio. BatiaU CaaoUi neUe aue Memorie Uto- 
rtehe Lib. 11. pag. 19. ai legge: 

jlve di grana piena 
Maria per tuo virtù. 

Miserare di noi, priega Gesù, 

o pili aotto: 

Misericordia e pace 

T*adimanda, Maria, la tuo Fiorenea, 

E perchè tuo ai pronnoziava atretto di nna sola sillaba, ai aerrase di po* 
to secondo la pronunzia ; ond*è che ne'Docum. d*Amore del Barberino 
ai legge a pag. 164. so vita, e pag. 167. so petra, dor'è.da vedersi la 
Tav. dell'Ubaldini alla voce so. Non vuol tacerai, che alcuni credono, cho 
to e so aia un accorciamento di toa e soa, come si diceva all'nso da’ 
Provenzali in vece di tua, e di sua, e come ai legge nelle Kime di M. 

Ciao, e 'altrove. 

MA UMA UPE»A CcaTO. Il gentilissimo Chiabrera per ispiegare la crudeltà d* 
Amore, doge, che sia stato nntrito di Vipere dicendo : 

Mostro dell'Èrebo, 

Mostro del Tartaro, 

Cià di ree Vipere 
Nudrs Tisijone. 

Ma pi(t al nostro proposito Francaeco Redi in un ano Scherzo Poetica 
dice al medesimo amore: 

Giù nel Tartaro, 

Giù nell'Èrebo 
Sorde Vipere 
T'allattarono, 

LtrttLA, Vipera Che i nostri antichi avessero in nso dì molare il F in Z, non 
l'accenna il Salviali, nè il Menagio, ed io non mi ricordo d'averne , tro- 
vato giammai alcnno esempio. Si trova bensì la mutazione dell' vocale 
in L, che è assai nota ; e ognnn sa, che i nostri vecchi dissero laida per 
lauda, e gaidio, onde stare in galdeamo, per gaudio, e stare in gau- 
deamo, cioè allegramente dalla voce Lat. gaudeamus ec. Noto però, 
che qneata mntazione del F in Z segno appresso i Villani. Nella Tancia 
At. V. ac. S. ai legge stràlagante per stravagante, e il nostro Baldovini 
‘ ‘ nella Commedia ma. mette in bocca di Mone le voci suole, e lispo per 
suave, e vispo. Un esempio delia voce Lipera vedilo qui aotto. 

AIEcBA aiEl. Sei meco crudele, come una Vipera. 11 Casa nella Canz. II. 

' chiama Tigre la ana donna, e seco molt'altri con diversi nomi, corno 
di Serpe velenosa di cruda fiera ec. pretesero di spiegare la fierezza 
delle loro femmine amate. Noi dichiamo, che una ^inviperisce, quando 
monta in rabbia, e s'infierisce i e Vipere chiamiamo quelle donne, ehq 
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■ ■■ . sano ritentiUt stinot», e veUnote, CorUons aells ««^«cciuu Com- 

ST. 17 medU deirAp|>oUoni At. i> se. g. così dice: 

Ve ne ton ben tali, e quali 
Più benigne, e eervitiali, 

A trattar più dolci, e morbide, 

Dio le feliciti. 

Ma cert'altre dure e torbide. 

Col cuor di preta, lipere accinte, 

Dio le rprecipiti, 

' £ da’lor capocchi oni indiateolati 

Il Ciel ne teampi, e guatL 

Stanza XVIII. 

' ■ ' DA QUALCHE PEZZO IH QDAB ec. Alla Neacu ds Bsrberìao dice il Voliera 
ST. 18 st. aS. 

lo mi tono avveduto, Nencia bella. 

Che un altro ti gaveggia a mio dispetto ce. 

HEHCIO. Accorciatura dal nome Loremo-, donde Nencia e Neneiotza, o Nen- 
ciotta, per Lorenza. 

FCBCHÈ FOVESO l’sO. Aoche il Satiro neirAminU del Tasso At. II. se. 1. fa 
un quasi simile lamento con Silvia : 

Non sono io brutto no, ab tu mi spretai. 

Perciò; si fatto io sia, ma solamente 
Perché povero sono ; 

COKE LUI . Chi bramasse intenderei se in questo luogo il pronome lui 
sia caso rcttOi oppur quarto caso, e similmente se lui e lei si trovi_ mai 
in caso retto, credo, che dilhcilineute potrebbe appagare il suo desiderio 
tanta è la varietà degli esempi, che s'inoootrano ne’buoni Scrittori, e ss 
diverse Topinioni Jc'Grammalici. Per poco ÙMendere su tal punto, molto 
dubitare, e nulla saper risolvere, basta leggere il Castelvetro nelle Giun- 
te al Bembo Lib. HI. P. 48. il Torto, e il Diritto del Bartoli num. 4a. il 
Ciuonio nelle Osserr. della Ling. ital. Cap. 56. dal nnm. 3o. al 34. la 
Risposta del Canonico Pier Francesco Tocci, sotto il nome d'Anton Giu- 
seppe Branchi, a Gioran Paolo Lucardesi dalla pag. 104. alla pag. 107. Il 
CorticelU nelle Regole della Ling. Tose. pag. 58. le Annpuz. al Malin. 
Can. TU. st. 29. e principalmente il Mauni, che nella Lez. 5. esamina u- 
ua tal questione molto a lungo, ed assai eruditamente. 

MEEO IL CAPPELLO. Intende del cappello di l'eltro nero, che soglion portar 
ne'giorni delle Feste i Contadini più comodi a dillerenza degli altri più 
poveri, che per non aver danaro portano quel di paglia, che 5 d’asoai.mi- 
nove spesa, 

PER QOE'. Per questo. Era costume de'nostri antichi il troncar molte voci in 
fine; ond'i che anco il Petrarca usò quale ta' per quali e tali, suo' per 
suoli, lacciuo', anima' ec. per lacciuoli, aninutli ee. 

L'AMOlt STA NEL CVOE, MOH HEL ■OEiELLO. Sentimento spiegato con rozza sì, 
ma naturale espressione. Contro Tamor renale e interessato molli gen- 
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till Poeti anno acritti legj;ia 4 TÌaaimi ver*i> • Tibullo, c Properzio apezial-* 
mente ai acgualarono. 

RoEsetLO. É queata lina roce antica, come ai può redere nel Vocabolario, 
ma che in oggi h rimaata tra'Cootadini, dicendoai noi pib volentieri Bor- 
sa, o Borsellino, che è quel tasclàao, o piccola tasca, che si tien cu- 
cita alla cintola de’caltoni, ^hi roleaMi aapere l'etimologia di qneaie 
voci, pnò leggere le Oaaervaziooi aopra il Fiorino d’ Oro iliuatrato 
pag. 378. 

HO BELLO IL cuom, SE HO BEVITI I ViaHL Molte volte addivieae, che sotto 
rozzi panni, e povere vestimenta sta nascoso nn tesoro di virtù, di sin- 
cerità cordiale, e d'iocorrotta fede ; e talora accade, che alcuni per ap- 
parire seguaci della vera filosofia, e della sapienza, e per esser^ apprez- 
zati dal popolo, allettano una foggia sprezzante di vestir grossolano, ed 
incolto, sebben costoro, al dire del gran Menzini nella fiat. T. s'inganni- 
no all'ingrosso, 

Teroechk la vtrià non sta nel saio. 

Nè di funi ha bisogno per tenersi, 

Nemmea di panno grossolano e baio, 
n sentimento del nostro Cecco lo espresse con poca varietà Pippo Lavo- 
voratore da Legnaia di Iacopo Cicognini, dicendo alla st. 7. 

Perchè gli uomin dsUsben son conosciuti 
Tanto col buon maatel, che col malvagio. 

Che in abito villan spesso è un Signore, 

£ tal ch’ha rotti i passai, ha intero il cuore. 

Ma perchà queste bellissime Stanze Rusticali del Cicognini 'facon credute 
del nostro Baldovioi, e perchè sono state da'copisti conlnse, e gnaste, ho 
pensato di qnl riportarle corrette, e con quell'ordine, con cui sono scritte 
nel Cod. ms. per disinganno primieramente di chi le credeva opera del 
nostro Autore, e per far cosa grata agli amatori di aimil genere di Poesia, 


PIPPO LAVORATORE DA LEGNAIA 

ALLE DAME FIORENTINE. 


D 


opo eh'i’ho servite per zimbello, 

B tono andato trenta mesi a ioni. 
Gridando per la rabbia e pel martello. 
Come fa il gatto, qìtssndo ha i pedignoni. 
Alla mia Betta ho pur dato l'anello. 
Presente il Sere, e quattro testimoni, 

B ora a casa me la meno, ov'io ' 

•Donna e Madonna la vo'far del ttsio. 


òr. iS 
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- Quivi Kn già matto tu ordina di cialde 

ST, iS Per far le notte un’infurnata, e piùe, ,i 

£ Pho cacciate, perchè ttien più tolda, 
tn quel catton, dov’io fu Perba al Bue ; 

£ ttiacciate con ciccioli ben calde. 

Per darne dopo patto una infra due ; 

Carne col becco, e tenta becco, et anco 
Oltre il vin rotto vi torà del bianco, 

• £ perchè voi veder poetiate intanto, 

S'io ton bene accoppiato con cattai, 

Vengo per la Città con cita accanto, 

Per fare un paragonfra voi, e lei. 

Vendervi gatta in sacco non mi vanto, 

Plè robe vecchie, come fan gli Ebrei, 

Carni vi mottro rilevanti e tode. 

Sema tanti nattrini, e tante moda. 

Son le bellette tue vere e reali. 

Fatte, dalla natura, e non da i liteio i 
Ma voi della Città Donne venali 
Siete da ttattonar con lo tcuditcio. 

Se non tiePunte, come gli ttivali. 

Con riverema tempre date in piteio, 

E rinvolta fra' rati, e gli ermitini 
Siete un tacco sii fma, e mettolini. 

' ~ la polvere di Frstneia non attacca 

jftuoi capelli, oVil color non varia ; 

Pettine, o tpecchio ston eontuma, o ttraeea, 

Ch'altra foggia ston vuol, che Pordinaria} 

Dè ti fa Istrda con petteUa, o biacca. 

Ma ti lava stila fnsite, e ateiuga alP stria ; 

Qstette tè tsMt beltà vere, e non finte. 

Come le vottre, o msuchere dipinte. 

•s Avere i riccisdin fatti esPeenei, 

Et sippiccsUi i stei topra la pelle. 

Che con la pece a viva forta ttiestei. 

Donne, non stasivi il titolo di belle, 

Ami a ntirstrvi grststde ttizia vi estri. 

Che tatto avete un brstccio di pisinelle, 

Tstlchè i mstriti hanno da fstr ditegno 
IPstver slue terzi carne, e un terzo legno. , 
la Batta mia non ha drappi, o velluti 

Comprati in fretta, e poi pagati adagio. 

Ma filostdenti di tua man tettati, 

£ tsspra Pstccellstna il panno albagia. 

Perchè gli uomin dstbben ton eonotciuti 
Tsinto col buon mstntel, che col malvagio -, 

Che in abito villstn tpetto è un Sigstare, 

S tal ch'hn rotto i pstnni, ha itUero il suore. 
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fur eìt'elT abbia ml^ortcchio tmfioralita. 

Ovvero una ciocchetta di giaettrof 
Pare tcesa tra noi di Paradiso, 

Per esser delle grotte la Maestra. 

Ma vai coi taffettà coperte il viso 
Mi parete Befane alla /.nestra, 

O versiere, o margnlle, o tentennini 
Da far mangiar la pappa a'ifoceatini. 

io da San Salvi a dirvela la levo 

Cosi bel bello, e vammene a Legnaia, - 
' Ch'a casa sua già un petto è ch’io vedevo 
Volare intorno gli uecellacci a paia. 

AUor la gatta di mastri facevo. 

Ma or saprò sviar la colombaia. 

> Kon vo‘, che alcun m'inganni, o m’infinocchi. 
Ch'io so levarmi i bruscoli dagli occhi. 

So, che c’i un pollastron, che la gaveggits, 

£ che gli fa portar dell’imbasciate. 

Ma s'il Diascolo fa ch’io me n’avveggia. 

Le ventiquattro ton per lui sonate. 

Li vo'il collo allungar, come un'acceggim. 

Lo vo’svisare affi colle labbrate. 

Li va' la testa sflagellar nel muro, 

Vadia pelagli Otto, ch’io non me ne curo. 


ALLEGREZZA lA PIPPO 

PER LA NASCITA DEL SUO PRIMO FIGLIUOLO. 


E’ 


Pare un dì, che per mia moglie preti 
La Betta di Mengoccio di Pispino ; 

Eppur bisogna, che sien nove mesi. 

Doccili lei m'ha pi iciato un bel bambino, 

Or te alle Batte gran danari spesi. 

Non vo’alla Scappo'iata esser barbino. 
Massimamente che ’l figliuolo i mastio 
A dispetto di quei, che men'hana’astio. 

Gli i rigoglioiO, come un Berlingaccio, 

Talchi non par, che morir voglia mica. 

Et ha la gamba arcata, e grosso ilbraccio. 
Come aver vuol ehi nasce sfila fatica. 


rr. I» 
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Grotio i tanto nel cui, che nel mottaccio, 

Che mille volte il del lo benedica, 

£ me lo teampi, per non darmi duolo, 

E da quel benedetto, e dal vaiolo. 

E me lo guardi ancor dalle b^ane. 

Che van la notte a tonto per le vie, 

E faccia, che da lui pattin lontane 
Quelle teanfarde, che fan le malie; 

Si ch'egli cresca, e mangi affatto il pane, 

E impari a scuola a legger l’ Abbicele, 

Poi gratide lavorando al campo, e all'aia 
Sia ’l baston propio della mia vecchiaia, 

SS ben, che qualchedun c'è, che bisbiglia. 

Ma tenta fondamento di ragione; 

' ‘ ' E'dicon, che il basnbin non mi somiglia. 

Ma che gli ha tutta 1‘ aria del Padrone, 

Io che so già di chi la Betta è figlia, 

E so, quando le dò soddisfazione. 

Credo che la vorria prima la morte. 

Che al suo marito far le fusa torte. 

E qusmd'anche il Padron ei avesse parta, 

E la mia donna fosse poco onesta. 

Che poss'io far ì non vai l'ingegno, e Carte 
tn Kna cosa dubbia come questa. 

Anzi mi metterei facendo il Marte 
A rischio di far rompermi la testa. 

Sicch'il meglio è star zitto, e in questo intriga 
Col rubar sòl poder dargli il gastigo. 

Patto ho invitar di già tutti gli amici. 

Che som per di quassù verso Sardigna, 

, ' Con tutti quei, che stan traile pendici 

Della Beata, e della Lastra a Signa, 

Sien poderai, o quei che fan gli pfici 
Del zappar Corto, o .del piantar la vigna, 

Siena ortolani, o venditor di frutti, 

A questa scapponata io gli vo'tutti. 
fegato da principio intendo dagli , 

Con qualche migliaccin nella padella, 

E salsicciotto poi di quel con gli agli 
In cambio di granelli, e di cervella. 

E perdi' alcuno a tavola non ragli 
Vo'fare a tutti buona cera, e bella ; 

Ma il più caro sarà tCogni parente 
Colui, che porterà più bt’l presente. 

D^unà vitella già madre diun bue, 

Che mori al desco della malacarne. 

Ho compro Irentaquattro libbre, e piùt, 

‘ CKè più sana de’ polli, e della starne. 


Digitized by Google 


io 5 

£ voglio Jalòi i vermicelli me, ______ 

, Et a ciascurio una scodella darnCf iT, j 8, 

Ovver fra tre una teglia Hi bassotti, 

0 fare il conciolin con gli agnellotti, 

Vin buon, ch‘i stato in fresco un di nel patto, 

Vo’ctie si meteia, o ohe si beva a doccia, 

E quando averan pieno e pinta il gotto. 

Caverò fuor del diaccio anco una boccia, 

E chi terrà sul piatto il berlingotto. 

Potrà mangiarlo, o metterlo in saccoccia^ 

' Ch'io vo'che in un tal di lecito sia 

01 tra 7 mangiare e 7 bere il portar via. 

Ma perch’io non intendo mondar l’uovo 

Per quei chiappami nchion de’Fiorentini, 

E perchè offeso assai da lor mi trovo, 

Kon ci voglio yirtigian, ni Cittadini, 

Ch’un di passando per Mercato Kuovo 
Qìtelle giustizie di que’ fattori ni, 

• Come s'io fissi un naturai fantoccio, 

M'acculattorno a metto del Carroccio, 

St A ti ZA XIX. . 

ME KE SO VISTO. Me ne sono avvisto, me ne sono accorto, Dell'elìsiooe di ll' — ■» ' '• 
yt nel principio delle voci fi-eipiente appresso gli antichi, vedi sopra alla ST. io, 
st. y, alla voce Scoltare, 

CHIOTTO. Cheto. Kota il Minacci sol Malm. Cai». IT. tt. 48. ohe qnesta è vo- 
ce Fiorentina, ma poco usata fnor di scherzo. 

COME LA TANE. Come va la cosa, come la cosa passa, come va il fatto, co- 
me succede questo negozio. Del verbo ytndare nel senso nostro n’ab- 
biamo un beU'esempio nel Boccaccio nella Gior. II. Nov. 10. dove dice 
la moglie a M. Ricciardo : Poiché questa notte tonò Mattutino, so bene 
come ri fatto andò da una volta in su, 

VANE. Va, Dante nel Purgatorio aS. 

Prende nel cuore, b tutte membra untane, 

Yirtiite infotmativa, come quello, 

Ch' a farsi quelle per le vene vane. 

Disse Vane anche Francesco da Barberino, come ai poi vedere nella Ta. 
vola dell'Uhaldini a qnesta voce. 

CHETO CHETO. Nella nostra lingna ai suol talora accennare il superlativo con 
replicare il positivo, dicendosi, secondo l'insegnamento del Buommattei 
Trac 8. Gap. 1 1. Verde verde, buono buonoi grande grande, piccia pic- 
cino, lungo lungo, corto corto; e ciò mqlto spesso da noi si fa, ovper 
nna certa proprietà del nostro idioma, come avvertono i Deputati al 
Decam. pag. zj. Il Salviali nel Voi. U. degli Avv. Lib. i. Gap. 4. parlando 
di questo superlativo, che si forma colla replica della parola, fra gli al. 
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__ tri eaempi riporta quel della Vita di S. Gio. Batiata: JC cheto cheto si 
ST. ig. puose dall'un lato grande petto di lungi a mcsser letti. Qui si dee 
avvenire, ohe appresso i Greri, e i Latini, e molto più appresso gli E- 
brei e iu uso il raddoppiare il positivo per formarne il superlativo, eo- 
roe dopo' il Salvini, ed altri molti, lo dimostra Vincenzio Cavallucci nelle 
sue Annotaa. alle Rime del Coppetta pag. sta. 
to IL MEALOTTO. Fo il balordo, il semplice, il basco. La voce Merlotto, 
che vale Merlo nidiace. Merlo giovane, si prende fignratamente in sen- 
so d’uomo semplice, grossolano e corrivo, come pure le voci cucciolo o 
cucciolotto, pi ppione, allòcco, tordo, pollastroito ec. e perchè quando 
i Merli son giovani, sono minchioni, e si lascian prendere facilmente, 
laddove quando son cresciuti, e posson volare, divengon più accorti, e 
acquistano qualche sorta di furberia; per questo d’un nomo, che non è 
più semplice, c balorda suol dirsi: Il merlo ha passato il rio, corno 
appunto disse il Petrarca nella Frottola: 

j? già di là dal rio passato è il Mario ; 
cioè, come spiega il Salvini sul Malm. Can. IL st. 69. non i più mer- 
lotto nidiace, non è più soro. Avverto opportunamente, che queste voci, 
che anno la desinenza in otto, come merlotto, leprotto, starnotto, pas- 
serotto, aifuilutto, e simili, accennano il diminutivo, e che le voci si- 
gnorotto, grassotto, giovanotto altempatotto ec. spiegano qualche cosa 
nieuo di signore, di grasso ec. come osserva il Manni Lez. III. 
SOTTOSOPRA. A far tutti i coati, A ben considerarla. V. il Vocab. 
l'so MEGLIO DEL PANE. Il Varchi neirErcol. pag. i 3 a. » D'uno, che non sap- 
pia fare una torta parola, nè dir pur tuppa, non che far villania ad al- 
cuno, o stare iu su i convenevoli, e fare invenìe, si dice : egli i meglio 
del pane, 11 Firenzuula Nov. 2. Oh e'ti sarà il hell'onore, quando tu 
averai condotta (piesta povera figliuola, che è meglio che il pane. Il 
nostro Baldovini nel Son. X. sul Caffè, scritto al Principe Ferdinando dì 
Toscana, dice alla Musa : 

Ma tu sogghigni, e con parole umane 
Mi rispondi : Non vedi tu, che hai 
Va far con un Signor meglio del pahe 7 
arrapinato . La nostra plebe, e 1 Contadini per timore di nominare la 
voce Rabbia, creduta da loro parola cattiva, inventarono la voce Rapina. 
Kel Malm. Can. iv. st. 68. 

Pensa, se allor mi venne lo rapina. 

Di qui si fece il verbo Arrapinare per Arrabbiare usato anco dal Sal- 
viati nel Granchio At. t. se. a. 

Ppar, che tu 

Non sappia ancor, che sospettosa cosa 
È qualche volta questo arrapinato 
Di questo vecchio. 

n medesimo nella Spina At. II. se. 6. Oh voi siete arrapinata! Udite di 
grazia due parole. Per simil ragione la voce Canchero si fa .Canchigna 
Cappucci, Cappizti, Cancatro, e Cane luta; oud'è che il Leopardi nel 
' bizzarro Capito 0 in lode del Canclusro facetamente cantò: 

Io sentii l'altro giorno un terUennone, 
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che gii Horpiò pubblicamente il nome, ■ • 

Conchita lo chiamò l'ipocritone. ST. 

IL SUO. Il tuo, il tuo, il noitro, il vostro non voci nentre, che 

caao la tua, la tua, la nostra, la vostra roba II Boccaccio (}iornata IX. 
Nov. 9. lo son ricco, e spendo il mio-, e Giur. i. Noy. 7. Disse allora 
l'.Ibatet or mangi del tuo, te egli n'ha, che del nostro non ne man- 
gerà egli oggi. 

DAK LA BALI A. Dar la volta. Ribaltare, Mandar sossopra, Lai. Evertere. 

Nel Vocab. ai leggon le voci Ribalta, e Ribaltare ; ma di Dar la balta 
uon ae ue trova l'atta meoaioue, contuttoché noi tuttodì attivamente, e 
neutralmente l’uaiamo, dicendo : La tal carrozza ha dato la balta ; io 
detti la balta a un fiasco ec. Bartolommeo Corami l'uaò nel Cant. xilL 
at. 11. del auo Torracchioue ma. 

Dette la balta a tutti i denar sui. 

Ma penuria ebbe poi di tfue' d'altrui. 

Sulla voce Ribaltare vedi quanto avverte il Muratori nella Disi. 33 . 
pag. 309- 

JLh BEGNONTUO. Tanto grande é l'uao appreaao la noatra plebe di afuggire 
ogn'inciarapo, e durezza nelle parole, che anco le voci Latine ella va 
atorpiaudo aovente, ridncendole ad una maniera di pronunzia più facile; 
e ciò ai ricava da moltiaaimi eaempi appreaao i noatri Antichi, i quali, 
per cagion di caempio, dalla voce LaL Resurrexit, che è il principio 
dellTntroito della Meaaa della Paaqua di Reaurrezione, fecero, come 
ognun aa, Risorresso, e Ritorressio, dicendo la Pastfua di Risorressio, di 
Ritorresso ec. come si legge io tutti i vecchi Scrittori, e come a'avverte 
tpezialmente nelle Note all'lator. Pistol. pag. aag. o aaaoliitamente per 
Resorresso, come appariace da'Capitoli maa. delle Compagnia dell'lm- 
priineta deU'anno 1840. Quindi è, che le due voci Lat. Regniim tuum, 
che, per esser nell'Orazione Domenicale, ai dicono giornalmente dal po- 
polo, secondo l'uao di mutar VU in 0 taoto frequente anco presto il volgo 
Latino, ai mutarono, e atorpiarono in Regnontuo, nella gniaa appunto, 
che siccome in oggi, cosi anche a’tempi di Fra Giordano da Rivallo si 
diceva Credoudeo per Credo in Deum, come ai ricava dalle sue Predi- 
che, e particolarmente dalla Pred. 3 . di Quaresima, dove scrisse oppor- 
tunamente il Biscioni : a Credo in Deo è detto alla maniera del nostro 
t volgar parlare, come Paternostro, ammettendo gli articoli, nùmeri , pre- 
a posizioni ec. a guisa de'nomi. E perciocché ai dice benissimo, io ho detto 
a v. gr. tre Paternostri ; così il nostro Autore poco appresso dice : Sono 
» quattro i credo' ndei ; e per questo ancora si può fare di tre parole una 
a sola, e dirai CredoindeO, o Credondeo, e Credondei ». Similmente dalla 
voce Lat. Pax tecum, che suol dirsi a ciascuno neye Compagnie de'Se- 
colari, nel porgerai a baciare nna Tavoletta colla figura di Nostro Signo- 
re , si fece corrottamente la voce Pasteco, uaats di poi dal Lasca nel 
Son. LII. P. a. in significato A'errore, per essere un tale storpiamento 
segno di grande ignoranza, e balordaggine, come saggiamente s'avverte 
nelle Note p. 376. Dal che molto ben si conosce, che il celebratissimo 
Sig. Marchese Scipione Malici nella sua Verona Illustrata p. 3 i 8 . parlando 
delle matazloni di molta Latine veci nelle nostra volgari, con tutta ra- 
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— {ione fa rillelter*, che, tntte queete muUzioDÌ, che tante parte » cbberò 
e nel costituire la lingua nostra, nacquero non da'Barbari, ma dallo Scau- 
a sare, che naturalmente si fa, delle pronunzie alquanto dure, decli- 
a nando nelle più facili, e molli ; perlochi al bel giorno d'oggi chi starà a 
a aentire le poaere donue, quando insegnano orazioni a'ioro fanciullini, le 
a udirà proferire Domiaut tcco. Credo in Deo Patte, e altre tali a. 

Farebbe dar la balta al REGnontuo. Farebbe metter totsopra qualunque 
gran Regno. Vuol dire il nostro Cecco, che quel vederti toglier di 
mano la .ma roba, farebbe mettere in rovina un Regno ; ma perchè egli 
si ricorda del Regnoatuo, che recita nell'Orazione Domenicale, per una 
maggiore enfasi ponendo l’Articolo yil mole indiriduare appunto quello, 
figurandoselo nel suo capo un Begno maggior degli altri, come in fiatti 
lo è. La nostra più bassa plebe per simil guisa volendo spiegare, che un 
uomo è scialacquatore, e che darebbe fondo a ogni cosa, prendendo, e 
storpiando queste medesime voci Latine adveniat Re gnu m tuum, dice 
con maniera rozza, ma siguificaote al maggior segno: darebbe /ondo a 
un Regnontuo ,di là dall’avveniatte. Qui torna in acconcio l'avvertire, 
che è stato maisempre nel nostro minuto popolo universale il costume di 
storpiare alcune. Latine voci, e molto più quelle, che assai frequentemen* 
te suole ascoltale nella reciu degli Ufizi Divini, adattandole a spiegare 
un'altra cosa allatto diversa dal loro significato. Stirots bene d’addnme 
qui alcuni esempi per lo più convalidati dall'autorità degli Scrittori, trala- 
sciandone moltissimi altri, che si sentono tuttodì nelle bocche della roz- 
za plebe, e di cui agevol cosa non sarebbe il far distesamente una lunga 
serie. Dico adunque, che Francesco Redi ( non già l’Autore delle Note 
alla Tancia, come per isbaglio s’afferma dal P. Sebastiano Sauli ne’Mo' 
di di dire Toscani al oum. i7S.)nelle Note al Ditir. sul verso: 

£ fatto estatico vo in visibilio, 

avverte, che a la plebe Fiorentina da Jnvitibilium parola del Simbolo 
a Niceno, da lei, siccome molte altre, male intesa e storpiata, ha fatto In- 
» visibiliom ; e poi, come se fossero dne parole. In visibilio a Anche Gi- 
rolamo Buscelli usò quesU storpiatura nel Capitolo della vita detto 
giorni frolle Rime del Berni : 

£ 'a visibilium vo talor pensando, 

I PutUo da stizza, rabbia, e da martello. 

Nel Malm. Can. *t. st. 44. ai legge: mandare in visibile, cioè tanta 
lontano, che non si possa vedere, in invisibilio, come s'avverte nelle No- 
te. Dalla parola Gaudeamus, colla quale la Sanu Chiesa in più Solennità 
dell’anno comincia lUntroito della Messa la plebe n’ha fatto lo stare in 
• gaudamus, o in galdeatnsts, e con maggiore storpiamento stare in gal- 
deamo, o in gnudeattto„ Il Firenzuola ne’Lucidi At. 1. se. a. nsò la vo- 
ce galdeamus sostantivamente in senso d'allegria, dicendo : Di che ti 
sa; buono buono; di furto, di signora, dun desinare, duna cena, dun 
galdeamus. 11 nostro Baldovini nel Cartello per una Mascherata intitolata: 
JRaso de Lecere, che mena a casa la sposa, stampato in Firetize nell’ 
anno 1707. se do servì alla st. 3 . scrivendo : 

£ tra poco starem quanti noi siamo 
Tutti in barba di micie, e in galdeamo. 
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Simiimente la baua plebe per sperpetua latende ta disgrafia maggior 
di tutte , voce tratta dalla Requiem aeternain, che ella dice in tulTra- ST. ij) 
gio de'Mortì, e dal Dies magna et amara valde, che parimente al canta 
in Chieaa in siiftragio de'Defiinli, formò l'andare a rttara^alle, come ai 
legge nella Tancia At, i. se. 

CeccOì i'mi muoioj e vanne a maravalle. 

Dal Salmo 4*. che giornalmente ai dice nel principio della Meaaa, il pò* 
polo, sentendo quelle parole quare me repulisti, ha preaa la voce repu- 
listi in aenao di ripulire, rubare, far pulito ; e di qui ò, che di uno , 
che ha rubata aicnna coaa, anol dire : egli ha fatto repulisti, 0 metter 
repulisti. Nel Malm. Can. VII. at. il. 

£ in un momento fece repulisti- 

la questo medesimo senso dice il volgo : y^ec/amum genua, sottinten- 
dendo in senso di levare, portar via, la voce levate, colla qnale il Sud- 
diacono risponde al Diacono, che dice replicatamente Jlectamut genua 
in alcune Ferie deU‘anno, e particolarmente nella Messa del Venerdì 
Santo. Dice similmente far leva eius preso il principio deU'Aiitifona 
Lae\’a eius, che si canta -nel Vespro della Beata Vergine. Nella Celidora 
Cun. VI. st. 2. 

Van vestiti sì mal, che nihil peius, 

/Ha se veggono il bel, fan leva eius, 

Lorenzo Bellini nel Cap. sopra il llalrimouio alla celebre Poetessa Sel- 
vaggia Borghini Pisana dalla voce Lat. Sicut erat, che si canta alla fine 
d'ogni Salmo nel Gloria Patri, formò Is parola Sicutera in vece di 
dire Dio. La nostra plebe però, dicendo ; gli è tornato al sicutera, in- 
tende ; h tornato daccapo a far la medesima cosa ; e in qnesto senso 
appunto il nastro Francesco Feroci, giò eccellente Organista di questa 
Metropolitano; e faceto Poeta Bernesco, Tiisò io una sua Frottola, che si 
legge traile molte , spiritose sue Rime mss. 

Mi veggo ora obbligato 
Sull'antica maniera 

• A tornar colle baie al sicutera. 

Dalla voce Lat. Fac totum, che appresso Petronio ò Tapanta, si foce 
il factodo usato dal Lalli nelTEneide Travestita Lib. IV. st. 17. 

È detta l'arcifanfana, e il factodo. 

Nel Maira. si leggono sparsamente sì fatte storpiature, come essere in 
salvummefacche, cioè essere in salvo} dire il Requie scarpe e zoccoli 
per Requiescat in pace ; slazterare il danaro in senso di metter fuori, 
dal Lat. Lutare veni forai ; andare in oga magoga per andare a casa 
maladelta, dalle voci Og et Magog; e io altri Scrittori molt'altre se ne 
incontrano, che Innga cosa, e rincrescevole sarebbe Taccennarle tntce; e 
solo avverto, che anche nel Boccaccio Gior. VI. Nov. 10. si legge fatti 
alla finestrati factum est in bocca di Fra Cipolla. Aggiungo opportu- 
namente, che talora il nostro popolo prende alcune voci Latine, senza 
ponto storpiarle, adattandole però a spiegare quel sentimento, che a lui 
suggerisce il suono delle parqle, dicendo, per ragion d'esempio, fare, o 
parere il santi feetur tt fare il santo, o parere un santo, come lo disse 
U Firenzuola Nov. 6. Ma perchè questi cotali, per simular meglio il 
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« iantificetur e«. SimUment» chiedere un mare ma^num di cose<i cioè una 
f^ran tfud/UitUi si seute comunemente in bocca del popolo) e Tiuò anco 
rAllejtri in nna sua Lettera: infilzato a chiedermi un mare tna^uum 
di poesie. Dalla voce in cymbalis bene sonantibus del Salmo iSo* de* 
rivo Io stare in cinghili per vivere in allegria^ e il Firenzuola nella 
Trinniizia At. T. se. 7. disse: E ti so dir^ ctCegli è in cimbalis bene 
sonantibus, lì Sacchetti nella Nov. 217. per dir di lontano^ cosi s'es* 
presse: Vomico disse, else gli cons^enia trovare due frati^ che erano 
da finibus terre. Inoltre ognun dice; questa roba b del tibi so/s per 
dir singolare ^Costui b un pazzo di ccram vobis, o di Virum quem 
per dire un cospcttone, un uomo bravo ; Avere il cum quibus, cioè 
avere il danaro ec. Giacché sono entrato in questo ginepraio, nòn voglio 
tralasciar .i*avvertire, che oltre a ciò la nostra plebe prende talora un 
passo Latino, e maloienandolo , e storpiandolo stranamente, o conforma 
al suo volgare, come eruditamente osservò ne'suoi Discorsi Accademici il 
Selvini sa quel verso del Burchiello : 

Ante musica gal ter negavitti ; 

storpiatura delle parole del Vangelo: Ante quasn gallus cantet, ter me 
negabis. Per maggior conferma di ciò mi si permetta, ch'io riporti un 
solo esempio tratto dalla Commedia d'Annibal Caro intitolata Gli Straccio* 
ni, dove si sente storpiare quel versetto del Salmo ii 5 « Mare vidit et fu- 
git, ìordanis conversus est retrorsum. Ivi adunque si legge all'At« i. se. 4« 
MA* Messer Giordano b morto ì PIL. Messer Giordana, ma. In mare ì pil. 
In mare, MA. Mare viditte, e non fugittc. Giordano non b converso re- 
trorsQ ; e forse, che la Scrittura non lo diceva. Perdoni il mio Lettore, 
se mi sono alquanto trattenuto io simili bagattelle: ma sappia, ohe moltiai 
sime altre cose tralascio su tal materiji| per non divenirgli davvantaggio 
noioso, e seccatore. 

S T À M Z A XX. 

E'X*N tscoKBB Dta. Non occorre dire, Lat. ne dicas. Talora però aigolfira: 
Son occorre far'altre parole. Non bisogna negarlo. Lorenzo Bellini 
.olla fine della atta Bucchereide ; 

Signora Madre, ia quanto a questo poi, 

E" non occorre dir, gli è tutto voi. 

Sull. Toce £* per Egli, che serve per ornamento, e piebezza di stile, e 
per dar ^azia al parlare, dal Bembo spezialmente assai fre<]iientata, come 
avverte Gio. Batista Strozzi in alcune Osservazioni intorno alla Lingua sul 
verso del Petr. Soo. ccev. 

£' mi par d'ora in ora udire il messo ; 
vedi il Huscelli nelle Annotazioni al Poema dell'Arioato Cao. ziti, il Cino* 
nio alla voce Egli num. 3 . ma particolarmente il Salviui nella Lez. tC. 
traile ane Prose Toscane sol verso del Petrarca nella Canzone 4 i. st. a. 

£’ non si vide mai cervo, ni damma. 

ucoaSE. Occorre. I Contadini dicono scorre per occorre, come ai legge nella 
Tancia At. iv, se. 9. 
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Che scorre piu ì ì*^dò poi via *fi tre. ore, ' ' 

Ond*è, che per l'aggiuota dt\Vl in principio per maggior dolrerKS di prò* ST. a.*t 
nuQzia 51 Jece r’jrorre, come istima^ istare ec. Dico inoltre, che sicco- 
me dalla voce accade si fece ofr<u/c’ per le supposte ragioni addotte sopra 
alia st. i 5 . rosi può esser forse addivenuto, che mutata \*A in / si sia fat- 
to iscorre da accorre usato parimente da'Contadioi per occorrey come si 
ricava dalla medesima Tt/ocia At« ili- se» 7. * 

accorre^ ch*i*ti faccia aìtra risposta, 

1)4 DOivDE l'ifE LO CAYt. Donde io tragga tal notrzia, donde ciò risappia^ 
donde 'cavi tal sospetto, 

DA DONDE. Dondcy Cadere Dove dissero talora indilTerentemente gli Antichi 
come si deduce da alciini Codd. del Passavanti. NeirEdizione deirauno 
1 * 725 . fatta dagli Accademici della Crusca si legge a pag. 32 . £ arrog^ia 
ni fascio-t onde ne dovea scemare^ se portare lo voìea ; dove in mar- 
gine si nota, che redistoni di Firenze leggono dondcy e il Cod. Mediceo 
dove. Avverte in oltre il Bembo nelle Prose Tose. Lib. ITI. P. 98. che da* 
vecchi Autori si disse da onde e da ove. Sicché chiaro apparisce in qual 
maniera qui si dica da donde per dondcy o di dove, * 

DINE. Vedi su questa voce alla st. io. Qui soggiungo, che gli antichi dissero 

talora anche Dia, Iacopo da Lentino : ' 

Ma jf potete ^ vostra signoria. 

.Avendo male piu v'atho ogni dia. 

Leg'i le Oiserva/.ioni alla Collazione dell'Abate Uaar pag. i 3 i. 

IN 9V QUEI. SOI, GAGLIABDO. Sole sub ardenti diaaero i Latini, come Virgi- 
lio nell'Eg). 11. e Catullo Carm. 63. Quando il Sol pili forte ardea dia- 
se il Petrarca nella Canz. IT. at. 8. P. i. e noi dirbiain tutto di : sitila 
sferza del Sole, rosi forte alludendo a (pie'vertì di Lucrezio nel Lib. V. 

Et rada Solis cegebant undique terram 
. Yerhcribus crebris extrema ad limino apertam. 

TESONE. Che rota aia .eramente il Verone Tedilo net Vocali, e più prerita- 
mente nella Nor. 4. del Boccaccio Gior. V. Il Miuucci ani Malm.Caat.TIII. 
at. 94. deriva questa voce da Girone, cioè Giro dall’andarvi sopra a ri- 
girare. Il Biscioni la crede aìncopata da Vederone. Il Muratori la ripone 
I • fra quelle voci, delle quali dice esser tuttavia acoaosciota, o dubbiosa l'o- 
rigine. , 

CH’e’si struggeva PROPIO, come il lardo. Basto e Tolgar paragone, ma be- 
ne adattato al carattere d'no villano. Gio. Batista Fagiooli aliate certa- 
mcnté a questo luogo, allorché fere dire a Coro. 

Jlfi strussi, come il lardo a fuoco lento, 1. 

Mentre eh'ifeci seco il gaveggino. 

Altre simili comparazioni ai leggono ne'uoatri Poeti, che in isti! familia- 
re, composero per ispiegare lo atrng/cimento, e a5nimento del more. Nel- 
lo Scherno dagli Dei di Francesco Braccioliui Can. Vili, st.4- dice l'aman- 
te Scimia Doralice a Vulcano: 

Solo a te rammento. 

Ch'io mi consitmo, come le candele 
Di sevo accese allo spirar de! vento. 

E similmaote Domenico Lalli ntll'Eneide Travestita Can, rv. al. 109. 
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dit ie ae ttrugge, come le cenitele. 

20 Romolo Berlini nel Son. dice di «e «tesso : 

Ed io mi vo struggendo propriamente, 

Come nell'acqua si distrugge il sale. 

E per tacer d'altri molti, il Uppi nel Maira. Can. IX. st. 63. 

Ma come un pan di burro ivi si strugge. 

I Poeti però , e i Prosatori più culti e gentili si sono serviti a tal propo- 
posito di paragoni più nobili, come è qnel della neve, o del gliìrcreio 
ai Sole, usato dal Petrarca nelle sue Rime, dal Boccaccio nelle sue No* 

. velie, e da altri. Intorno poi a si fatti struggimenti, e sfinimenti di cuo- 
re, cagionati dall'amorosa passione, e intorno a sì fatte esprrssioai, redi 
le Annotax. del Massarengo all'Arcadia del Sannazsaro pag. aaS. 

, aoM MECO. Sopra questo Pleonasmo vedi il Salviali negli Avv. Lib. II. Cap. 14. 
il Cinonio Cap. 168. il Menzini nella Costruz. Irreg. Cap. 4. il Tassoni 
sopra il Son. XXVIII. del Petrarca, e spezialmente la Scrittura del Tocci 
contro il Lucadersi alle pag. 58. 69. e 60. 

PER DIRCI. Formula di giuramento usato per lo più dalla nostra plebe, e da' 
Contadini per tacere il santo Nome di Dio. Dice il nostro volgo per simil 
guisa per dissci santo, o per diaci benedetto, come si legge in un Sonet- 
to ms. di Cazzerò Migliorucci; e i villani per lo più usano deddina, aj- 
feddedina, cattadeddiaa, per dicoli, per dua ec. Nella Tancia At. 1. 
se. a. si legge affò de dieri, s nel Malm. Cauto 111. st. 10. lo Sgaruglia 
Battilano dice affeddeddieei, dove vedi la Nota. Gli antichi giuravauo 
per loVangelo, chiamato da loro Guagne/o, e iìceiano alla guagaele (uon 
gii guanguele, come si legge costantemeute ne' Modi di dire Toscani del 
P.Sauli al niiin. aii.) e di ciò fra gli altri si fa menzione anche dalBorotti 
nelle Note al Poetua di Bertoldo Con. 1. pag. 6. e nel Sacchetti Nov. i5o. 
si legge Io giuro sulle sante Dio guagnele, cioè lo giuro alle sante 
vangete, come si legge nel Morgonte del Pulci Can. Xll. st. I4- e nel me- 
desimo Sacchetti si trova A sacraddei, cioè per sacra Dei Evangelia. 

, BILLERA. Qui vale un brutto scherzo, e viene dall'antica voce Villera, cioè 
Villania. U Biscioni so/ verso del Malro. Cant. II. 74. 

Che l'orco, ti fona qualche billcra, 

cita questo Inogo del nostro Cecco. Del rimanente la voce Billera signi- 
fica il più delle volte scherzo, burla, ed è qnasi propria de'Contadiui. tl 
Sslviati nel Granchio At. HI. se. n. .ti 

Pur ch'ella non sia una 

Billera delle sue. 

II medesimo Baldovini nella sopraddetta Mascherata dista alla st. 9 . 

_ Ma scappiam via, che il tempo traditore , 

Non ci facessi infin qualche billcra. 

E nel leggiadro Poema ms. del Dottor Pietro Neri d'Empoli sopra la Pre- 
ss della Terra di S. Miniato, dice il celebre Contadino Cantini nel Can. xil. 
st. 60. 

Senza tanti searpori, e tante liti 
Biilere/arò io sclUribizzotz. 
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X cni)lol.l! Anche (juetta i quasi una formula Ji giuramento appresso i Con- 
isi.lliii, die serve loro di maggior l*or/a jier affermare una rosa ; inveii* 
tata però da essi per isfuggire di nominare il nome adorabile di C'/sto. 
Se ne servì anche Loreo20 PauciatidiI nel suo primo DitirgmLo, di* 
ceudo : 

Son briaco affé di crimoli* 

Per simil guisa dice Coridone nella Commedia dell'AppolIoni aU’At. II. 
se. 7. 

A questo passo affé di crimolìo 

O tardiy a aedo ho da venire anch*io». ^ 

E nel lamento di Barinco si legge alla st. 23 . 

JVoa sarà vero affò di crirnolio. 

In alcune Stanze mss. d’Iacopo Cicognini intitolate La Ricreazione dr- 
^li Unti si legge Affò di Crisse in questo senso; ed io ho sentito più 
dhin Villano, che ha detto per modo di giuramento ; Affò dclV Anticri^ 
moli-, cioè àdy Anticristo, 

sA'YtL. E questa una maniera di dire assai comune nel nostro popolo, e 
vale: tton ti so dircy pensa tUy giudica tUy Lat. Quid putas ì An ptf 
tas ì Vuol dire il nostro Cecco ; Vensuy se allora mi venne la stizzuy 9 
come si legge nel Maini. Cau. iv* st. 69. 

Pensa se aliar mi venne la rapina, 

L' Ariosto nel Can. V. st. 77. dice quasi nel nostro senso ; 

Tu puoi pensar y se il padre addolorato 
Rimany quando accusar sente la figlia. 

S£ i.A MI TTTNNE. Sottintendi la rabbia, È questa un'ellissi assai frequente in 
Lucca della nostra plebe; nè si dee chiamar maniera di dire moderna, 
mentre Tusó anche il Casa nel Capitolo della Stizza : 

Perocché un tutto Vanno s*affatica , 

I Per isiar chetOy c poi se la gli rnontay 

Bisognay s*ei crepassiy ch*ei lo dica. 

Anche Pier Salvetti disse nel Cecco Bitnbi i 
Po'poi se la mi salta, 

DI qui è, che *i dice d'uno, che ha preso il broncio : ella gli é mon^ 
tata, secondo il Varchi nell'Ercol. pag. i 36 . 
l' SCHIZZAVO DAGLI OCCHI IL FUOCO fCBivo. Schizzarcy mandar fuori il 
fuoco dagli occhiy signihea Avere ardentissimo sdegno ; poiché chi è 
fortemente sdegnato fa gli occhi accesi di sangue, talmentechc sembrano 
quasi dì ftioco, e ciò dimostra il bollore, e Tetìervescenza dell'ira* la 
Omero Iliad. 1. si legge: 

ÒWf oi TVpì ^aflTeTÒUVTI èlKTtJV, 

•he il Poliziano tradusse ' 

Instar crani ardenth lumina Jlammae} 

Dante di Caronte rrneriato Inf, 3 . 

Quinci Jur </uete le lanose gote 
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jil nocchier deììm lìvida palude^ 

Che'ntorno a^ìì occhi aven. dì fiammé ruote, 

Se però non si vo}<lia dire, rlie qui Dante alluda bolamcnte a'qiie’versì di 
Vif/(iUo nel l.ib. VI. deil'En. dove deberiveodosi Taspetto del luedesim# 
Caronte, si dice t 

Tcrrihiìis sifunìorc Charon, cui pìuriirui mento 
Canitte* inruìta iaret, stant lumina fiatnina. 

Di questo eretto deH'irs parla il SaNini ne*siioi Dibcnrsi Aceadenitci T. f. 
pag. 332. cd h supcrtluo riportare altri eseiupi iucontrruia d’inia visiliUe 
verità. ' 

SCRIVO. E questa mia voce, che vale schiettOy puro’, e sebbene manchi nel 
Vo^'al». c non si legga negli antichi Scrittori, pure è cosi cotimnc Ira 
liui, che ognuno Tosa, e Tintende, ed è convalidata dagli esempi di molti 
Autori muderni. li Bellini nella Bucchcreide Proein. 2. P. %• 
y 4 mi <tutil le lumache cammi nauti 
Per ovunque si pon^on lascian 7«i’Vf, 

Com-e smaltati i luoghi tutti quanti, 

T ili eh* e' pai on d*argento scrivi scrivi ec* 

Velia Commedia delTAppollooi At. t. se. s. 

Padrone eccoti al solito 

Co! pianto rulle luci scrivo scrivo» 

Nella Celtdora Can. vn. at. 5 a. 

E sai, se farà si questa rigaf'lia, 

Ch’ia Vabhia nelle mani scrivo scrivo» 

In un benìssimo Poemetto Rusticale ma. col tìtolo di Tofano da Que^ 
ceto (che J'orse un giorno verrà alla luce ) si legge alla st. d 3 . 

E che *n quel petto, cfi*è di latte scrivo, 

Tu v'abbia un sasso, oppure un aspo vivo. 

In quanto poi ali‘elimologia di questa voce, unito a) sentimento d'alcuni 
eruditi sarei di parere, che potesse derivare da scevero, scevro, e per 
ixictuiesi scrivo’, e molto più, che il verbo disceverare, c sceverare, o, 
«Olile dicono i Senesi, scioverare, che vale separare, fu usato da*buoiii 
antichi. Chi non fosse contento di questa opinione, esamini se forse da 
cernere, che vale sccjilicre, si facesse crivo, e poi *serivo •, o sivvero, 
aeu>:a farne contrasto, s'appiglì pure al parere di quelli, che asseriscono, 
che allorché diccsi una cosa scriva scriva, s'intende 12^ cosa chiara. 
Come lo scritto» 

CBYl'aKk'anckf: .vanicato vivo- Quando alcuno acceso di sdegno ha so- 
praffatto un altro con parole, bravate, e violenze, si anol dire : E*Vehhe 
a m<\n\^iar vivo» Nella Piera del Buonarmoti Gìor. III. At. 1. se. 5 . v*A 
un Amante pazzo, che raccontando la crudeltà della sua donna, dice. 

E che non le disseto 1 che non le feci ì 

Fui viva per manj^iarmcla co denti, ^ 

Tanto lo sdraino, oh Pio ! 

Tiinto la furia, e la rabbia m'assalse» 

Tedi le Note del Salvìui bill Malm. Can. Vili. se. ift. t quello del Br- 
^cioui Cali. 11 . st. in quei ver»!: 

Eran talmente d'animo cattivo. 
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th*e‘Vavrebbon ¥oluto ifif^oiar viv, 

•OLARV. Talare* Della mutazione del T tu G vedi aopra alla at. R. anlla ST. ai 
voce Lavoro* 

aRRAMPICAHSf. Lat. perreptare. Dalla voce Ra/npt\ che vale de*^attì\ 
de*le*j/ir\ e aimili> ai fecero le voci yirrmnpiearsi^ Rampiearxì, Rampi-' 
carvy Rampare^ che aIgiii5caoo Salire appiccandoti colle maniy ag^ra* 
ticciarsi. Il Vocab. dice, che la voce ArpicarCy che vale riateaao, cha 
lanarpixarcy o Annarpicarcy è sincopata da Arrampicarcy c vale il sa^ 
lire sopra un albero cotne fanno i ’^atti ; ma il Mìoucci ani Maliuan* 
tile Can. iz. at. 27 . la deriva dai Gr. é^lTStV « tat. serpere^ repercy nel 
di cui parere inciinò anche il Salviui nelle Note al medeaiino Malui. 
j Cani. vni. at. la. 

ROTLLLO. Rabbia* Anche questa sembra una voce inventata dulie donne, co* 
me Rapina, per non dir Rabbia* Non è però moderna, esscmlochc dico 
y il Varchi nell'Erroh pag. 71 . a Se alza la voce, e si duole, che ognun 
a senta, si dire tcorrubbiartiy arrangolarti^ arrovellarsi^ onde nascono 
a rangolo, e rovello a • ^ - 

N Stanzi XXIT. 

SH SARORA, SANDRA. Il Salvini snl verso della Tancia At 1. se. t. ' 

^ 0 Cecco* Cecco, ti vo* d^r fa mancia, $T. Za 

dice saggiamente : s Questi Vocativi repltcarl pos-tejgon forza poetica 
a maravigliosa, sono ributtale, ribadimenti, e r.alTibhiatf percosse nella me- 
s moria 'i. Non occorre riportarne j^li esempi, essendoché in tniti gli otti- 
^ mi Poeti, e Prosatori, per nulla dire della divina Scrittura, questi facil- 
mente s'ificontr ino, e sono a tutti ben noti. 

•hVcianci al V?!BfTci. Cfi*io parli in vano. Cianciare al vento y Vistesso, 
che ahhniare al vento. Or* CCvélMCp SiPt^éy^SlV, l at. Vento ìoi^ui. la 
Lucrezio Lib. iV. si legge : Ta fac ne venlis verha profnndam. Della 
voce Cianciare vedi le osservazioni del Muratori nella Diss. 33. dell'An- 
tichità Ital. pag. aia. 

•’i'piGLiO UN ALTRO PO'DI PELO. S*fprcntìo un altro po*di xoxpeito. Pren- 
der pelo vale Insospettirsi, ombrare, ma perchè prender pelo 7 Con- 
fesso di non saperlo, e di non aver trov.ato alcuno, che me lo spieghi ; 
tirerò a indovinare. Siccome la voce Ombrare per Insospettirsi è presa 
da'cavalli sospettosi, che ombrano, ed anno timore d'ogni piccola cosa, 
e, dirò così, prendono ombra anche d*tin pelo, che ti pari loro davanti 
asli occhi ; cosi può esser forse addivenuto, che di qui na*.cesse poi il 
pren-ler pelo, cioè ^ombrare d*ogni piccolissima cosa, qnal'b un pelo; 
e il dar pelo p**r dare ombra, usato dal 'ioprullodato Feroci in un sua 
Sonetto rns. e mollo più, chela voce pilurn anche presso i Lafini si pren- 
deva io senso d*nn minimo che, e similmente pelo presso i Toscani 
spiega Vìstcsso, leggendosi negli antichi Autori, e snczialhiente nelle 
Novelle de! Pecorone piu volte: Non aver pelo* che ri pensi* cioè Vo/a 
€Ì pensar ponto } e pelo di gelosia lo leggo in nu Capitolo d'incerto 
▲utero fraiU Riaic dai Beri&i T, 1 . iu senso àiombra di gelosia* Levooft 
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popolari Sapere nnft cosa per trapelo, o Trapelare un po*po*una eosm. 

32 * ^ fl‘ai»erne una piccolissima notizia^ e sìmiliuente Non sapore 

una cosa neinmcn per om-òra, non pare> che distruggano la mia suppo- 
sta opinione. 

DUA. Vo -e antira del bnon secolo» come si può vedere nel Vocab. I nostri 
vecchi dissero ocntidua, Irentadua, quarantadua ec. e sebbene il Gìgli 

' forse ci biasimi, perchè tuttora in Firenze si dice dua dalla plebe, pure 
nel D'rzion. Cater. pag. 74. confessa, che questa è antica voce, dicendo: 
» I Fiorentini della plebe dicono dua, e lo disse anche il Velluti nella sua 
a Cronaca fogl. 78. Che ninno il sapesse altro^ che noi dua, Francesco 
0 da Barberino fogl. 40. Et è per sola, o dna. Ed Ì1 Vocab. dell^Ubaldini 
a pone degli oienipi d*amendua s. Vedi il Monosino Flos. Ital. Ling. alla 
voce Otta pag. 174* e la Tav. deirubaldìni a'Doctim. del Barberino a qne* 

* sta voce. Dì qui frequente presso i Contadini è il Proverbio : Far veder 
Vondua, cioè far travedere, far veder Vuno duCy come si legge nella 

* Fiera del Buonarruoti Giorn. II. Al. 8. se. 4. < 

Tu sai */ Proverbio, \ \ 

Che dive, ch’elle fan veder Vun ducy 
« nelVlntrodiizione della Giorn. IV« 

Fa' Analmente colVinvenzion tue 
— Parere oggi Vun due, ^ 

Avverto di passaggio, che in vece di tue, sue, mie si disse in antico per 
siniil guisa tua, sua, mia; e il Salvlati negli Avveri. Lib. li. Cap. io* 
nota, die anche a'suoi tempi direa la plebe per minor fatica le cosesuay 
le sua parole, i fatti tua, le robe mia ec. 

ALLO SPEDALE. Intende dello Spedale di S. Maria Nuova in Firenze edificato 
dalla nobil Famiglia de'Portioarl intorno airanno 1367. Vedi Scipione 
Ammirato nel Lib. ili. della sua Storia, Leopoldo del Mìglloiv nella 
* reiize illustrata 343. Francesco Bocchi nelle Bellezze di Firenze accre- 

sciute da Giovanni Ciuelli pag. 397. le Annotazioni al Maina, pag. 73» 
deirediz. del 1730. ed altri. 

TROVILO, o LUNGO IL BROTO, o RIETO AL VELO. Nel Cod. ms. dell'Autore 
manca questo verso, e ia sqo luogo si legge; , , 

Questo tienlo per ver, come il Vangelo» 

£ nel Cod. MagUabechiano : 

o Questo gli ha esser ver, come il Vangelo» 

B&OTO. Metatesi di Proto forse dal Gr. ^d è Tistesso che Borro, 

cioè quella fossa, o strazia, che si fanno Vacque, che scorron giù. pe* 

T monti. Della voce Borro e Burrone vedi il Muratori DisS. 33. dell'An- 
tich. Ital pag. soa. 

^lETO AL MELO. 1 Contadini anno il costume di denominare i luoghi parti- 
colari delle strade da qualche dUtioto segnale, e il più delle volte da qual- 
che albero, che ivi sìa posto, come era v» gr. l'Olmo presso i nostri An- 
tichi, piantato vicino alle Chiese di campagna, come tuttora in qualclie 
parte se ne veggono alcuni conservati, e di cui fa menzione U Boccaccio 
nella Gior. Vili. Nov. u. e 7. A nostro proposito dice rAmante dtlla Be* 
«a alla su a3. 1. , . . 

La sera in sul far bruscoy ch'io trafeloy 
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I ■ SquaurmodAco che la mi par più bella, 

E biitzico uri rnircin quivi dal Melo, 

Similaiente alla st iC. ai legge: 

Appiè del Pero mio, dov’è la bica, 

noli vo’MSTTEHVl SOFBA OLIO, UÈ SALE. Sun vo' perder tempo. Senza punto 
indugiare. Il Varchi nella Suocera At. V. se. 1. E dove io gli possa gio- 
vare, non ci metterò, come dite voi altri, nè sale, nè olio. L’origine 
> di questo modo proverbiale la riporta il Minncci nelle Note al M:ilm. 
Cani. III. at. 28. sul verso: 

Senza mettervi su ni sai, nè olio. 

A CHI piu' ‘ Buon ‘ LA DICA. Chi averti miglior fortuna. Dir buono, o dir 
cattivo, vale Aver buona, o cattiva sorte ; di qui, credo io, buona, o 
cattiva detta, favorevole, o contraria fortuna, 

•E l’andra’ MALE, IL CIEL LA BENEDICA. È preso dal Malmantile Can. I. st. 3. 
e siccome nell'Ediz. di Finaro varia questo verso : 

S’i’dirò mal San Pier la benedica; 

«osi nel ms. dell’Autore si legge : ‘ 

Se l'andrà mal, Snn Pier la benedica, 

I* _ 

Stanza XXIII, 

. ^ .,.1 

Vq no. e questa una formula di parlare, colla qnale par che sì risponda a* 
a chi voglia persuadere a fare il contrario, e vale : Non mi stntt a dire 
di noy oppure Non vof^ìio assoIulamcniCy che tia no* Il uosiro popolo 
Tirsa frequentemente: sebbene non Tabbiano osservata ì Compilatori del 
Vocabolario. Nel Malm. Can. X. st. 23. si ieg^e questa stessa replica del- 
la particella No, ma non appunto nel nostro senso / 

Dice fra se: No noy non tanto ammenne. 

NON ME L*ABB1A A FAR VEDERE. Farla vedere a unoy o Farla vedere in can* 
dday .significa Far, che la cosa succeda contro al desiderio deWaltro, 
Nel Lamento di Barinco Battilano del Miglioruci?i si legge alla st. 8» 

E che costui me V abbia a far vcdercy 
' £ che costui la Tina m*abbia a torrey 
Non ci posso star sottOy non occorre. 

Leggi se ti piace, le Annotazioni al Malmantile Can. 1T. at. Sa. sul verso: 
Sicch’e^ìi aUor per farmela vedere, 

TO*CHE FACCIA I.A ZUPPA NEL PIANERE. Far la zuppa nel panierCy o nel pa- 
glioy vale affaticarsi in vanoy perdere il tempOy ed equivale, secondo 
me, al Latino Proverbio: Inibrcm in crihrum ingtrere. Credo però, che 
il nostro Villano alluda qtit piuttosto all'altro nostro Proverbio: Chi fa 
Valtrui mestiere^fa la zufipa nel panierCy cioè fa male i fatti suoi 
dove par che alludesse anco il Redi nel Ditir* in queVersi: 

Chi s*arrisica di bere 

Ad un piccolo biechi ere y • 

Fa la zuppa nel paniere, 

È questa è la spiegazione più òvvia di questo luogo. Ma io sospetto rool- 
to> che il Dostro Cecco non intenda forse di dir questo i e dubito> che 
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— |>readen( 1 o egli te parole del «opracr'iuto triviale Proref 4 >io, e grocaolaai^* 
tS mente iotendendoIC) e adatuudole al ano seutimeiilo, prclenda dire, che 
egli airegiaiido con no «egolo il suo Aivale, lo voglia l'ar versar sangue, 
come verserebbe il vino un paniere, io cui si facesse bi zuppa; e inoL> 

. « to più, rhe noi d*iiii vaso, o altro, che versi il riuchiiiso muore Ha tutte 
le parti, so;;Iuiiio dire: E'versa come un paniere»Cì\i voleasc sotlilizza-* 
re su questo punto, e provare in qualche modo la proprietà dell'espres* 
zinne, e la veristmiglianza di questa opiiiioDe,4>oiribbe dire, chela voce 
paaitfrc ai prese talora per ventre^ come rossei*>ò il Baroiti nelle Anuota- 
aioni a! Poema di Bertoldo Cau. XViii. e che il Biiouarruotì nella Fiera 
Gior* 11 . At. IT. se* a. paragonò gli uomini ^*panieriy dicendo : 

Noi stata tutti panieri^ 

Che v*’rtiam d‘o^ni ItUo» 

ZVfFk* Dal Lat. Supum, Vedi le Note al Mulm. 1V« st. aS. Proprìanicutt 
Zuppa siguirica Pane insMppato nel vino ; ma talora cou dire Zuppa si 
vuole intendere assolutamente Pane e Vinoy come si legge nella Fiera 
dal Buonamioti nella Licenza della Gioru. Ili» > . . 

Pane, e vin^ cioè Zuppa, xol x\ipprczte» 

Si racconta uo'istoriella d*un certo, che a uu Papa, che gli diceva, che 
gli chiedesse qualche cosa, rispose Zuppa} e interrogato dal medesimo 
che cosa volesse significare con dire Zuppa, soggiunse: Pane e Vino, • 
In lode della Zuppa il Lasca compose uu Capitolo, che è il XX* della 
P. a* ed è degoo dVsser Ietto. 

PIAKEXE* Metatesi di Paniere per facilità di pronunzia, Lat. Pnnnr/nm* I De- 
putati al Deruinerone pag. 76. dicooo, che Paniere, e il medesimo che 
Cesto, e più spesso Cesta', di qui, credo io, quel modo proverbiale Ce* 
sii e Canestri, cioè Dire una cosa o nn*altra senza conclusione* 

MACCHiOifE. Accrescitivo di Macchia, di cui vedi sopra alla at. 17. Avverto, 
che questa è una di quelle voci, di cui ragiona il Bartoli nrl Torto, • 
Diritto nelLAggiunte fatte nelPediziooe di Venezia al uum* ai/* le quali 
essendo del genere femminino, accresciute divengon maschie; coii>e>9a- 
roìn parolone, lantenva lanternone, finestra finestrone, donna do tu ur- 
ne, '^•edova vedovane, campana campanone ec. Anche il Msnui ne par- 
la nella Lezione V* pag. 6i* e il CorciceUi nelle Regole della Lingua Tose* 
Cap. 6. 

RIATTATO. Appiattato, Dalla voce piatto, o di piatto, che vale nascosto, • 
di nascosto fece il nostro Poeta il verbo Piattarsi per Appiattarsi non 
usato, per quanto io credo, da*nostri Scrittori, appresso i quali solamen- 
te si \e%f,e Appiattare, Impiattare, Rappiattare, Rimpiattare, Sopp/at- 
tare* Son diverse U opinioni degli Ctimologish iutoruo airortgìne di que- 
ste voci, e il Muratori nel Tom. 11 . delle Dissert. sopra l'Amich. Ital. 
pag* i6i. dopo di aver rigettate quelle del Castelvetro, del Ferrari, ede- 
gli Autori d^ Vocabolario della Crusca, couchiude: • Non soche mi db 
a re, se non che trovo l'Avverbio di soppiatto significante /m.rco.vto//ie/A/e, 
a che mi par preso da sotto piatt^t, o sia sub patina, Co'piattl si coprl- 
s vano le vivande, c sa facevano anche delle burle s. 

MIE L'OBSO TaRXi A iii&UATAB LE PERE. Qui parla per Allegoria, come per 
lo più costumano i Coatadiui, alludiudo al trito, t bea chiaro proverbio 
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Vorso sogna pere; t mol dire: Starò aspettando di naicastoy che' 

Hcnrio torni di nuooo a vagheggiarti) come fa VOrsO) il quale esseri^ ST. ìA 
do ingordo tiellc pcrC) iornay e ritorna a guardarle in. lontananza. 

Sopra l*i<ceeuoato proyerbio vedi le Note al MulmaalUe Caut. i* at« 3i* 

$ul vereo : 

E come un Orsacchino appiè d’un pero» 

É degna d'easer letta una graziosa frottola d*uu OrsaccliiottOi che crede- 
va pere le sorbe» raccoutata da Alessaodru Allegri nel Cap. contro U 
Corte a pag. iia* 

INTonNO AL FftFGOLO. La voce Fregolo oltre al significar quella radunata, 
che fanno i pesci nel tempo del gettar V uova fregandosi su pensassi, 
come spiega il iioatro Vocabolario» vale uocora il luogo medesimoy dorè, 
i pesci fanno fatto di fregarci, lu <]ne*t"iiltiiiio senso lo prende il no- 
stro Cecco» ma però nietafuricaineute, come pure lo avverti il Biscioiii 
sul Maini* Csn. i. st. aò. nel citare appunto questi versi del nostro La- 
mento. L«a voce Fregolo il Moniglìa nella Coiiiniedia intit» // Conte di 
Cairo l'nsò in senso di numerosa quantità^ dicendo : 

Di frottole, c canzoni ho meco un fregolo» 

E ben vero perocché le voci Fregalo, Fregola e Frega .significano perla 
più vng/io» desiderio. Il Bcrtii nel Son. avanti alleane Rime: 

E voi, che n‘avevat€ tanta frega, 
jdndiUevi per esso alla bottega» 

11 Celli nella Sporta At. 111. se. 3. Egli è testé tocco la fregola di far 
re una Commedia e più precisamente vennero dipoi a significare ar- 
dente voglia amorosa, come sì vede iie'verhi Ankare in fregola, Esse- 
re in fregola ec. sebbene sembri» che il Muratori loglia» che d'altronde 
derivi la voce Andare in frega, come con più ingegnose» che vere ri- 
flessioni rucccnua nella Dissert. 33. pag. 143 . Ma cuinecchè qtiesi*ar</e/i- 
tissirno desiderio fu obiamato da'più rinomati Latini Poeti furia e ralf 
bia, come si sa da Virgilio l.ib* 111. .della Georg. In furiar, igneutqiie 
ruunt, e da Lucrezio nel Lib. IV. 

Et stirniiU subsunt, qui instigant laedere id ipmm, 

Quodeumque est, rabies unde illa hatc germintet urgens} 

c più sotto : 

Inde redit rabies eadem, et Juror iììe revisit ; 
tosi credo di poter fare nn'osservazioue, cioè che la voce fregola sia 
stata presa talora da'oostri Scrittori in senso di rabbxa, o di gelosa fu* 
ria» E quantunque in conferma di questa mia opinione potessi riportare 
un esempio tratto dalla Fiera del jBuouartuoti Giornata 111. At. 111. se. la. 
in cui si legge /«r/osfl fregola di gelosia, spiegata dal Saivini assillo 
di gelosia^ mi piace ijoodiuieno tli soUopotre airesaiue de’ieggitori due 
versi di Fazio degli Lberti, che si leggono alla pag. 3oi. della Raccolta 
Allacci nel Sonetto deirira, dove ella così ragiona ; 

Dov’io albergo non trovo concordia. 

Figli uo! col Padre quando sono in fregala» 

SUL CBUGiro* Grugno è propriamente il grifo depporci ; ma qui sì usa 
per disprezzo iu senso di muso, di mo.'itaccio» 11 Guòs ne) Galateo use 
la voce gr^'o io questo senso: A tutte f altre torcono il grif o» 
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— UNO BW.Ti1.rrFZ. Sharififfe, sberleffo^ shìrleffo., e sbarleffo valff 
id Varie « (injolti^ie lie^li eriuliù intorno a (jiiestu voce vtsSile néli'Aii- 

nor«i'/ioiii al Malin. Cau. 11. 8t. 3. e dipoi raccolte dal P. Sebastiano S..u* 
li ac ’MoM di dire To scam ricercati nella loro ori^ìney al nuiii. si i. 
Notisi» che la voce .tbcrlcj[f<;.^ e sbcrle 0 ^are iignirica talor.1 hurlay e hnr- 
/ari*, come in tal senso Tnsò Francesco Coppetta nelle sue Rime Burlesche. 
M k per dir quali he cosa sall'origiue di questa voce io ÌDclino volentieri nel 
«• seiai nento del Biscioni) il quale crede altro non- essere ^W'sberlcffiy che 
s/rtr^i fatti in freltiiy c alla pc^^io non tanto pel diritto^ che pel t r a- 
versoy a*tfunlt per la Torni ^liama della f sarà stato poJito questo nome; 
t molto più» che per simil guisa chiama anche un sette la plebe quello 
tj 're^io. die si fa nel viso a unOy per L* figura del 7. Da questa figura 
<* parimeute derivò l'altro modo proverbiale setter suoy sul quale il gran 
Sai vini nelle pìccole Note al Bnoiumattei Tratt. 7. Cap. ii. laddove pur. 
la delia copula etc» lasciò scritto: s et è uu'ct con forma Lombarda, e 
0 Tusauo i nostri per £ seiupli'e, siccome quel 7. osservato da'Deputatl 
» fino in mc7.zo alio diaioai, dove non si prolferisce altro» che un £ seni- 
p plice. Quindi ue venne il proverbio del sette suo da quel che si lesse 
» nelle auciche sepolture 7. suo rie spiegato per lo numero» e non per la 
n copula ». 

Segolo. Piccola sega. PennatOy dal Latino Secare^ mutando genere nel 
diiniuutivo. Nella Taiioia Ac. 11. se. 3. 

Si monderà gli stinchi con un segolo» 

S T A :v Z A XXIV. 

ch’ i’ teggo ikch’io donde la bacia casca. Sotto questi detti meuforici 

2^ iiiieuiie ciò, che disse il Berni nel Cap. sopra un Garzone: 

Ma SO ben'io donde la cosa viene» 

li Corticelii nella Cior. vili, della Toscana Eloqueoia pag. 409. deirEdiz. 
di Bologna dice: n Ragia propriamente significa ur/iorCy che esce da 
» alcuni alberi ; ma si usa ancora pei^ astuziay ingannoy o frod**» » Di 
qui accorgersi della ragioy cioè Conoscer Vingannoy o la malitiay co- 
me spiega Antonfrancesco Marmi in una sua Raccolta ms. d'alcuai Pro- 
. verbi esistente nella Biblioteca Magliabcchiana» dove rilleUe ooirescmpio 
del Berni ucIPOriando» che ancora usa dirsi; Star saldo alla ragiay cioè 
• Hon conoscer ^inganno. Il P. Sebastiano Salili nc'suoi Modi di dire To- 
scani sopraccitati nota che in questa maniera di dire e talora la siinili- 
tudÌDC dagli uccelJi, che accortisi del vischio (altro non essendo la ra» 
gioy che ffuclt'umor viscosoy che esce da diversi alberi, di cui poi si 
lavorala pania) se ne guardano. Non voglio lasciar davvertlre, che il 
Casa nella Lettera 41. al Gualteruzzi usò la voce rata per ragioy scri- 
vendo: E fu scoperta la raza\ dove in nota si legge: s Raza alla Ae- 

• neziana ; ragia dÌ.?ono i Toscani, in significato anche dingan/u> ; oade 
» non che in Venezia, anche nella Toscana Scuoprir la ragia, o la raza 

* imporla Scitop^it Vinganno, la menzogna w, 

^Tfi IL TOPO MOM Et, NOH CORRE IL GATTO, Siccomc Oiusto de'Conii nella 
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tUeKtme ioS.*«OttO TallegorU della Volpe, e del Topo rnol nascoB'’ _ _ 
dcr se Stesso, e Tamata, ma ingaoDatrire sua donna ; così pure il nostro 
innamorato Pastore sotto qnesti prorcrbiali, ed allc'gorici detti iiituiide di 
parlar di Neocio suo rivale, e della infedele sua Sandra, a vagheggiar la 
quale, perchè gli dà retta, e col lasciarsi spesso da lui vedere, mostra di 
Volergli bene, egli giornalmente ritorna, facendo la ronda intorno alla 
ina casa, come appunto fa il Gatto intorno a qnel luogo, dove sa esservi 
il Topo, e spera di ritrovarlo. Qui piacemi d*avvertire opportunamente, 
che il nostro gindizioso Poeta col mettere in bs^ca al suo Cecco queste, 
ed altre molte proverbiali maniere, e sentenze, come da questa Stanza, 
e d'altronde apparisce, dimostra ammirabile artihzio, seguendo cosi i 
precetti dell'Arte Poetica, accennati dal P. Vavassore nel Tratt. De lu- 
‘‘drica Dietione.^ e dal Fontanini neli'Aminta Difeso Cap. 12. il primo 
de'qnalì con gli esempi di Teocrito, e il secondo con quei del Boccac- 
•io, del Tasso, e d'altri, fanno conoscere, che una delle cagioni, per cui 
risulta la rnstioa semplicità, sono i triviali proverbi ; ed inoltre ingegno* 
samente conserva il naturai carattere de'Contadini, i qnali ne'loro discorsi 
framischian sovente diversi proverbi da loro riputati massime, ed inse* 
gnamenti d'incontrastabile verità, come infatti lo sono nella maggior parte^ 
quando questi sieno detti comuni-t anticki^ e provati^ secondochè sag- 
giamente riflette, dopo altri molti, il celebre Dottore Francesco del Te- 
glia in una sua Lezione stampata in Firenze oelPann* 1714. che servn 
'd'introduzione alla nuova Etica Volgare, che egli andava compUando in 
occasione di spiegare, e moralmente ed eruditamepto illustrare i piu savi 
ed arguti Proverbi del Toscano Idioma. * 

4hi non tool l'osteria lievi la frasca. Proverbio, che equivale niraltro : 

Cki non tniol In festa le\'i Vaììoro^ sul qual proverbio Francesco Ser- 
dooati nel primo de'tre grossi Volumi mss. esistenti nella Biblioteca Ma- 
gliabechiana, e che contengono noa copiosa Raccolta di Proverbi Toscani 
colla spiegazione, ed origine di molti, cosi lasciò scritto a nostro propo- 
sito : N Chi non vuoi baie attorno, badi a'fatti suoi, e tolga via ogni oc- 
a castone, o pretesto di scandolo. La femmina, che non vuol esser vagheg* 
a giata, non radia ov'è' concorso di gente, e seppur vi va, tenga gli occhi 
a basata. Per Tillustrazione del nostro proverbio mi venne enriosìtà di sa- 
pere, se la Frasca, insegna delle nostre Osterie, fosse anche in uso ap- 
‘ presso i Greci, e i Latini ; ma nnìla avendo trovato di concluderne negli 
Scrittori, che appagasse il mio desiderio, interrogai sopra tal punto il 
dottissimo, ed amicissimo mio Sig. Dottore Andrea Pietro GiuHanclU ce- 
lebre Professore d'Umane Lettere nel Seminario Fiorentino. Invaghitosi 
egli d'esaminare un tal quesito, sì per desiderio di favorirmi, sì pel vir- 
tuoso suo genio, che lo porta a fare ogni dì pellegrine ricerche sopra in.v ^ 
terie poco, o nulla trattate dagli Eruditi, dopo alquanti giorni m’inviò con 
somma gentilezza una compita sua Lettera, la quale, perchè di sceltissi- 
ma "erudizione ricolma, e con giusto criterio leggiadramente condotta^ ^ 
contiene quasi tutte quelle notizie, che desiderare si possono intorno a un 
sì dtlTicile Problema, stimo pregio dclTOprra il qui riportare dls>samen- 
te , lusingandomi di far cosa grata a*:niei Leggitori, nel porger loro oc- 
casione di trattenersi nella lettura d'erudite ovservaziuni, e ncldìstorgii aW 

i5 
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eoo fioca della noia delle mi* etiiqologiche rieerebe, e dalle o{iinata> • 
rincreaceToli iUiutraaioui grammaticali. 


V 

” 0iT(fi pore, cmditUsimo Sig. Abate Orazio, arerri potato aerrira, eomf 
il debito mio, e il roalro merito riebiede, euUa cariota, e aoa ditpre^ 
gerole ricerca, che eoi mi facctte, ooq ha gran tempo, cioA : Se VOtte- 
rie antiche avcsiero, come le nostre, la Frasca per ituegna ; per Ulue 
atrare coti il eerto dell'ammirabile, ad inimitabile Baldovini della 
Stanza 14. nel da voi coti ampiamente tpiegato Idillio erotico 1 
Chi non vuol l’Osteria lievi la Frasca ! 

Riproea di qnette mia eolontà tiane primieramente Tarerò io lotto tcritto 
al chiarittimo Sig. Dottor Fabri Profettore d'Eloquenza nell'Ouireraità di 
Bologna, quale mi tupponette, che to quetto ponto arette latta una Dis^ 
tertazione. Ma egli eoo una tua degli 11. di Maggio di <|aeat’anoo 1754, 
coti mi ritpote : Io non ho mai scritto de’miei di ni dissertanione, 
ni altro sull' argomento, che VS. lllustriss. m’ha accennato nella geor 
piissima sua, ni so che l'abbia pur fatto alcuno de'nostri ec. In ae- 
condo luogo lo tia la deatinatione di tatti i ritagli del mio tempo tpet» 
in questa copiota e tcelta Biblioteca Goriaaa, per ritrorar qualche cota, 
ebe atta fotte tlTinchietta. Ma io epa tutto il mio redere, con tatto il 
mio conferirà, intendo poco, arriacbio meno, ed ho niuna fortona ncll’Ana 
tiqaaria, la quale quanto ad altri fa tchiccberare dittertazioni a iota, al* 
tretlaato ha ella tempre a me proposti problemi inauditi, ed Ignoti. Dopo 
fe Itavi Turrite (1) oi mancarate ora roi colle Frasche, e tantopiù in 
questa torta di tempi così contrari agli stadi per Teccettiro calore della 
corrente stagione. Ancor tu queste frasche non ti può, come t'uta da 
ynolti odierni Ditserenti, copiar nulla, che raglia per formarvene una di- 
ceria. Mi tonp ajutato, tl Signore, ancor'io colla BibliograSa Antiquaria 
del Fabricio, per riureoirne da'Capi almeno XU^-e ZZll. qualche Scrittore 
di questa materia, per derubamelo poscia, e farmene bello. Ho scarta- 
bellati ancor'io alquanto i dieci Libri delle Corone di Carlo Pasquali (3), 
che minutamente ammassa tutti i passi degli antichi Scrittori, ne'qnali 
persone, o cose ti nominano coronate, o da frondi distinte- Ma i ria- 
trito in parte a me ciò, che arrenne a'figli cercatori del tesoro li pretto 
Esopo- Voglia il Cielo, che almeno per l'altra parte della fatica ti posto 
dire S’KCKPflo’oi iToX^ctTifcwtom t 6 v 

KCtptrÒV Qlvé^UKÉV- Ma io ne temo, perchi to a prora, copae in me 
La penna al btion voler nor^ puèt gir pretto* 

{Tf Oscerrate Don ostaote, come io rolto e riroltoi acavo e ^isca?o, e m'ap* 
profondo bel bello io queaka oscura materUo Fuor di celia vi dirò} 



discorso dello serive/^e ttampaio in Rorna nel i7S3t T* X* delle 
bolo Dee. Rom* 

(p) Fnritist 1810 f» Plani, 
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ligi Abate, cke {WimieramcDte aiano degli Aatlqnari TfatUtuti, die io ' ’ 
lappia, ha icritto au quello rito e coatnme. Per dirla ichiettamente io STi *!t 
Bon ho potuto mai vedere il Trattato, che fece M. le Quien de la Neuf- 
trille aoirOrigine delle Folte preiio gli Amichi, e Moderai. Veddi però, e 
leni fin dalTanao 1746. ia cui usci alla lucè ia Firenze, la Disieriazione 
del fa già mio boono amico Franceico CoUetchi inlle Poste «itnilmente 
degli jintidà. Queito dptto Sacerdote egli era dUigeatii<inio, e faticanlo 
all'ecceiio, e leggera gli Autori in fonte per la* perizia, che aveva dello 
dotte lingue. Egli parlandomi di queito auO lavoro, mi pfoteitò di vo- 
lere eiaminare, e porvi tutti i rapporti immaginabili, che mai potesiO 
aver la materia. Queito certaniente dell'Ioaegne Tha laiciato intatto, e pare 
iolo, che a pag. 66. ove diicorre delle Mantioni, Mutazioni ec. che i l'if 
teiiO, che dire degli Alberghi, e delle Stalle, come lapete, voglia inai- 
fanarci, che, o le vie pubbliche, ove eran questi luoghi edificati, o le de- 
terminate diitanze tra quelli, ne fonerò i distintivi. E qui avvertirò Ora 
per sefnpre, che lebbeUe, tra loro dittanti siano Alberghi, Ospizi, Oiterie, 

Bettole, Celle, Tavénié, Mansioni, Mutazioni, Botteghe, e altri simili 
luoghi ; pure in questa disputa saranno da me promiscuamente presi, e 
considerati, perché aell’estere tutti questi contraddistinti da qualche In^ 
legna pubblica iutiemc convengono. Iacopo Filippo Tommasioi nel suo 
Libro singolare delle Tessere ec. al Cap. zxui. ove pasaa a discorrere 
éella Mercenaria Ospitalità, e conseguentcmenie degli Alloggi, Alber- 
ghi, Stalla, Osterìe antiche ec. niente ci dice de'segni, che qnelle aves- 
sero, per essere riconosciate da'Viandanti ; anzi pare, che egli tali iose^ 
gne le reputasse proprie piuttosto delle moderne. Nostris temporibus^ 
dice egli, iis ni/til frecfuéntihs , cioè delTosterie 0 alberghi, signis ad 
discrimifa ubif/ae praeJSxis, quibus viatofts earum memores illue re- 
deuntes denuo inviteniur. Ma io però, con bnona pace d'uomo si gran- 
de, crèdo, che anco agli antichi alloggi ti mettesse qualche insegni, e forse 
forse la frasca ancora. AlTndire questa mia asserzione voi ve ne andate 
in galloria, Sig. Orazio, e siete irapaziantc ora qui, per dovere aspettare i 
testi, che per pruoVa del mio assunto, e per moda appresa daU'oItra- 
montane dissertazioni, voi credete, che come un causidico vi voglia io 
snocciolare in contanti. Adagio adagio ; nulla c'à di queito. 

Cadun le rose, e restasi poi le spine 

Non giudicate nulla isuuatzi al Jine. 

Bau ho neppure un passo d'antico Scrittore, e ( gl'indici verbali non ci ho 
pazienza a scorrergli ) con cui possa io eapressameute provarvi la frasca 
per Insegna dell'Osterie, e delle Bettole, 
m. Ma non vi perdete d'animo cosi presto. Eccomi alla seconda roso, chei 
pian piano voleva io premettere. Non si può con vero argomento con.> 
chiudere, che perchè d'una cosa tririale appiiuto, e comune e noia, non 
ae ne trova fatta spacifica ed espressa raieuzione dagli amichi Scrittori, 

•Ila per questo non sia stata pressa loro io uso, lo al contrario porto 
ferma credenza, che ae ne sieno astennti dal favellarne, ginsto perchè 
arano nsitatissime cose e notissime a chìceheaèia, o forte anco perchè 
arano vilissime, e al dire del Gesuita Carlo d'Aqniuo, di non rimarche- 
vola struttura, and* non da asso Dspfur luogo a'nemi Coupoan a Xu* 
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htrna nel sno ToceboUrio AeW Architettura Erlifiemtorin, ttampito ÌM 

ST. 34 Roma nel it 34 - Il tolo nome |;eoerico Ai taheraa, o /aA^rnar/iu serTÌra 
per itidiviibiare il luogo, o la persona, anrorrhi l'oste del'onta. Eoe* 
un'ltcriaione riportala dal Muratori alla Classe Xlll. pag. 966. 

D. M. (1) 

Q. M V N N I SE 
CVNDINIPIPO 
TABERNARIO 
Q. B A E B I U S 
COCITATUS 
MACINARIUS. 

V'anno però molle rolte tllaso, e datine anno certi taccili alla tfìiggita 
con alcune generali espressioni. E fjueste allusioni, e queste illazioni dal 
genere a'particolari, pregio ora sarebbe de'Filologi il ripescare, e coll'in* 
terpretazione scavando, e riraugando porre in chiaro. Ma questa lae* 
«coda deU'i'liisione, dirò col nostro Berni, ella 

b una novcIÌUf 

Vnn materia attratta, una minettra, 

Che non la può capire ogni tcodella, 

6i questa premessa io per me credo, ebe n'andiate meco d’accordo, e 
quando che nò, leggete Celso Cittadini nel sno bel Trattato dell’ Armi 
Centilizie illustrato dal mio amico il Sig. Dottore Gio. Girolamo Carli 
Prol'cssore di Lettere in Gubbio, e quello, che ne scrissi ancor' io su ciò 
nel mio Discorso sulle Havi Turrite, e ve ne eonvincerete. 

IV. Oltre di che si può ancor dire, che intanto dagli Scrittori non sia stato 
rammentato espressamente il segno della Frasca, per additare l'Osteria; 
perché questi luoghi altri segni ancora avevano, per i quali si distingne- 
TSno dagli altri edifizi, e potevano e dagli abitanti, e da'viandanti, come 
Osteri', essere riconoscinti. E questi sogni essendo più inerenti alla cosa 
segnata di quello, che tosse la Frasca, per quelli, e non per questa piis 
spesso denominavano il luogr>. Segno piii chiaro della Frasca ara, per ra- 
gion d'esempio, nelle Bettole la loro struttura, e materia, di cui erano 
fabbricate, cioè di tavole di legno; ed ecco perchè si dicevano appunto, 
come accenna il Rotino, tahernae a tabulis (a). Segno più chiaro era la 


(1) (Questa latcritione è difettosa al parere del Muratori. ■> . 

|s) Il Salvini nelle Ifote alla Se. 14. At. 1. della 3. Gior, della - Fiora it 
nome Bettole lo crede un disminutivo di Venlas nome Spagpuolo, i/u^ti 
Vendite Osterie, eiei dove ti vende il vino. 
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(ituazioB* loro fberì dell* Porte delle Citudi (i), «om* nelle Coi* fcel' 
te notali Pareo (a); o preaso i Porli (3), come oitervò il Padre Sanadoa 
a’versi 3. e 4. della Satira 5. d'Orazio : 

Irida forum rippi 

Dijfertum nautis, eauponihus atque maìignit; 
ae.f petitet bicoquer, qui soni sur le hard des rieìeres datis urie rau- 
te de grand passage, oppure nelle strade maestre, come in più luoghi 
de'sooi Viaggi dimostra il chiarissimo Sig. Dottore Targioni Tozzetti. Il 
nome aggettivo alla Taberna espresso molte volte da’Latioi, era Torse un 
gran segno, e più necessario, che quello della Frasca, per itpecificare i 
detti luoghi. Varrooe Lib. IV. chiama cibille quelle bettole, che nel cam* 
po militare vendevano il pane. Ateneo nel Lib. Tilt. Cap. 12. delle Cene 
de'Savi riconosce in Roma le tahcrne nivarie ec. (4) E per non seccar- 
vi, e servire alla brevità, vi dirò, che legghiate il Paiicirollo, il Giacconi* 
de Triclinio, il Raderò sopra Marziale, Adriano Tiirnehn lib, XIV, Cap. S> 
• XXIV. 4. e troverete molte di queste taverne per lo seguo dell'aggetti- 
vo individuate. 

T, E di ciò fare piuttosto con i nomi, che con altri segui, che pure aveva- 
no, come più sotto vi dimostrerò, la ragione si è quella, che voi, dotM 
Sig. Abate, pur troppo sapete, cioè, che presso i Greci, ed i Romani, 
che tardi per altro ebbero tali bettole, al parere delTimniortale Muratori 


(1) Nella dotta Scrittura delTrdvvorato Gio. Filippo Paperini stampata 

in Lutea nel 1733. Expulsioni* Meretric. s'ossen'a, come in un’antica Co- 
stituzione riportata da Costantino Harmenopul nella sua Epitome Jun, 
Civil. in Tit. de Lupanari si proibisce il fabbricare i Lupanari dentro 
le Cittadi; perciò i Romani avevano il Tempio di Venere Hercinia fuo- 
ri di Roma Alex, ab Alex. Lib, II, Dier, Geniali Cap, 4. Si ' dimostrerà 
più sotto, che le Bettole, ed i Lupanari anno molta relazioni tra loro, 
e frall’altre quella del luogo. Onde gioverà ricordatisi di tale annota- 
zione, siccome della seguente. > ' ' ' * 

(2) Il passo di Livio intorno agli Ambasciadori de'Rodii, che più sotto 

adduco, pare, che provi questo stesso. ' 

(3) Si possono vedere il Gonealez in Lib. IV. Decretai, nel Cap. inter Ope- 
ra Charitat. 20. Tit. de Sponsal. et Matrim. e Zanlo ad Stat. Faveiit. Lih, 
IV. Rubric. 58. in Observ. 20. i quali riportano le testimonianze itOri- 
gene lib. IV. contro Celso, di Seneca Lib, i. delle Controv, Cap. a. di 
Quintiliano Declarnat. 34. Da queste tutte risulta, che anco i Luparttf 
ri presso i lidi si fabbricavano. Prudenzio Lib. i. contro Simmaco : 

- Temnlentos adnlter ■" 

Invenit cxpositiim secreti in litorit acto , . . . 

Corporis egregi! scortum etc, >> « .... 

(4) Pino al presente vi sono in Roma le Cantine, e i Vinallieri sul Koa- 

te Testaccio, e molti ósfi vi anno la lor cantina, e la bassa gente v£ ‘ 
va a bere il vino fresco ; cosi il Martinelli nel tuo Pposeolo del Mon- ‘ 
tè'Testmesiu, . .. ■ ‘ 
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Ol*t. 3^> 4el Meno Secolo, lo voce KAIIHAOÈ • Caupo tÌKCiiSeo 
genere ogni reoditore, o merctdante di roba } onde per dctermiiiare 1» 
tpecie del oommeroio, neceuario era l’aggettiro. Perciò leggerete io Pian» 
to Aalul. III. 5. 35. Cauponei patagiariiy inHtuiariì, maaulearii ec. 
eoo tatti quegli altri aggettiiri dati a mercaoti, aerri, e aegozianti, che 
potrete vedere preaao il Reineaio Classe Xl. il Pigaoria, e altri. Final- 
mente un altro segno piti assai della Frasca caratteristico per ^Osterie, 
io per me credo, che fosse il titolo appeso alle medesime, in coi scritto 
erari la qualità, ed il prezzo della roba, che ti venderà (f); e questo 
per estere o in tavola, o in pietra ( come dimostra eruditamente il Basna- 
ge contro il Baronio all'anno HI. T. II. pag. s8. 3. che credevalo la 

atessa cosa de'Veli } può euere ancora, cha avesse scolpita in se, o intaa 
gliata la Quadra per il seguo del pane, le lettera Greche £ C figure del 
Triclioie, al dir del Claceonio pag. i5S. qualche vaso vinario, o escaritf 
pag. 3jo. i quali aiccome davano il nome alle Mense, così a'Looghi lo pò-' 
acano dare. Si rende ancor molto verisiinile, che dipinto in queste tavo- 
lette vi fosse (come qualche vestigio di ciò si vede anco a’dì nesfri) qual- 
che Dio protettore degli ospiti, o altro donatore d’allegrezza, q di temi- 
pone, ex. gr. di Giove Xenio, d'ApolIo Teoxenio, di Castore, di Pallucée 
di Minerva, di Bacco, di Cerere, di Pane, delle tre Grazie, di Veuere, 
di Priapo ec. In fatti questo ultimo Dio in più luoghi dell'elegante, ma 
detestabile Priapeia, invita qualunque impuro bettolone ad entrare, co*' 
Bare, « verseggiare nella bettola, di cui adunque egli età l’iusegus. 

Kot vappae tunut 

Ergo enilibet /tue lìcebit intret 

Nigra Jbrnicis ob/Utu favilla, 

IL altrove; 

Quicunufue veti rum qui venitis ad tOeTtarfi 

Libare nulìos elistinet miki versus, 

Df qnì i, che di tali luoghi essendo il titolo senza dnbbio il Segno'' plit 
principale, egli i ancor più spesso nzenzionato dagli Scrittori. Bellissi- 
me, ed al mio proposito confacevoli, e perciò da oun omettersi quly 
sono alcune tavolette degli Atti Diurni de’Bomani, riporute dal sopraUo- 
dato Reineaio alla Classe IT. Da queste voi, erudito Sig. Abate, ricaverete 
essere stati usi i Romani d'appendere die Taberne il titolo, o una tavo- 
letta, ove fosse qualche Impresa dipinta, come lo Scudo Cimbrico nello 
I. Iscrizione seguente ; e questo aver data come anco in oggi si costumo 
presso noi, la denominazione alla bottega argentarla. La. II. vi porrà in 
chiaro, che le bettole dalle strade, e da'templi, presso i quali situate erar 
no, desamevano il loro nome. 


(l) Q,Settanoi che ita cosi bette sàputo rivestire le cose del suo Secolo 
coll' allusioni, e co' riti aatichi,cltiama nella Sat. 5. Uh, i. v, Sigmim 
tabernae il Marchio della Fabbrica del Tabacco, E quei letterati, che 
vi fecero le Note, in più luog/ti non dubitattodi asserìre, che presto cl’ 
rtntichi le botteghe, e la bettole spetiah^nte ti distinguessero coltd 
toro Insegna, 
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I. 

UI. K. AlmEIS. 

(,) FÀSCES. PENES. AEMILITM. 

LAP1DIBV$. PtyiT. IN VEIENTI. (,) 
POSTVlflVS. THJB. PL. VUTOBEM. MISIT. AD. CO», 
QVOD. IS. EO. DIE. SENATim. NOLVISSET. COGERE. 
INTEBCESSIONE. P, DECIMI. TIUB. PLEB, BES. EST. SVELATA, 
Q. AVXIDIVS. MENSAHIUS. TABEHNAE. AEGENTARIAE. 

AD. SCVTVM. (3) 

f IMBRICTM. CVM. MAGNA. VI. AERIS. ALIENI. CESSIT. F0f(0, 
BETRACTVS. EX. ITINERE. CAVSAM, DIXIT. APVD. 

P. FONTEIVM. BALBVM. PRAEI. ET CVM 
, I.19VIDVM. FACTVM. ESSET. EVM. NVLLA. 

FECISSE. DETRIMENTA. IVS. 
fST, IN. SOLIDVM- A£S. TOTVM. 


(l) Fmcm vuol dire, che i fiuci, tegni deWautorità, ttavano un dì *1, è 
un nò pretto il Contalo. 

(•) Vieut Roma Veient in Reg, V, IIX, 

(3) Loco nomcn dedit Taboja ibi «lupensa scoti Cimbrlci foima, in qna pò, 
goa siogolarU T. Manlii, et Galli depicta, de qoa sub A. V. 3gp. Pì^Iiìm 
L ib. IV. coti trovo notato pretto lo ttetto Reinetio. 

Remissuii est ti ruppUtte di Reinetio. 
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IV. K. APRILEIS. 

FASCEIS. PENF.S. LICINIVM, 
rVLGVHAVIT. TONVIT. ET. QYERCVS. TACTA. 

, In svmma. velia, (o, pavllvm. a. meridie. 

RIXA. AD. IANVM. (a), INFIMVM. IN- CAVPONA. ET. . 

, CAVPO. AD. VRSVM. GAI.EATVM. C3) gravite» 

, . SAVCIATVS. 

C. TITINIVS. AED. PL. MVLCAyiT. LANIOS. 

QVOD. CARNEM. VENDIDISSENT., POPVLO. NOR. , 

INSPECTAM. 

DE. PEqVNI^. MVLCATITIA. CELLA, EXSTRVCT4C. 

AD. fEELVIUS. LAVERWAE. (4) 

I . 

Date di grazia nn*occ1nata a due Difsertazìoni ) la prima di Giuaeppe Lo- 
renzi, che h la XV. de! Lib. i, in cui spiega il Proverbio; Aliud in tì- 
tuloy aliud in pyxidfi \ e Tahra del peritissimo Antiquario de^iosiri 
tempi Monsignor Vicario Gìo. Batista Passeri, che è la x. del T. HI. del 
Tesoro Goriaoo delle antiche Gemme Astrifere, ove illustra una Gemma 
tabernaria. Quivi troverete copiosi i passi di Seneca, di Giovenale, di 
Marzùde, i quali vi dirannoj non senza orrore di noi Cristiani, che fino i 
Lupanari avevano il titolo (5'. Tìtuìum mentita hyciscaey disse della 
dissoluta Messalina Giovenale ed il Lublno, e Bernanlo Autunno Com« 
meutatori eruditi, a$slcurati da due passi di Seneca Controv. Lib. i» 
Cap. 2. deducta es in Lupanar^ aecepisti loùumy pretiutn est consti^ 
tutum^ tituliis iascriptus ; e più sotto.* Meretrice vocat.a cs, in cortf 
V(iuni Igeo stetistiy superpositus est cellae tuae Utulus ec. assericouor 

i 

■■■■ — -.!■■> Il . 11 ■■ ll.l « J T HI . . 

(i) Heg. V, X. Queste sono le Regioni di Romay delle quali parla Puh* 
Vittore^ che si attende illustrato dal Chiarissimo Sig, GorL 

(a) Reg. K. IIX. ' 

(3) Reg. V. V. 

(4) Reg. V. IV. 

(5) A questo alluse il Profeta Ezecc.hieììe ncìl-a forte Orazione contea 
Gerusalemme a versetti ai. e iS. del Cap. XVI. Et «ciiiiicasti libi Lupa, 
nar, et fecUti ttbi postribi/Inm in cunctis plateis. Ad omna caput vjae a«L< 

dificasti fignum prostitutionie «uae €#• 
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tn celììt autem nomina meretrieum tolehant pra^gi, et eupcrterihi' 
siami et stupri pretium. Perciò cantò Marziale : 

latrasti ciuuties iascriptae nomina celine, 

Seu puer adrisit, si ve puella tìbi. 

Perciò riflettano Erhardo GoMagtino ne'Simboli Petroniani, e nelle sne 
Animavvergioni Gio. Wonweren, che tali donne ai diggero : Aacillae 
<juae sederent ante cellam. 

TL. Ma voi ni direte : Che ci ha cheffar tutto quezto? ove mai ae'tii entra- 
to ? tu ti vai aggirando io diverge parti, le quali traviare li fanno dall’as- 
annto. Sì eh ’ Ed io credo, Sig. Abate, di non eagerraivigi potuto meglio 
inoltrare, per potervi rendere con quello, che ho 6u qui detto, e che 
aono per dire io appreaso, una più adeguata ragione del ailenzio degli 
scrittori aulla Frasca, simbolo dell'Oaterie, e dell'allugioni, che a quella 
v'anno però fatte i medesimi scrittori. Non senza Io ’mpercliè ho nomi- 
nati gli antichi lupanari. Voi vi ricorderete benissimo, che gli autori an- 
tichi, non solo accoppiano quasi sempre bettole, e lupanari, e sotto lo 
stesso genere d'infamia i detti luoghi, e persone ripongouo : ma usando 
talora di trasferire per vezzo di lingua i nomi, e altri segni dell'une agli 
altri, e viceversa, anno fatto credere a'filologi, che Stalle, Postriboli, 
Osterie, Celle, Bettole ec. fossero attenenze tutte di uno stesso edifizio. 
Questo ò ciò, che pmova Giuseppe Lorenzi nel Lib. T. della Polymathia ; 
e lo stesso fà U dottissimo Burnianno seniore nelle sue Note al Cap. 6. 
del leggiudrìssimo Petronio. In fatti io osservo, che sì gli Ebrei, sì i 
Greci, come i Romani, e i Toscani Padri nostri in questa idea mirabil- 
mente convengono. La voce Zonab presso gli Ebrei signilica promiscua- 
mente Meretrice, ed Ostessa. E di qui è, che ove nella Volgata si chia- 
ma lefte (i), uno de'Giodici degli Ebrei, filius muìieris meretricis, da- 
gli Ebrei si legge filius muìieris hospitatricis. Quanto a'Greci le voci 
•ìra.v^oy(i1ov, e Tctv^'oKebe l'antica Glossa egualmente le rende per 
domum cauponìs, et meretricis, e per stalliere, e oste. Fra i Latini poi 
il grazioso Plsuto nel Penule At. i. se. a. dal fetore delle stalle, e da'luo- 
ghi, ove abitavano, circoscrive le donne di partito, e quelle specialmen- 
te, le quali essendo povere appunto abitavano nelle bettole, ne'mulini ec. 
Cosi fa ivi parlare la anperba Adelfasio ricca di quelle parere dello 
stesso suo infame mestiere, andate ad una certa fetta di Venere : 

Turba est nane apud aram, An te ibi vis inter istas vursarier 
Prosedas, pistorum amicas, rclitfuias alienrias, 

Miseras, scheno dclibutas scrvulicoias sordidas, 

* Quae libi olent stabulum ec. 

1 Grammatici quivi , come Feste , Nonnio , riportati nel suo Lessico 
Critico da Filippo Pareo, rendono de' sopraddetti nomi antouumastici 
1' etimologiche ragioni . Si diceano , per ragion d'esempio , Prose- 
dae, quod ante stabula seileant-, e di qui il Proxtibulo , quod an- 
te stabulum stent quaestus diurni, ac noclurni gratia. Perchè poi 


j(l) Fiorì 6oo. anni, e più avanti Ciro. Vedi Cap, a. di Giosuè, che Raab 
ì chiamata col nome di Zouab. 

j4 


ss. «4 
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parere del loticl.'.o nelle sae Note al Petronio, abitarano ilmlglUnti 
aonne «otto archi, volte, e scale (0, da queste cose a. desumeva ù nc^ 
me del Inpanare, e della bettola. Hoc, sebeet muheres, fub arcuata 
„rn..t.rn^bantur, quac loca fornice, dicuatur. Se po. /or«c« e .caUe 
'•appellassero i luoghi da mangiare per i poveri , vedetelo in più Ep^ 
crammi di Marziale, e dell'Autore della Pr.ape.a e presso il Pltisco alla 
voce Scaìae. Il S.lvini osserva, che tali donne si dissero giusto lambrac- 
che, e Zambre dal Francese Srhambrcf dalle camere cioè, o stanze ter- 
rene in volta. I Napoletani poi rateiamole l’appellarono da i Vasct (a), 
cioi stanze basse, e Urrene. Erano pur desse, che use erano di appen- 
dere le Corone a'Ioro Dei, quali enumera il Lissio Lib. IH. Antiq. Lect. 
Cap. I. cioJ' a Trefallo, Marsia, Berma, Priapo, Cupido, e Venere in 
segno, e per numero delle loro conquiste infamissime, come dice ro- 
perzio. Che poi fossero queste dedite a'fiori, cd alle corone, ce lo dic^ 
,10 le loro feste Florali, celebrate con quel rito indegno, che Marziale 
Lib. I. e Ovidio nel v. dc'Fasti descrivono. Finalmeute se voi voleste pift 
accertarvi, Sig. Abate, sn questo punto, che per non dilungarmi di trop- 
po, e non offendere la Cristiana modestia, io voglio troncare, potete 
soddisfarvi appieno nell’immensa erudizione, ohe illustrando il Cap. 17. 
di Suetooio nella Vita dell’empio Nerone alle parole: dieertonae taber- 
tiac parabantur iasignes ganeae, et matronarum instìtono eopas uni- 
tantium, profonde il Biirmanno conchiudente Apud vHeres Hebraeoi^ 
Graecos, et Rumanos inter copam, et meretrìcem nihH, au* parum 
intererat ; ed io Io credo, si perchè Isidoro alla voce Mentona dico 
esser questi loea tabernarum, ubi adulteriti committuntur ; 
anco nelle due antichissime Osterie di Firenze , quali furono Baldrac- 
ca C 3 ) da S. Piero Scheraggi, e Frascato oggi in Ghetto, che comprese 


(,\ Per eli stessi nsotioi di luogo « dissero Submoenianae, e/ Stibnrbanae, 
Evtramurariae, da HarziaU Lib. VUl. e Xll. e da aUH Scrittori, conte 
come osserva il Brissonio de Jore Connnb. 

/-W«co ia Roma presso il Mausoleo aravi un luogo chiamata Mt y»- 
^"ichette al dire del Pacichel de distant. Mer. Cngi. 

O del Zaulo ad Stai. Fav. Lib. IV. Rubne. SB. num, 81. e 
relegò alcune Cortigiane, sfrattatene, altre, le spiali 
(3; ywLvn questo luogo dietro alla Piazza del Grano al parer* del Ml 
gliore. Baldacco lo chiama il Petrarca nel Sonetto 107. 

Sol ona Sede, e quella 6a in Baldacco. 

e il Sansovino in quei versi: 

..Non già qnand'io vorrei 

Sol una Sede, e queUa fia in Baldacco. 

Sopra questi si veda il Convento di M. Alessandro rellutelìo, tl quale 
non dubita d’asserire, che fosse questo un luogo in Firenze, ove stavano 
ir pubbliche meretrici. Nel Dialogo delle Ungue il ^stro Varchi lo 

nomina Baldacca. Il Frascato poi em nella Z'uchh 

petto alla Piazza de‘ Succhitlhnax, luogo contiguo al Ghetto , Anziane 
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driuio Del primo Cerchio di Fireuie, mi usicura il mio erudito, e aingolare ■ ■ 

amico il Sig. DoDieoico Manui, che vi fosaero ancora i postriboli delle ST. 
pubbliche donne ; e relegante, sebbene osceno, Antonio Beccatelli detto 
il Pauurmita, al Fiorentino Lupanare assegna dal fetore il distiu* 
tiro : 

Bic prope mela via est, hic est geniale lupanar, 

Qui sua signa suo spirai odore locus. 

Cui qual proposito è curioso il testamento stipulato bel i4oo. in questo 
mio Popolo di S. Lorenzo, in cui un Oste lascia tutto il suo ad una 
Cortigiana, con quella stravagante condizione, che v’ì pur troppo nota. 

Che ne dite di simil razza di gente 1 V'ha egli dunque una gran somi- 
glianza daddovero tra i postriboli, e Posterie ! Anzi non erano eglino una 
stessa cosa? Appresso Apuleio nel Lib. !■ la vecchia Meroe Meretrice è 
insieme, ed Ostessa. E volesse il Cielo, che anco a’dì nostri per Poste- 
rie, ed Alberghi d’alcune Provincie non esistessero gl’indegni lunesti 
avanzi d'ua tal contubernio infamissimo! Cosa mai sono le Case di piacere 
Musick huyscn in Amsterdam ? Domandatelo all'Autore delle Ragioni 
di Jare, o abrogare le Leggi {l). 

TU. Per toruare a noi, Sig. Orazio, se adunque, dico io, le bettole, ed i lupa- 
nari erano la medesima cosa, di questi, come fa vedere Enrico Bebelio(a), 
Indifferentemeute s’adopravano i nomi, per siguibcarr or l’uno, ed ora 
l'altro (onde tiuo presso Apnieio abbiamo Blanditiae tahernariae); anco 
i segui, torno a dire, da’quali erano distinti i suddetti luoghi, saranuo 
stati comuni. E come no ? Apuleia Lib. i. della Trasformazione appena, 
ohe vede una stalla, s’accorge, che ivi è un albergo. Ego vero quod pri* 
munì ingressa stabulum conspicatus suip, accessi, et de quadam anu 
caupona illico percontor ec. Perchè esce fnora la vecchia Ostessa, che 
gPinsegna la casa dell'ospite suo Milone. E più sopra promette al Ciur- 
matore d’Egina un pranzo tosto, che veda un'Osteria, quale cosi appella: 

Ego libi sulus hic prò isto credam, et quud ingressui primum fuerit 
stabulum, prandio participabo> Appresso il leggiadro Petronio, mentre 
si cerca del fuggitivo giovine Ascilto, e se ue domanda ad ilua vccchic- 
rella bottegaia, o sia ostessa, che lo conduce in un luogo segreto, ivi vedo 
i titoli, de’quali di sopra vi parlai, ed allora esclama : Tarde, imo ium 


dove in oggi è il Ghetto degli Ebrei, efavi la Piazza del Postribolo , e 
nel i 3 o 8 . un simil Postribolo era Piazza Padella, che ha poi fatto nascer» 
quel nostro Proverbio: 11 tale è cascato in Padella. Questo luogo si crede, 
che rimanesse ove in oggi sono le rimesse de'Sigg. Pasquali. 

(i) Magaz, Ital. per Giugno 1^64. pog. 109. Nota A. E neWOsservazioni de* 
gli antichissimi Statuti di Caiazzo, Feudo del Sig. Marchese Giovanni 
Corsi, fatte dal Dottore Niccolò di Simone {Napoli 1740. alla LVII. 
pag. i 5 i.) si legge ; Habentes meretrices in taberuis puniuntur poena unica- 
rum sari Wy. Che i detti Statuti sietio dluna antichità iifunernorabilc si 
prova nella Disseti, proemiale. 

(3) Dt abus, tot, Ling. Cap. 34, 
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sero me in fornicem ette defìuetnm. txrrratus itaque onieu'^ 

toc insìdiasy opcrui caputy et per medium lupanar fu'^cre cvepi in 
aìiam partcm. Eppure egli era entrato per una bettola, ove ai vender* 
Torba* Da «jueiita lunga diceria, che voglio io per tanto coochinder^ Di 
moho, Sìg* Orazio. Couchiudo, che ae vi mostrerò, che i iopanari avessero 
tra gli altri aegoi anco quello della Frasca^ bisognerà, che mi accordiate» 
ohe questo oltre agli altri di sopra accennati, servisse anco per lebettole^ 
ed osterie* Ed eccovi tirato bel bello nella mia rete. 

▼Ili' Due passi di Tertulliano, Timo nel Lib. II. alla moglie pag. i 70 « Cap.6.(i) 
Taltro nelTApologetico Cap* 35* vi proveranno questo entimema. Nel pri- 
mo si dice : Procedat de ianun ìaureatoy et htcer/iatay ut de rweo eonsi» 
storio libidinum puhlicarum. Quivi Tertulliano eimroerando gli svantaggi, 
i perigli, e gTiuconvenienti* che sovrastano ad mia Cristiana, se prenda 
per marito un Gentile, dice tra gli altri esservi quello delle feste natalìzio 
per i Cesari : Esca (pare che Voglia significar pure ironicaniente Tertullia- 
no) dalla sua casa ornata di lauroy ed illuminata colie lucerne \ una 
tale uscita da una casa cosi adornay sembra a me un*uscita , come da 
un pubblico lupanare, A voler dunque, che il paragone cammini, biso- 
gnerà, che mi concediAe, Sig. Orizio gentilissimo, che tanto alle case in 
tempo di feste epitalamiche, e natalizie, qnanto deMiipanari fosse proprio 
questo ornamento \ con questa diflerensa, che perpetuo ornamento fosse 
di quelli, e ternporario per queste; donde ne deriva appunto tutto il fnzzo 
pungente deìT ironia usata in questo passo da Tertnlliaoo, il quale 
Tnol far vedere, che bella figura facevano le donne Cristiane nelTn- 
•ciré delle loro case in simigliante guisa con frasche di lauro abbellite. 
Egli è poi tanto rcrO) che la Frasca era im aegno inerente, fisso e per- 
petuo dei lupanare, che lo stesso Tertu^iauo Io chiama l'abito dello stes- 
so lupanare, e della bettola. Nel primo dell'Apologetico Cap. 35. ore di- 
mostra (juanto a torto sieno reputati i Cristiani pubblici nemici, perchè 
non celebravano co' i riti Gentileschi le solenniti de'Principi, natalirie 
cioè, trionfi, voti pubblici, decennali, vicennali, triaennali ec. Udite coma 
acntamente deride: Grande ridelicet officium! Focos et toros in publìcum 
edmeere, vicatim epulari, cìvitatem TABERÌìjéE HytBlTV ahoìrfacere, 
vino lutum cogere, catervatim cursitare ad inmrias, ad impudentias, ad 
ìibidinis illecehras Jìecine exprimitur publìcum gaudium per publicum 
dedccust Uaecciae solemncs dies Principum decenti qui observant disci- 
plinam de Caesarit respectu, hi eum propter Caeearem: deserent l Et 
malorum morum licentia pietas erìtl oecasio ìuxuriae religio deputabì- 
tur l 0 nos merito damnandus 1 Cur enisn vota et gaudio Ciusarum 
eosti, et sobrii, et probi expungimsts l Cur die lacto non ìaureis po~ 
stes obumbramus, ncc lucernie d^em iiffringimut 1 Honesta ras est, so- 
lemnitatc publica exigente, UfÀiere domi tuae RriBlTl'JU jdLICU- 
WS UOVI I.VPANARlSì Ed è eiè tanto vero, che io per me credo, alTi- 
dato sopra un passo di S. Clemente Alessandrino, che più sotto io vi ad- 


(i) Edit, Paris, iS,5. 
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4 arrò, oh» l’oio d'ornare collo Corone, 'e coi Voli (i) le caae nelle fette ' 
aiiiulamiclie tia italo proto da'lopanari, e dalle bettole. Egli ì certo da ST. S 4 > 
Pianto ne Menaecb. At. iv. te. a. che la corona un legno era dello ibe- 
trazzare, e ubriacarti, come nelle bettole t'adopera pur troppo di fre<]aen> 
te ; poiché non direbbe ivi il Paraiito : 

Post ante aedeis cutn corona me dcridelo ehritu, 

•on quel che segue più tolto, il quale la vedere, che anco i Pellegrini ti 
coronavano, come a Penicelo aveva dato ad intendere d'etterlo Mene- 
ehemo. Dice adunque ivi il terrò con tutta animosità, perché sostenuto 
dalla certezza dcll'osservato segno: 

JVon ego te modo /de ante aedeis cum corona fiorea 
Vidi ostare ì cum negabas mi/ii esse sanum sinciput; 

Et negaisss me noeisse t peregrinum aiebas esse te. 

Di qui é che talora come presso Giovenale Sat. TI. coronato vuol dir 
dissoluto ; 

Atque coronatum, et petulans, madidumque Tarentusst. 

Voi , che vi divorate, leggendogli, tutti i Poeti, avrete osservato in più 
luoghi della Sat. VI. e xii. di Giovenale, che in occasione di Nozze sem- 
pre alle Cute vi sono Corone. Corone d'ellera: 

Ifecte coronam, 

Postibus, et densos par limina tende corymbot (t); 
oppure di lauro : 

Ornentur postes, et grandi ianua Lauro ( 3 ). 

Ti tono i Veli; 

Ornatos paulo ante fores pendentia linquit 
Vela domus, et adtiuc tirides in limine ramos. 

Le lucerne finalmente vi sono : 

Cuncta nitent longos erexit ianua ramos. 

Et matutinis operatus festa lucernis (4). 

Apuleio Lib. iv. parlando d'una casa, in cui si celebrava uno sposalizio, 
dice : Domus tota auris obsita taedìs lucida strepebat Hymenaeum. 

Ma tutte queste cote proprie erano, e perpetue de'liipanari, e delle oste- 
rie, ove di continovo si stava allegramente, e si faceva tampone; adau- 
que le case, quando talora ti voleva, o ti doveva in esse far festa, pren- 
devano tali segui da’sopraddetti luoghi. Di qui è appunto, perché, al ri- 
ferire del soprallodato Tertulliano , tanto erano simili riti detestati, e 
beffati da'priraitivi Cristiani. E come no 1 Queste corona ap{)cse alle ca- 


(1) Lettera di Giuseppe Lanzoni Gali, di Minerva T. i. Farnabio riporta > 
un passo di Xiphilino de jivito Lib. IXXIX. exc. ex Dione in cui il 
Velo de’lupanari detto to Siiiodion, cosi l’interpretai Nisi forte sinodiiim 
illiid iutelligatur rectiut de Velo, quod lupauaribut et raupouis oppand»- 
batiir. 

(a) Verso So. e Si. 

( 3 ) Verso 79. 

(4) Verse ai. e 2*7. 
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»e, e ^e*ti fetMitii fronzuti, altro non erano al farete di S. ClemeoM 

ST S4> Aleaaandrino (t^, te non che i «imboli deirinfiugarda «cioperataggiue 

ào^^-ijTou èe i oié^avos B-ùfjtpoÀov u)= Se l'uso 

loro ad oltro non ««rve* ie non per ua incentivo ad Ufogare le piii bra« 
tali passioni) e specialmente la crapula per le bettole poste ne'vici, e 
ne'trebbi TOtOtVTtì S's KCÙ TUÌV OIS^ÒOIUV 1} KUflOl- 

ffllKtl KCC) TTÀpOIVOfi WÌT£^p6S 1 come pare, che suonino le forti, 0 
gravi parole dal toprallodatu Saoto nel Cap, 8. appunto del II. Libro 
del suo Pedagogo esaminante, se l'uso degli unguenti, e delle corone le- 
cito sia a'Cristiani: Se luccrnac mcretriciac dicehtintur quae tuspen- 
dc-bantur ad aedet lenoniat, ut esservi nota novi ìupi.natdsi se furono 
tali apparati di frondi alle caae proibiti appunto a'Cristiani, come costa 
da alcuni Canoni antichi raccolti da Martino Bracarcnse (3)t Non Iteci 
ìniquas observationes agere Caicndarum, et otiis vacare gentilibus, 
ncque lauro, aut viriditate arborum cingere doinos : a die dubitare Sig. 
Orazio, fa le gentilesche bettole avessero la Frasca, a cui, come io v’a- 
«eva fui primo promesso, taaitamente alludono tanti passi di Scrittori st 
sagri, che profani, che io, non senza qualche noia in questi eccessivi 
calili, v'ho riportati 1 A tutto questo aggiungete, che lieto convito non si 
fa senza le corone, che queste tra i doni ospitali si consideravano, • 
che Giialincnte sempre gli ospiti s'inghirlandavano. Di tutto questo noa 
ve ne lascia dubitare il Pasquali. Or chi sa forse, che per dinotare a i vian- 
danti, cha in quello, o quel tal altro ospizio eravi ogni genere di froodi 
colle quali coronarti, non si ponessero fuori i rami di qiialsisia albero* 
Siccome di certo sappiamo, che queste coroue poste alle case, ed alle 
porte servivano per diversi simboli, ex. g, il dir di Plinio Lib. XVI. di 
segno funesto il cipresso, d'amare doglianze coll'amata la corona gettata 
giù dalla porta dell'amica ; onde Ovidio Lib. i.Eltg. cantò: 

Tu Dominae, cum te proiectam mane videbit, 

Temporis absumptì tam male testis eris, 
finalmente di letizia nelle feste Palilie, di Instrazione ec. se poi le coro- 
ne alle case, agli ovili t'appendevano: così appesi alle battole questi ra- 
mi potevano essere di quelle gli specifici segni. Tertulliano nel Lib. da 
Idolor. asaerisce, che l'nao delle corone era cosi unirenale, ut eae, cioè 
coronaa, contexerint lupanaria, et latriruu, et pittriaa, et carcererrtp 
et ludum ec. 

> IX. Ma tatto questo voi lo contate per nn nulla, come vedo, e mal digerìM 
questa pillola. Toi non vorreste tante allusioni, che forse t o', rd altri 
simili a voi, filologici battesimi, divinazioni, e aliracehiatiire reputerauno. 


(i) Pedagog. Lib. 11. Cap. 8. 

(a) Isidoro Lib. XIX, Cap, 3o. afferma che la Corona invenzione ella b di 
Bacco, per cosi in qualche guisa fasciare il capo vacillante por lo sre- 
verehio bere, 

(3) Confar, Labb. T. VI. col. Sgfi. c. edit. in Synad. collect. Cap. IXXIH. 
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*/a patto chiaro hrameretie leggere, ove nna Bettola al detcrìveise della ' ' “ 
ana Fratea insignita. Queste case laureate, m'obietterete, lo so, col Citta- ST. 
diui, che punto non sooo-hi Frasca, che ficcata nel muro voi vedete pendere 
alle Bertucce, alta Cella, in Baccano ec. ma che erano nna filza, o 

0 festooi tintili a <|nei, che ponghiamo per ornamento alle porte delle 
Chiete, intorno all'urmi, fatte di mortella, di lauro, d'abete ec. Or voi 
me la farette scappare ! e per uscire da un tal pecoreccio, e saziarvi 
una volta, almeno per un poco, m'indurreste quasi quasi a riportare il 
Latino proverbio : Vino venflibili suspensa tiedera nitiil opus, che al 
Toscano nostro corrisponde j 4 l buon vin non bisogna frasca, come sag- 
giamente al Voi. II. dell'ediz. del 1731. del loro Vocabolario osservarono 

1 Sig. Accademici della Crusca ; e poi ficcarvi la spiegazione d'Eratmo 
(1), (e mirate che pezzo!) che fa sul detto proverbio; Sumptum apparti 
a caupoaum more, qui vinariis tabernìs signum kederacenm sol cui 
practendere Passerei poi a sorprendervi, ed imporvi colla citazione d’un 
passo di Pianto nel Penulo (a), e finalmente spiattellarvela col testo del 
Vocabolario : tolta la metafora da quella frasca, che mettono i tacere 
nsu sopra le porte. E cosi ? che sareste contento ? Gindicalo tu. Voi sie- 
te uno spolveratore di libri, contentatevi che io vel dica, nn rimngina- 
tore instancabile di tutto, ed in tutto un cercatore del pel nell'uovo coti 
terribile, ed insaziabile; uno che le cose * 

E le squarta e sminuzza e trita e pesta, 

E ogni costura, e ogni buco ritrova ( 3 ) 
ohe ve la ridereste di me, o di qualunque pretendesse d’imporre.To! dopo 
aver veduto Angiolo Monosino, che al Lib. v. (4) niente dice donde sia trai* 
to questo Latino proverbio, andereste a rifrustare la testimonianza Plauti- 
na addotta da Erasmo, e mi terreste a bacchetta insegnandomi, che Pla- 
uto IVI introducendo il giovane Agorastocle a dissuadere la Cortigiana 
Adelfasio a non andare al Tempio di Venere, ed alla Fiera por ritrovarvi 
avventori, le dipe : 

Invendibili merci oportet ultra emptorem adducerc, 

Proba merx facile emptorem repcrit. 

Ma questi concetti non anno chefl'are, direste voi, che dittlngneta bene i 
fiagiani dalle lucertole, niente col nostro della Frasca ; « vi stanno 
Com'un aratol n'una sagrestia. 

Simili sono nel sentimento, ma dissimili nell'esprettione ; e lo stesso 
dico io, c per questo appunto a chiare note di sopra affermai, che per 
poco vi contenterei; e sulla prima orditura di questa infilzt-itura di chiac- 
chiere mi vi protestai, che a questo vostro quetito direttamente io non 
credea, che vi si potesse rispondere. 

X. Ma non pertanto e voi, ed io, e qualunque altro, che leggerà questo solen- 


fi) Chiliad pag. Sig. Edix. Fraeben Basilea iSSg. 

(a) At. I. se. II. V. ia8. e lap. 

( 3 ) Berni Cap. in lode diArist. 

Pag. alt. Ediu Yen. 1604. Pio* Ital. Linguae Lib. 9- 
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— nÌMÌmo perdi)(iorno, dere restar prrauaao, che l'antiche Bettole aretser* 

ST. 24. qualche inaegua, e questa tosse o frasca u •|iiai.-he cosa di somigliante ad 

essa ; cioè maio, corona, albero, froiidi, che dagli antichi Greci, e Roma- 
ni cose alte pur troppo ti consideravano ad eccitare allegria, E quando 
questo non vi persuadesse, vi persuaderà la ragione del contraria : cioà, 
che i superstiziosi Gentili ponevano alcuni generi di rami sopra le porte, 
e finestre della casa, die così faceudo credevan d'allontanare i venefici, 
le malie, i fascini, ed ogni altro nocumento : come del Ranno prora l'Ar- 
Tocato Giuseppe Averani nella Xil. delle Lezioni Toscane. Or nelle genia- 
li teste del bere, e del mangiare più che in altra occasione a questo ab- 
badavano religiosamente. L' Are steste degli Dei familiari, che erano pret- 
to i vestiboli delle case, ricavo da Plauto Mere. Al. IV. se. 1. che fossci* 
con raniuscello di lauro distiate : 

Dor. aliquid cedo, 

^ Qui hanc vicini nostri aram augeam, Syra, 

Syr. Da sane hanc virgam tauri 

Domin talla! A rranno dunque gli antichi sempre di corone, d'alberi, frondl, 
c fiori , abbelliti gli altri luoghi tutti, ne’qnali volevano stare allegramenta 
(e qui leggete il Lorenzi Diss.lll. de Corona, il Pasquali, e il Ragionamen- 
to Storico di Tubalco Panichio sopra il Maggio, e tant'altri Filologi, cha 
anno raccolte su qncsto punto gerle intere di pfiidizione, e di monumenti, 
d'ad Jitare i quali chiunque ti prenda la briga, io dirò col nostro graziosa 
Semi (i) : 

Che avrà faccende ftili che a dir l’ufiiio 
Non anno i Frati di San Benedetto. 

Che quanto a me non voglio seccare chi per solo piacere nterà del vo-' 
«tra Libro) e poi non avevano a «oronarc, opporre alcuna frasca, o inaio 
di. Mirto, d'Alloro, d'Ellera, di Ranno, detto OlÀC^lXClKOf discacciatore 
de'mali, all'Osterie, soggiorni di letizia , e di pia.;ere ? Erano pure le fron- 
di i distintivi , che ponevano essi a’ vasi vinarii, alle tazza colme di vino, a' 
servi stessi della tavola? L’Oaterie eran pure sotto la protezione di Bacco, di 
Priapo.È se d'Ellrra(a) l’uno e l’altro Dio si corona, se tutte le cote, e tutte 
le persone sacre a questi Nomi anno per loro distintivo froodi divertr,giustai 
diversi rapporti a tali Deità, perebi non l'avranno avute le Bettole? Si sa ora- 
mai daPlinio Lib.Xit. Cap.i. qual fosse la prisca religione verso degli alberi; 
C come ne derivasse quindi l'uso di piantare presso ogni Tempia, ogniEdi- 
fizio si pubblico, come privato, un qualche albero 

Relligione Patrum, miiUosque sacrata per annoi, 

«ome del Lauro posto nella Regia del Re Latino alluse Vergilio. Finalmente 
da un patto di Sulpizio Severo nella Vita di S. Martino Cap. 10. si vede 
quanta gran superstizione v’avessero i Gentili in questi alberi vicini alle 
Case, Contrade, e Borghi ; mentre avendo tentato S. Martino in vico 


(l) Cap. II. della Peste. 

(a) Pasq. Cap. 17. Lih. 1. Bianchini Letionc sopra il sonetto del Varchi 
Pros. Fior P. V, edii. Ven, 


Digitized by Google 



i37 


^uodam arhorem pìnum, excidere ec. udite caia ne aeguì : tum vero - 
Antisles loci illius, caeteraque Gentilium turbq. coepit obsijìtcre, et 
cum iùìem, Mi subscindi arborem non patiebantur , ille cos sedalo 
commonere, nihil esse religionis in stipite. Le quali, cose tutte pro- 
pongouo a chi le legge non piccol lume, con coi discoprire l'origine 
d'un siraigliante rito. Ma io ho forse qualche cosa di più preciso in ap- 
presso. Tra i Cataletti di Tirgilio, o di qualunque altro siano, v' ha un 
Poeniazio intitolato V Ostessa, o V Osteria, che dire si debliu. In esso 
tra l'altre belle cose, che per allettare ad andarvi enumera il Poeta, dice: 

, Sunt topia, et calybes, cyatìii, rosa, tibia, chordae, 

Et tric Itila umbriferis frigida arundinibtts. , . _ , 

e più sotto : i . i < ' ! . 

Suut et mora cruenta, et lentis uva racemis, 

Est pendens iunco caerpleas cucumis, 

Questo pergolato latto di canne, che i. Latini, Tr/e/it 7 o appellarono, o 
Franco Sacchetti Frascato (i) , e dallo Scaligero essere stato costrutta 
s’asserisce di frondi, pampini, zucche, cocomeri ec. di due cose mi fa 
ora sovvenire ; la prima, che questo fosse appunto quel genere di coro- 
ne, che Polluce (i) cylistie , e encylistic chiama, perchè forse, corno 
spiega Eustazio ( 3 ), si giravano, e si rigiravano, ed erano di frondi, a 
di rotondi pomi e frutta composte, e si mettevano in allo (4) l>er farle 
vedere, e dilettare così, ed invogliare la gente ad entrare in quei luoghi 
ameni per rallegrarsi, e sollazzarsi ., Una tal sorta di corona forse, che 
al dire d' Apuleio (S) propria era di Cerere, avea 1 ’ Osteria di quell' O- 
stessa Sira snellosooante di mortella coronata, e per essa era forse quel- 
la bettola cosi denominata, e divenuta famosa, come il Poeta pare, che 
voglia significare : 

Capa Syrisca caput Graia redimita mitella 

Crispum sub crotalo docta movere latus f . ■ ^ 

Ebria Jàmosa saltat lasciva taberna ec. , 

Di questi Frascati fa pur menzione il Buonamioti ella se. 14. At. i. 
della 11 . Giornata con questi versi, ne' quali parla Franco Cane. 

Che uscito fuor di porta 
Veduto appresso là dell’ osterie 

Solite, e permanenti, essersi ritte ' , 

Molte in questi di. bettole, e frascati. , 

Là trovai gente ‘a copia ‘ ' 

I ' ». 1 1 * - _ -o' •' ’ ‘ H 


- ,c.\ 

eh ì:;* ... . , , ( - 

(i) Hov. 187. ' • . ■ 

(3) Lib. 7. Cap. 3 o. 

( 3 ) in Odyse, — _ _ 

(4) Pasq. Cap. i 3 . Lib. 1. 

( 5 ) Lib XI. il Pasquali Individno nevn corona totis .loribu», totisquo- 
eonstructa pomis adbacrebat, cosi la prese a descrivere. 

• " '■ 15 - - 
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Ir-ìpolttonita stare stravitxando, 

, E invitando co' brindisi a crepare. 

Di quekti faccniio illiutrazioae l'immortale Salrini, asaerisce, che i fra> 
scali erano tetti Ji frasche davanti all'osterie, fatti per comodili di quel'' 
li, che vogliono stare a bere c mangiare ull’aria, o, come noi diciamo^ 
alle roerie. Ed ecco, se mal non m' appongo, rintracciata 1' origine del- 
la Frasca all' Osterie , fitta nel muro , come il principio d‘ ima parte 
del pergolato, e per sostegno del medesimo. Poteva alle volte avvenire, 
che il detto pergolato non tosse esterno all' uscio dell' osteria, ma in- 
terno ; onde per denotarlo, credo io, a' viandanti, e loro significare, che 
quella , e quella tal',altra Osteria aveva quell' annesso d' amenità, senza 
cui da' festeggiami Gentili non mai si sarebbe bevuto , come a lungo 
prova il Pasquali ne* Capi del Lib. I. usi furono di porre quel maio 
fitto nel muro, principio del pergolato, che i Latini trichila appellaro- 
no, come di sopra s'è veduto, e CoUiraella al Lib. X. descrive: 

Tum modo dependens trichiìi modo, more cheljdri, 

• Sole sub aestivo 'gelidas per graminis umbras 
ìntortus cucumis, praegnansque cucurbita serpit. 

11 P. Calmet comentando li versetto 3. del Cap. i5. d' Ezecchiello os- 
serva, che universale era degli Orientali , e perciò soggiungo io ancor 
de' Greci l’uso di questi pali ficcati nelle mura delle case, a' qoali ap- 
|ieodtvano 1' insegne, l’armature, le selle, i vasi, ed altro, come ivi di- 
ce il Profeta, non essere atto il sermento; aut fabricabitur de ea paxil- 
lus, ut dependeat in eo quodeumque vas 7 La seconda cosa , che que- 
ste canne mi rammentano, à'ciò che io lessi nel Cap. 98. del graziosis- 
simo Petronio (i), che la canna era l'insegna, la bacchetta solita met- 
tersi agli usci: dt non servus puhlicus tam languide agii, sed raptam 
cauponi arundinetn suhter lectum mittit. Del qual passo la Glossa di- 
ce; Virga ianitoris gestamen astio appendi solita, E de facto nel 
Cap. 134, anco alla camera del Sacerdote fuori v'era appesa la canna, e 
quella vecchiaccia la prese per batter colui : de me ilcrum in celiarti 
Sacerdotis ni/iil recusantem perduxit, impulitque super Icctum , et 
arundinem ab ostia rapuit ec. Or conchiudendo dico io : chi sa forse, 
che dall’ esporre queste corone, dal fare simili pergolati , dal costume 
di porre questi pali ne' muri, o dalla canna, che all’uscio era degli an- 
tichi, non sia derivato, e siasi poi conservato 1' uso di porre la Frasca 
all' Osterie ? Molto più, che necessariamente dovevano avere le bettole 
questa Frasca, se vero è il rito, che Pietro Lotichie (a) asserisce esservi 
alato presso i Greci, di cacciare con tali.vergh^ dalle cmc la f*me, per 
dar luogo al bene stare col noto adagio |3tóA<jU,0V, ÉiTCl) 7TA« TOP, 
iij Ùytaìvdv, in oltre se un tralcio di vite era l’ insegna de’ Centuria* 


(1) Edis. Ulrecq. 1709. cur. Vurman. 

(t; Comment, inSatyricon Ub. 1. Cav, t. 
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BÌ, perché, cerne dice to Scoliate antico , >1 primo ipierrSero e TÌaei* ■ 

tore fu Bacco, a quei rerai di Giovenale delle Satire Tlli. n XIT. gt. e4. 

........... /lut vilem pasce li belio {i). 

Nodosam post haec frangebat vertice vitem (a), 
di Scera cantò Lucano Lib. TI. 

Ibi sanguine multo (3). 

Promotus Latiam longo gerit ordine vitem. 
con quanta maggior ragione lo larà atato dell'Oateria, e degli Oati, che 
nn maggior rapporto anno con Bacco di quello, che n' abbia la guerra I 
Anzi Properzio Lib. i. introducendo a rammaricarai la porta per eaaer 
picchiata da’bevitori nottoloni , pare, che voglia alludere, che dalle bea- 
tole mal fatte corone a’aressero; ^ 

Et milù non desunt turpes pendere corollae, 

XI. Queata poetica maniera di deacrirere col aimbolo della Vite la carie» 
del Centurione , può far certo ad alcuno nascere il dubbio : Che se di 
questi rami fossero state contraddistinte le bettole, questi dando col 
traslato vaghezza all'espressione poetica, sarebbero stati da' Poeti ram> 
mentati in vece de' nomi o generici, o apeciiiri delle suddette bettole. 

Molte cose si potrebbero rispondere. Si potrebbe dire, che forse da qual- 
che Poeta, che io non abbia veduto, o i cui componimenti a noi perve- 
nuti nop.^ieno, sia questo stato fatto (4). Si può anco di questo silen- 
zio de^li Scrittori sulla Frasca all' Osterie rinvenirne alcune, probabili 
rag^ui. Di queste una può essere, che tali bettole non erano antichis- 
sime, ni molte presso i Greci , ed i Komani coltivatori della reciproca 
ospitalità ; e conseguentemente non punto bisognosi , come lo sono i 
viaggiatori, dell' Osterie, Alberghi , Locande , cose tutte inventate dopo 
la decadenza dell' Impero, e ne' secoli barbari (5). Le bettole dette ttv 
hernae, o cauponae, o cupac, o caupae, o copae, erano nel loro pria- 


{t) Verso 193. 

(a) Verso 247, 

(3) Verso t45. e 146. 

(4) Vedi Ifaud. Lib. II, sulla perdita de' Codici. Su quella poi degli 
Scrittori Coronari si può vedere il Pissquali nella sua Prefatio- 
Ite, che molti ne enumera periti, dall' espressioni de'qassli si sa. 
rebbe forse avuto qualche passo, con cui provare direttameate V as. 
sunto. Se perivano le di sopra addotte iscrizioni, te la gemma 
tabernaria, non s' avrebbe avuto un passo eomproyante V Insegna 
alle botteghe. Ma per questo le botteghe non t avrebbero avuta! 

(5) Grutero de Peregrinat. edit. nov. Nel Marmo d' Alesa illustrata 

coti bene nella Storia di quella Città dal Sig. Principe di Tor- 
remuxza v'è nominata alla Colonna destra la Via ospitale. Il Sig, 
Principe nota, che potesse tale strada prendere il nome da quaU 
.qfi* ftMrita msmtenmla per rieuvera da' forestieri. 

i 

\ ■- 
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■ ■ . . <ifM pretto I Greci , " ed t Romani per i poteri , i qoali ad ette eaiia» 

(T. >4» pera vano il pane, ed il vino , e tecondo Apuleio Lib. 1.4. miele, e ca> 

ciò, e forte aceto, e sale, cibi tutti, e condimenti de’ poveri , come ai 
ha da Pianto nel Rnd. At. IV. tc. a. Come tali erano reputate vili, e dal- 
la gente cnlta neppur degnate d'un guardo, non che prete per tema del 
comporre. In fatti Cicerone (1) volendo deridere la sudiceria di Pitone, 
c la di lui mendietU, trall' altre cose in quella bella ipotiposi de' di lui 
conviti, dice che dalle bettole il pane , ed il vino comprava : extructm 
mensa non concìiyliit , aut piscihus , 'sed multa carne subrancida s 
servi sordiésUi ministrant; nonnuUi etiam senes-, idem coquus, idem 
sUriensis ; pistor domi nulius , nulla cella ; panis , et vinum a pro- 
pala, atque de cupa. Gli otti erano forte quei soli artefici, che non 
avevano Collegio particolare, come ti vede negl'indici al Reinetio ; a 
procuravano di far lega tra loro, e abitare tutti insieme in uno atetto 
vicinato, come ti ricava dal Cap. 7. del Lib. 1. d'Apuleio. Finalmente a 
disonore recato si sarebbero gii antichi 1' andare a soggiornare nelle 
pubbliche OMcrie; come appunto presso Livio (a) se lo recarono gli Am- 
baseiadori de' Rodii non ricevuti allora in gratuito ospizio , ma dovuti 
andare in sordida bettola a loro spese ad abitare : Antea Kartaginien- 
sibus victis, PhiUppo, Antiocho superatis, quum Romam venissemus, 
ex publico hospitio in Curiam gratulatum vobis, P, C. ex Curia ist 
CapiloUum ad Deos veslros dona firentes; nune ex sordido diversorio 
vix mercede recepti, ac prope hostium more extra Vrbem manere 
•busi. La quale idea si b anco conservata fino a' dì nostri nella gente 
bennata, ed accostumata, che tali luoghi fuori del caso di necessità abor- 
re, come saggiamente riflette il P.Gaetano Maria da Bergamo Cappucci- 
no nel tuo Pratico esame sopra il vizio dell' Osteria ( 3 ). Onde il mor- 
sUce Q. Settano comincia la Satira v. 

Quo rapir Ulpidi 1 propera, vicina taberna est, 

Hic ubi desidiae cultrix tunicata iuventus, ec. 

Che te è così, non vi persuade questa seconda ragione, Sig. Orazio, che 
a i gran Poeti, non essendo mai caduto in acconcio di dover discorrerà 
di simili luoghi, per questo presso loro non vi ai trovano individuali 
descrizioni, o nobilità di termini per quelli nominare; e perciò ninna 
menzione si trova di frondi, corone, rami, che liete , e nobili nozioni 
davano a questi nomi? ma al più al più ti contentano d'osurpare il no- 
me proprio, cui turpe nozione sempre affiggono, come potete in Plau- 
to, in Terenzio, in Petronio, io Plntarco osservare, Ganeo (4) tabernis 
aperam dans, et conviviis turpioribus. Di qnl A, che siccome ne'tem- 

I s 

( 1 ) Tn Pison, Orai, Paragr. st. edis, Terburg* 

• ( 3 ) Lib. XLV. 33 . edis. Veti. 1741 . ' ' 

' ( 3 ) 176*. 

(4) Henut, V. 4. le. 
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^‘kiuicU mi ptrc d' aver letto, che le bettole foaoero trk toro eietne, * ^ 

poste fostero in determinati luoghi , per non contaminare gli edt-> gr, jj^- 
fizi più sacri, e civili; cosi lo stesso riguardo s' ebbe ne' tempi di mez- 
zo. Nel nostro Statuto al titolo de Tinatteriis pag. ig3. alla Rubr.. 85. 
a* ordina ; Prope Ecclesìam S. Ioannis Baptiitae non vendatuir vinum. 

Alla Rubr. 88. ti legge, che a cento braccia vicino al Monastero Da- 
tnìnarum S, Ioannis EvangeUstae de prope Mugnone, tfuae etiam di* 
cuntur Dominae de Paventia , vel Dominarum de Honte Domini , 
nulla Taberna retineatur, neo vinum ad minutum vendAtur. Lo stes- 
so ordine sì rinnuova alla Rubr. go. per lo spazio dentro le cento brac- 
cia dal Palazzo ds’Sigoori. Questa stesso proibiscono a cagione de* Ci- 
cini Monasteri antichissimi, e ragguardevolissimi di S. Ambrogio, di S. 

Piero , e di S. Croce , alcune Iscrizioni Toscane , che tuttora esistono 
dirimpetto a'Giardini ilei Sìg. Coletti , al Canto alla Briga , c al Canto 
al Galeone. Tanto t stata sempre nelle menti degli uomini impresso 
un'idea di turpitudine a simìglianti luoghi. t , 

XII. Pel resto digiuno allatto bisogna che sia di biologia chiunque crede , 
che, perchè nominate non sono le frasche per simboli delle bettole da- 
gli antichi, non sieno state perciò in uso appresso di loro. Come si ricava 
da Cicerone nel a. dell' Oratore, e da Quintiliano nel Lib. Tl. delle Isti- 
tuziouì. Gli antichi qualora botteghe volevano, non col nom^ generico, 
ma specifico nominare, amarono nominarle pinttosto dall' insegna , che 
potessero avere di Scultura, o Pittura, comecché risvegliassero questi no- 
mi idee più nobili. De facto i sopraddetti Retori volendo addurre un 
esempio del Ridicolo, di cui ivi danno i precetti , lo prendono da uqa 
celia seguita in una bottega, ehe aveva 1' insegna dello Scudo , e del 
Gallo: Digito dcrnonstravit, quel C. Giulio, che dette la baia a Elmo 
Mancia, imaginem Galli in sento Mariano Cimhrico pictam,- Taber~ 
noe autem, riflette il suddetto Quintiliano, erant circa forum, ac scu- 
tum illud signi gratin positum. Lo stesso riguardo per 1’ immitaaio- 
ne anno avuto anco i moderni. Q.Settaiio nella Sat. 3. del Lib. i. peri- 
frasa 1' Osteria dall' insegna delle tre corone, ove dice d’ andarci 
A’ec fugimus terna coenacula nota Corona. 

1 Poeti Toscani poi non anno avuto tanto ribrezzo d'adoperare per poe- 
tico vezzo la Frasca. Non pochi passi più sotto v’ addurrò. Per ora con- 
tentatevi di questo preso dell'At. 3. della Gior. II. della Fiera del Gio- 
vane Buonarruoti ; 

Ma guarda qui, ma guarda qui, ehe turba ~ — - - 

Di gente è questa imbacuccata. Alb. Stiavi, 

Non vedi tu 1 Stiavi menati a venderti. \ . 

Non vedi tu la frasca 1 ) 

A questi versi il gran Salvini, che tatto seppe, nelle sue Annotazioni sog- 
giunge : Il segno del vendersi, come la frasca dell’ Osteria. Adunque, 

Signor sì, Sig, Abate, v' erano le frasche all' antiche bettole, al .parerò 
. del Pasquali Lib. viu, Cap. 8. v'erano i rami di lauro per Io porte dello 
«US; quali OlVTViVdt dùsaio i Greci : come v'erano sino per asiergero 


f 


Digilized by Google 



142 

^ le mereenxie, * 4«r lore li pel Tenditore , che pel cemperatore fcKee 

rìiucimeoto, con nna tal qual luatrazione. Dice Ovidio nel 6. de'Faati : 
Huc venit inciactiu tunica mercator, et urna 
Stiffusus pura, quamferat, luuirit aqnam, 

Vda fit hinc laurus, lauro tparguntur ab uda 
Omnia, quae dominot sint habitura novos. 

In questo tutto T'entrano anche i cibi , che nelle bettole si TendeTano. 
E come ! Flauto nell' At. T. del Pseud. rammenta corollas dori, dapsi- 
let. Presso Aristofane entrano lo corone con i camangiari . Proxagore 
dice : 

S’ h Teviet ìpéuret-, Tavra yàp ’é^bmv aravref 
^pTbf, Teiiayti, fió^cK, òivov^aisip&vb;, 'epl- 

fifvùu. 

00 me r" erano a* carri, e alle trabacche, sotto le quali gli scioperati i 
motteggi, e le maldicenze Tomitavano (1). A questi carri, trabacche, ed 
alle case ancora io dubiterei, che appendessero forse quelle specie dà 
aorone, delle quali favella Tertnilianu de Coron. Milit.ìe quali non era- 
no come l'altre intrecciate di fiori, e frondi (avvegnaché queste male si 
sarebbero potute appendere a' sopraddetti luoghi, o con esse fasciargli) 
ma eranri ad un lungo filo, o giunco , forse di filira o aia tiglio , per 
ordine messo giù giii un fiore, o nna fronde; àloc sint tibf Jloret et ùt- 
tertì, et innexi, et in /ilo, et in tcirpo ec. E con queste mi vado io 
pensando, che quei festoni facessero per ornare i Inoghi. A nn tal ge- 
nere di corone appese, e ciondolanti temo forte, che la Frasca non sia 
stata sostituita tal quale si vede alle nostre bettole, perduta che tu l’ar- 
te delle Donne Coronarie, le quali, come s’ha da Aristofane (a) di que- 
sto solo campavano. Tanto é vero, che in ogni benché meschino con- 
vito, in ogni festa , e sollazzevole raddotto, ad ogni uscio di casa, cha 
•teste in brio, e che racchiudeste qualche donna sciolta, ed innamorata, 
sempre eranvi frondi, corone, lieta verdnra . Di che testimoni aleno il 
tante volte lodato Pasquali de Coron, il Donati nel Dittico d’Areobio- 
do, il Manni nel Maggio. A proposito di che non vedete voi donde ca- 
vato sia il metaforico nome di Frasca , che la nostra lingua appunta 


(1) Quadrio Voi. TI. della poesia maldicente. 

(a) Aristof. Thesmoph. KelT insigne Oratorio nostro di S. Giovannà 
in un antico Sarcofago, ove è sepolto Giovauni da Telletri ewi 
BR Bassorilievo rappresentante la Donna Coronaria cori bello, cha 
' non dubitò il mio Sig. Gori d' illustrarlo da pari suo nelP D- 
pera dell' Iteritioni della Toscana, a cui rimetto il curioso 
- . tare. 
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Aetlo <tìle batto, plebeo, • rutticale dà a thnili donne? onde «antò Ba- 
rinco (i) della sua Tioa nella finale della lOfì. ottava : 

Io non ti i-u' rimproverar poi. Frasca, jìi'! >■ 

Toni' altre cose, lo sa la mia tasca. 

C'è anco il proverbio Far la frasca, i nomi Frascherìe, Fraschettaf 
Trascheggiare, e 1' altro basto e volgato, chiamato dal Salvini nella tra* 
dazione del Teocrito: Il buon vino non ha bisogno di frasca. Il Boom* 
matte! dice : Il Proverbio quanto è più usato da pover uomini, tane 
to più ha di naturalezza, e molte volte di verità. Lo che estendo ve* 
TO, chi non ravvisa I* origine dell* allusione in qnesto nome all' antico 
lupanwe conienéiile donne, alle quali noi ora daremmo il titolo di fra- 
sca ? Che se arevaio qnello| la bettola ancora 1' arerà avuto per le coso 
di sopra addotte. Egli è canone certo , che gli uomini in certe unirer- 
•ali idee tono sempre mai convenuti , e che certe cottumauze ed uti 
introdottisi una volta nel mondo, si sono io qualche maniera conserva:. 
ti. Di questo la riprova è 1' esserne restate fino a' dì nostri le restigia 
più o meno palesi ; esaminando noi le quali , come a tempo nostro il 
dotto Canonico Marangoni (a) lece, siamo costretti a confessare, che una 
derivazione sono degli antichi riti, e costumanze. Che forse non lo so- 
no la filza alle cantonate della contigua Chiesa, 1 festoni alle porte del- 
la medesima, ove siavi la festa (3)? Non si è forse durato fino al secolo 
passato nelle Chiese delle Cittadi, e Ueltè principali ancora, e tnttora si 
dura in quelle pur di''caapagna, d'iulcimarei d'enoprire le pareti dello 
medesime con quelle sorti di cerone additate da Tertulliano, e di sopm 
da me riferiteljEd è ciò tanto vero, che introdottosi poi l'uso de' drappi 
di seta, tuttora ’questi s’accomodano a uso ancora di festoni, e frondi, ed 
antichi encarpi. La nostra Metropolitana, e l'Oratorio insigne di S. Gio- 
vanni ritengono tuttora questo rito antichissimo d'ornato festivo di froD- 
di in alcune delle loro principali solennità; ond'è, che bisogna, o Com-' 
pastore Firmelto mio, conchiudere, che anco questa Frasca così univer- 
salmente adoperata per insegna delle bettole , osterie, ed alberghi, non 
altronde possa ella la sua origine tirare, se non dagli antichi, e da' pri- 
schi lupanari con fiorite corone e rami , come di sopra io dissi , con- 
trassegnati. Alludono similmente anco a' dì nostri i nomi. Che anno ai- 
anni luoghi, 0 perchè servirono già , oppure tuttora servono allo stesso 


(i) La Gambata di Barinco Battilano di Maestro Lazzero Miglioruc. 
ci Barbiere, 

(») Deit uso delle cose Gentilesche, ' • ' 

(3) Far questo i Fiorentini, che Vollero dar la baia a Baccio dell‘A~ 
gnolo, che il primo aveva fatta' quella porta al Palazzo di Gto- 
vanni Bartolini, v‘ appiccarono la notte , testimone il Fasori , 
filze di frasche, come si fà alle Chiese per le feste ec. Fedi i 
Vialoghi sopra U tre Arti del Disegrso in Lucca iffiq. 
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_ nell» no»tr» dai le »ie dall’Alloro , e d»l Giardino denomi- 

tT nate. Di qui è, che ne’ tempi di mezao furono appoata tolti qneatl luo- 

' chi di bettole, e d’oaterie, come riflette l'iromortale Muratori nella Dia- 
aert. 3?. quaal monumenti foaaero infami di Gentilesimo (i), e col mez- 
zo di tante leggi, e spezialmente d’ un Capitolare di Carlo Magno del- 
1’ 8oa. restituita Tu l’antica ospitalità, come molto confacevole alla Cri- 
stiana caria, ed alla Religione dicevole. Per lo stesso fine proptcr Pa- 
ganismi excmplum, come si dice ne i di sopra enunz.au Canom rac 
wlti da Martino Br.carense (a), fu vietato il porre alle sopradde^ ta- 
Tcrne i titoli, i rami, ed ogni altra specie di verzura. Ond è , che gU 
Amalfiuni in Taranto venuta la sera ebbero a pregare i Tarantini, che 
andassero a comperare per essi cibo, e vino alla piazza, cosa che are- 
rebbero potuto fare da per loro stessi , sebbene non pratici del p»Me , 
te avessero veduu la Fraac», indizio, che ivi il pane, ed il vino a chiun- 
que ai vendeva. Anco appresso noi Fiorentini vi dovette essere ne i piu 
remoti tempi nn tal riflesso di religione ; avvegnaché nel corpo de no- 
atri Suturi all» sezione lunghissima intitolata Tractaftu , et materia 
■ Consuhim Artium, et Mercatorum a pag. 3iz. Rubr. i64- »• legge la 

proibizione: Quoà Yinattieri non teneant frascas ad tabernas. Yinat- 
tieri, et hospitatores non possint, audeant , vel praesumant tenere 
ifd suam celiala, hospitium, vel alibi prò tigno aliquam frascam, vel 
ramum lauri, vel ulivae, vel alterius arboris frucliferae sub poena 
arbitrio dictorum Oj^cialium ec- Coche per altro non essere stato uni- 
versalmente osservato si deduce dagli antichissimi Statuti (3) di Poiitrc- 
^oli, quali veddi presso il chiarissimo Sig. Dottor Targionl Tozzettlj a 
cui di queste notizie sono io debitore. In essi alla Rub. io5. del Lib. Ili- 
ci comanda Nemo debeat, vel praesumat in Borgo Poniremoli anta 
suum hospitium ultra unam Insignam tenere, vel Insigaam similcm 
ei, quam alter ante suum teneat , seu liaberet hospitium. Qui con-^ 
trafecerit, in quinque solid. Impenni, puniatur. 

XIII. Ma queau ospiulità eserciuu così universalmente, che nel IX. Secolo 
non v’ era, dice il Muratori {4), Monistero, o Collegio di Canonici, che 
non accogliesse i Pellegrini, cagionando in progresso di tempo de’ danni 
nell’ onore, e nella roba a quelle case , che davano 1 alloggio , cessò, o 
furono appoco appoco riaperte le bettole. Eglié certo, dice il unte vol- 
te rammentato Muratori, che nel Secolo XIII. e di gran lunga molto 
prima in niuna quasi delle Città d’ Italia mancavano osterie , ed alber- 


(1) RidimU haec easent Disi. 36. il Muratori dice , si hospltl» , quM 
mme osterie adpellanms, in tua fuuseat > illic sallena divites sull, 
qnaeaiasent requiem, et cibum, 

(a) P. a- Tom. a. Rcr, Italie. . 

(8) Stampati in Parma ibjj, 

(4) Dissert. 37. ' , 


OigitivoH hu G- 'Ogk- 


|tii. K qneste , e qnelll, o insega, o frasra'nereMarlameatr doTerano 
ITere, art-lò colà vi andassero i forestieri. E ciò tanto piò, percliè ne* 
tempi bassi non erano, come a’ tempi degli antichi Greci, e Hoinani, io 
«so ie tessere(i), nè leciti quegli allettativi agli osti per chiamare, ed 
allettare i forestieri, e viandanti. Seutite lo Statuto di Pootrenioli Rub. 
j 36 . jili.inis ho.^pen, ve! hospitatrix nvn audeat, nec praesumat ali- 
quo modo ire obviam huspilibus, nec ros cocare, ut ad eorum kospi- 
tium ceniant, nisi ec. 111 Firenr.e è certo, che 1’ osterie v' erano anco 
nel Secolo XII. Il fatto di quel Prete, che si trd?ò alloggiato con donne 
di poco buon nome, di cui sì tavella nell' istituzione di questa nostra 
Congrega Maggiore, v’ha chi crede, che seguisse oel'ii 3 i. La Baldracca 
da S. Piero Scheraggi, ed il Frascato, oggi in Ghetio, erano bettole rara- 
XDcntale nelle nostre più antiche memorie , e comprese nel primo cer- 
chio di Firenze, e me n’assicura di questo il Sig. Vanni, che nel corau- 
nicarmi queste notizie mi scrisse, che egli ne porterebbe i documenti 
nella sua Istoria Pe^ìi accrescimenti di Firenze. Per ora facciamo os- 
servazione, Sig. Abate, sul nome Frascato di questa nostra bettola, lo 
non dubito punto, che voi noi dednehiate dall’Insegna, che fossevi, cioè 
dalla Frasca ; e se voi por seguitaste a dnbitarne, vi ricorderei quel pas- 
so della Predica II. del nostro Fra Giordano da Rivajto (a), che voi 
stesso mi trascriveste : Vedi tu colar alla taverna 1 vedi, che c‘ b il 
segno, il Giglio bianco e vermiglio 1 quel segno dieb, è dimostra vi- 
no, cioè quivi hac vino. Adunque nel i 3 oo. ( 3 ) in cui scrivea questo 
Frate ,_»’ erano anco all’ Osterie l’ insegne. So che voi mi direte, che 
nell’ addotto passo si può verisimilmente dire, che intenda lo Scrittore 
d’iiii Gigli» dipinto in una tavoletta. E bene? che volete per questo di- 
re? che anco il titolo, o la tavoletta non vengo dall’ antiche taverne, do- 
po quello, che ho di sopra stabilito? H Sig. Dottor Carli nelle Gi’nnte 
sue dottissime al bel libro del Cittadini, credo, che noi Secolo X. a’ ti- 
toli, e a’ veli, che rolla Novella trigesima fece togliere , e demolire da 
Ogni luogo l'Imperator Giustiniano, vi succedessero l’Arnii Gentilizie. 
Ed IO anzi vado opinando, che nel rinnovcllare le già dimesse osterie" 
e bettole, si rinnovellaate anche il diverso rito delle respeltive indegne-' 
c che vi si riponessero le tqvolette con pitture ex. gr. delle tre Pulzcì. 
le, cioè delle tre Grazie, come ima tuttora sussiste di tali Lettole vici- 
no a Fiesole. Presso gli antichi v’ ho dimostrato di sopra, che le bettole 
da’ luoghi circonvicini, dalla loro %nrx, e struttura, da’ loro titoli, da 
loro Numi, dalle loro appese corone, e frondi, pergol.iti, o letti di fra- 


{i) Pelle tesero Ospitalanie veda.si il Trattato del Tommasino, ed il 
Muratori Ihss. zi. Di questa una Raccolta ne va facendo il chiaris- 
^i^Lo Giano Placco., 

(2) Ediz, del 1738. Fiorentina presso il Tortini, 

( 3 ) Zent nelle Note alla Bibliot. Fontaaiiii T. n. pgg, 43,, 



»rhe 4i d’utingucTino, e (i denominiivaDO. E.le |>oi rinnoTclUte Lettole^ 
•T. iC * “ “®> P'“ prossimi d igli stcssissiini Ibnti, non vi pa- 

re, che attinti alibiano i loro distintivi? 7/ C/ua.tsq tU' buoi dice il Be- 
catelli (0, che dava la denominazione ad una heuola unita a] lupanare: 
Teque salutatum transmittet TJiaida Vicu* 

Proximus ucciso de bove nomen babens. 

E <|ui h da sapersi, che l’Inferigno nella sua Cicalata I.,in lode del Vi- 
no nomina non poche osterie, e bettole della nosti^a Città, la Taverrut 
del Fico, quella del Moro, e altre, de'oomi delle quali agevol sarebbe 
Il etimologia richiamarla a una delle sopraddette cause. la Cella di Ciar- 
do antichissima e notissima nostra battola. Baccano, Giartlino, Coron- 
cina, il Porco, il Drago ec. non ci presentano subito dall’ antico la lo- 
ro denominazione.’ Mirate, se dico il vero. Trovando 1’ Inferigno tutte 
quelle di via S. Gallo, trovai chiusa, dic’egli, in_fiu quella bettola, che 
dall* albero, nel quale la misera Dafne fii convertita, lui preso il suo 
nome. Onde esclamò un Poeta (z)i 

Quindi è, che dove appena eran già, visti 
Nell’ Accademie i lauri, e mf Licei, 

Infin gli osti oggidì ne son provvisti.'- 
Ed il Panegirista de’ Cuochi (3) afierma, che il lauro più all’ osterie, e 
sf li osti, che a’ campi militari, ed a’ guerrieri a' adatta per insegna: 
Meglio era, o lauri miei , servir per segni 
Del vin, che si vendeva all‘ osteria. 

Che di quel sangue, che inondava i regni-. 
inv. Or fioalmente per troncarti una volta ogni dubbio» acciocché questa no* 
ta al verso del vostro Cecro non faccia si» che più: lungo sia il giunco 
della carne» si risponderà a qnalsisia Signor dubitante: 

K che le bettole degli antichi qualche segno dovevano avere» per distin- 
l^ersl da altri luòghi» e sapere ove elleno fossero. Cosi segui al Auscel* 
lì» che nel Capitolo della Mala Notte dice : 
jélfin condotto fui *n una tasferna^ 

Tai'crna Hicoy perchè avea la frasca, 
li. Che sebbene altri simboli » come s*é dimostrato» potessero avere le 
«miche bettole» pure questi non escludono» che non potessero avere 
«neo le frondi » o frasche degli alberi» che tanta relazione anno col mao* 
giare» e col bere» e che dal cibo deriva il loro nome» come' nellVrcf////.t» 
e nel fagus^ i quali ab escisytl (òctyéìv nomen traxerunt, direbbe l*e* 


(l) Eleg, ad ì.ibcl ut Fior, Lup* adeaiu Ermàphrod, In <piesta strada 
abitavano le meretrici. Ella fu disJàUai dice il Saldai nelle iVo- 
te alta Fieray per dover <fuel luogo servire per la fahhricu del 
nuovo Ghetto. 

(a) Salvador Rosa Sat. It. ' * . ... 

(3) Prose Fiore di Dmmeni^^ Poìtri» 


I 
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PHoìojò Brimirr^s (i).*'Per nltimo mi |>rot«s^ef6 fai 
luogo a voi prinripalmènte) Sìg. Abate -OraziO} per coi ho dwtesa que- 
ata hlastrocca, dì che fatene quell' uso, ’ehe Voi volete, che se non are- 
rò adeguatamente scioltò if’ Vostro 'Problema , ‘io non voglio po' poi far 
mica come Omero, di cui si lavole^ia (a), che per non aver potuto 
sciogliere un dubbio propostogli da certi barcaruoli, ^si risolvesse pc» 
la rabbia,**e per la vergogna' * 

iV..., da un> rtióro' fare itn ciondolo^ 

E diventar di Tramontana il dondolo (3). 

Io poi in genere di studi filologici, e di lettere non mi ci picco tanto, 
nò ho la malattia dell' antiquario; che porta seco il secolo, 'e la moda» 
Ho fatto quello, che mi parca si dovesse in tale inchiesta lare per sei> 
virvì* I. Tednlo che io ebbi, che di tal cosa noO se ne faceva espressa 
menzione presso gli Autóri Greci, e Latini, e rendnta la ragione di tal 
silenzio, passai all' altro'*#hezzo, che vi rimane, che h V allusione. Qiie*» 
sta la trovo da due passi 'di Tertulliano, il quale facendo un paragonò 
tra Lupanari, e le Case adornate di frondì, Ini fu giuocofor/a il dimo- 
strare la stessa cosa il Lupanare, e la Bettola, per quindi dedarre, tfah 
se qualche vestigio^ d* ornare con titoli , e frasche ancora i lupanari v* 
èra, vi doveva altresì essere ^anco alle bettole, a voler, che il paragonò 
fatto da Tertulliano abbia ÌI Jtto vigore. II. Rilevai l'albisione dal cosin- 
nie eg t antichi d' ornare eoa frondi, e corone tutto quello, che a Bac- 
fO, o « Mapo, o a ^uilchi letizia di luogo, di tempo, di persone ai rf- 
Éerisee. ITI. Dagli antichi pergolati posti alle bettole vi feci vedere più 
d appresso 1* origine di qnestò rito. Veramente mi scordai allora di 

d^ nhe'^ItV W acquistare qualche idea 

mertTeo^ • A osservargli ne’vecchi monnl 

merttt, coW^Vafic. 3al tempo, e Ha'^ofti Antiquari. N'el 111 Tomo dell' 

iser.z.on. della Toscana .1 chiarissimo Sig. Cori riporta il bel Mosaico, 

inlo T' ’Wn.seo,i„ cui vi sono per.oue , eh. 

Stanno a bere sotto nn pergol.Uo ; ^d un altro ve ne ha, da cui pendo- 
no zucche nel in. Tomo della Roma Sotterrauea. I dotti illustratori 
delle sopraddette opere nie.ito favellano d'nna tal manifattnra, o attrez- 
zo, digli antichi, cred'io, sempre ricercato !.. oeeasiene di lieto, e com- 
pagnevole sbevazzare. Orazio, tlTe hell''Odé xkxvii,. del Lib. sembr, 
condannare a soverchia puntualità, e mistero delle corone particolari , 
.allorché vnpl bevere alle roerie ..^lare a tn« che «liuda d pergoiat»,» 
che questo 1« rtcercabse, cantando t 

NetVue me sub arcta vite bibentem, 

■ . l.Vs to b 


« 




»T. Z4r 
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. Ed inrert dal pawa disopra addotto dt TirgiUoy e da ^talché ahr«^ 

IT. 34. P**’ brcrilà ni* astengo di portarvi , 10 sarei d'opìuione, che ui~ 

migliami pergolati tossero /Uu aonessu indispensatile dul/0»teria ami* 
che, le dovevano accogUerie la povera gente, che non a\eva pet 

geniale sollievo drll'anlmo l'amenità delle ville nobili , che oltre a* pia* 
tani, a* portici) e<l agli ombrosi bpechi) e b.o*^ betti, descritli da Cicero* 
ne, Plinio, Seneca ed altri, fino nel ine//o de' Pretori avevuiiu gli a!ht^ 
ripiantati) che i rami diffoudevaMO sopra ai tetto. \ Onde ÒU^io nelle 
Selve: ,, ^ 

Quid te ) quae medii» ser\\ata penatibus arhot 
Tecla per At post^s /i^uida.t emergi s in aurns ì 
Ma finiamola una volta, giacché) In <]iiarto luogo, vi ricorderete, che dal-* 
r universale costuttt^e de'Seroli bassi di porre la Frasca alle Osterie, con* 
chiusi) che questo non d'altronde) che da' Cimili poteva derivare. Che 
ae qualcheduno più di tue fortunato trovasse qualche passo di Scriitoro 
nnUeo, che omniuosse la Bettola colla Fr^ca ) iquestl uuu distruggereh-* 
bC) ^anzi coaferiuerct be la mia opinione. <^uando poi taluno volesse ne- 
gare, che questo uso di porre la Frasca alle iiusirc osterie non ricono-* 
sca l'origine dall' atiticO) additi esso, se potrà peraltro) diversa sorgente, 
che io gli cederò, et crii miki majg^nu^ Apollo-, come uso sono di tare 
io tutto a tutti, stare cioè sempre indietro agli altri, ed involarmi agU 
alti sguardi di chi per pietà ancora si degnasse di fissargli sopra di me, 

• 1 * umili cose mie. Conosco il mio limitato talento, e ciò eh' è più, ho 
conosciuta per la gravosa sperlen/a a mie spese fatta oramai la vanità ^ 

• 1* inutilità di somiglievoii studi , qualora si prendauo per fini (1), e non, 
come Io debbono essere, per mezzi delle scientifiche cognizioni. £ per- 
chè nelle sopraddette applicazioni letterarie sta ognuno sottoposto ad ab* 
bagli, ed illosioui non poche, «d a non pochi falsi raziocini valevoli ta- 
Jora a fargli credere, 

' Che le civette cachino i mantelli ; 

perciò cluiinqiie uno di quei Dranct uou sia, descritti già dal dotto, • 
grazioso vegghiatore delle Notti Sarmatirhe (a), deve non isposar&i tan- 
to a propri sentimenti, c nelle mal concepute oppenioni ostinarsi; anzi 
pronto e grato si debbe mcMtrare, e, beo disposto a deporre il suo catti- 
vo, ed abbracciare il buono altroi^ ricmrderole dell' o*treo .px^^tto dato 

!*> .1 •» .*1 .is;'?noq ttìiins*/» » sF'Svaiim 

. o* • 1. ^ fi » 

(1) Politi Oraz» 8. de recto studiar, ordini ediz, di tsieca 1748. 

(3) Vhaìdi Mi fanoni fioct. Sarmatic* Vigli, Typ, Brurtshergens, i 75 i.Eo» 
^ ubivis locorum occurrant, audics statim.ita libere, et confidentep- 
dcccnicre, ut ni Daances istos ventosos acuta nare odoraveris, ere* 
dos vel e Coelo delapios Hteranim Antistites cr. ita raperant fron- 
tem, et siiperrilinm centumvirale Socratlce, et iodignantOv civcum» 
feruai ec.K/g^/V de pocs.et Poetar, stud,l Greci-,cd i hatiiii 
marono costoro otri, sopra i quali cantò Timone Piliaslo v 
Ah Tcatosi utreS| quos unplet opijoio Ìasius* 
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Set Céc— dal Pian -dì Gìnllart (t), thè in-Firenzè ^□éva'scÙO-'^ ^ 
la di GraiomaUca in quclU viuzza, ch« sbncca in vìa del Cornv t Che 
tHoie è gdtnpre maic. Chi altrimenti ta, tema reti tutta ra|>ione, ehe il' 
Garzoni (a) non gli dia luogo nel ano $|>edal« de* Pazzi incurabiti alla^ 
classe de* Pazzi glarioai, che niente amano pih^' nietUe intenimiienle '^ 
etiranoy quanto la gloria del inondo^ essendo questa il pasto\ Vanti* 
pastoy il dopopasto di tuttede toro o^erasiont, e per questa nuìieria 
Jermissima-t elV anno in capoy non possono con V ifsge^no penetrare 
le sentenze de* saggi cantra di loro er. e sono uUmente accecati da 
questa dmbiiionei che gli scantuty e gii tra^gge il cuore « che anno * 
porto il senno, V intelletto ec* L* eU, i tempi, • la ritlcssioiie ci tol** 
gano, Sig. Abate, se mai gli avessimo tali pregiudizi, e ridendoci di tui* 
to, ed ili tutto da indilVeretiti Hiportaodoei, la pratica solo della viriii, o 
le leggi della gioconda amicizia conserviamo, io per vae sono, e sarò sem* 

^re vostro > • r . r. i •• • . . ui - ^ 


Di Casa questo d) la. Luglio 1754* airalto Legg'io del^ 

Coro del nostro Duomo si pone la Frasca (3). ^ 

n • * ..... , * • * 

.. • ‘ • wi. 


, »•- . li .. -av ■ • . ‘ ’ . t.j'ii 


Aff ? I / ona iìs s ifn o A ìtù c e 
Andrea Pietro CìiiliaueUi, 


■ ' . .i . .d* 


^i) Aedi Leti. T, i, p, 196. “ * 

(a) VHotpidale dA Pazzi incurahili di Tommaso Garzoni da Bàgnaè* 
cavallo. Ven. iSfig. presso il Soneasco Disc* XV, p* 34. * * 

(8) Questo si fa per una disposizione Testamentaria de! Ven. servo del 
Signore Biagio del Milanese XXXlI. Generale de* Talòmbrosaui , U 
quale nato in Firenze Tanno 1445 . da Francesco Del Milanese, mo- 
rì in S. Prassede di Roma dopo esser ritornato glorioso dal suo esi^ 
lio il iTi za. di l.nglio iSaS. * ' ^ ^ J no u 

^Quanto poi al rito di collocare il maio sopra Ìl Leggìo, si usa anco ncU^ 
insigne Oratorio di S. Gio. Batista il dì primo di Maggio; ed una 
volta si praticava ancora pér la festa della Derollazioue . Lo che è 
una derivazione dell* antica maniera di sopra additata di ''ornare Jo 
CiÙMe ij& occasione di festa con i ramoacoUi d'Ahote, • d'altro fraudi. 
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, -V* TE^o IK voir 81 EVO UÈ. PUM VÈ BATTO. Màaiefà (tr^verhiàle, «he e«rrl^ 

ET. 84* apoodc •all'dtre due: Au» >a« può-wùicerei uè puUtircy Tu non vuoi né 
dprmirf nè J'ar la guardia%\.o a. quello che dice il volgo: Tu non vuoi- 
ne tenery nè scorticare, ha iraw Ir piano, e ratto l* u»ò elUgorBoe'* 
meste «acUe Aolouio Butì'ooe nella, ftacoolta Allacci pag. ss. >•' <«a4Uv 
Studia nel Piworofie » *■ 

Chi tieno opinione d* esser saggio , ^ u ' ■ 

Ma sai chi ci ha vantaggio / 

Chi sa in ogfU viaggio ir piano-, e ratto, * 

De*dami. La Toce X>amo, .aeUbeoe non anttchiMÌma, pure si Delle Rimo 

di Lorenzo de’Medici: , ' \ i . v 

Inonesta bella ghirlanda . *»< 

s. Ben saprà chi gliele manda, • '•* **'’ *'• *** 

É il suo dasno ss pulito, * u.s- .^-r - > *;, ,»! -»l 

CU Antichi più comuoemeute usarono in questo senso le voci 
g/atore, Pago, ^madore. Drudo, e anco Pigo, come usato si trova dal 
Lasca» e come s'avverte nelle Mote alle di lui Rime P. i. pag. 317. Mellr 
Dichiarazioni della Connnedia del Mouiglia intitolata La Serva nobile, 
s'osserva, che siccome le amate giovani furon chìainate da'latini Domi- 
nae, e da'nostri anticamente Donne, je poi Dame, che è Tistesso, che 
Dominae, esse vollero contraccambiare un tale onore latto da'loro arnatt- 
ti, con chiamargli airiucontro Dami, cioè loro Signori, o Donni; e che 
dipoi la voce Datno si lece tra noi comune, ma più nel contado, dagli 
antichi non usata. Ld infatti, che i nostri più antichi Scrittori usassero 
la voce Datno, non lo credo assoliitameote, non avendola letta giammai 
ili alcuno de'vecchi Autori; e solamentè io so, ch« gli antichi Francesi 
dicevano Damediev per Domineddio, Ma che poi la voce Dama per Si- 
gnora sia voce modernamente inventala, come par che nella stessa Di- 
chiarazione s'asserisca, è falso; e sebbene l'Abate Quadrio nella Lettera 
intorno a'Titoli id'onore dica alla pag. g6. che dal troncamento, di Do- 
mnus, e Donuia venuti sono il Don, Duma, e Dontus, che da'secoli a 
noi più vicini s'introdussero; è certo, chela voce Doma ue'più antichi Ai* 


malori, e Prosatori s'iacootra frequeatemente nel senso di signora, e di* 
pai «egli Scrittori mai timni aìltivhi'nJt senso àUimlita donna, 

€UL de'dami tu vuoi quattro per tasca. Con questa iperbolica espressio- 
ne il nostro geloso Pastore fa comparir la soa Sandra Regnane di 
ampia Coràsoa del Pastor Fido Ae. 1 . se. 3. il Coott Sonamllt Della FilQ 
in Sciro At. a. se. a. fa dire a Serpilla: .sv" .\V,- ^c 

I » „ f*/V^wnlo Herèa, colei, che mentreu^ Vi i« • . c-y 

Trp.pj) chi le credesse, 1 . ' (-à* el- 

^ Ebbe sempre d* amprp ^ ‘ 

Piene le mani, e> il-, « v' d* r 

In un Componimento Rusticale ms. d'antom iaemo, oamnnicatomi gen* 
tilmente dal chìarisMq^i B^. Oors, dice U Nenciotta per titìH 

uni». «Ila »t. 7,_ 

^ Ed hai ^ più inifamorpta im fuetti piani, ^ 

Cha l* dita dp'pitdi, « dell, mani, - 

. i,.*» '• . »- * O d- .J 

J >«.. ( a- ■ ■ -w.. ^ 
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K OVATO IKQVAKTO A MEME, » MI SCO»ro«IH). V«rU qneWO yeEio Dii Coé 
tti$* deli Autore^ t nel Mii^liabecliìacio* 

£ i pensi» in. ifuanlo a mene» e mi sconfimda. 

MI SCOMroNDO. Per dimo»lr«re qiianMi antica aia la tocc sconfondere lerta- 
no gli eaempi addoui dal Vocabolario.lo poi per aoddiafire alla promeaaa 
Tatù alla at. 8., a per aeguitare il mio iiicomiuciato aiatenia, aull'apriunta 
della S a verbi laro per cbi le gradiace alcune grammaticali oaaervaaioni. 
Avverto adunque, ebe raggiunta della fu poat». talora a molte voci da’ 

nostri antichi, per dar maggior forra, ed energia al sentimento J dicendo 
ecompzacere, .»^anlnre, smUlantare , scancellare, 'sperecrtire‘cr. ood’ 
è, che I c.uta.l...i dicono per aimil maniera sconfermare, sconcrusiode, 
spnjondare eo.e Huest aggiunta della S equivale all'ea- de-Latini, appres- 
ao 1 quali tanto vale exspaUari, exoscu/arl, i,ua„to spat/ari, osru/ari 
oc. Ma per maggior riprova, che gli, antichi aggiungevano ben volentieri 
una J alle voci, osservi,,,- cjie^ appresso foro si legge 1, voce spesare 
co lo atretto, coò pesare la qual voce non fu considerata da'Compilatori 
del nostro Vocabolario, sebbene l'usasse il Biit! Inf. 3i. %. Dimostra Dun~ 
U, come fummo sposati nei fondo da ri ateo-, e Inf. 19.1. mi spo- 
sò già, anco mi tenne sull'anca ec. Si leggono sin, il, nenie le voci scal- 
care per calcare, screpare per crcpare^ onde screpolo e screpolare 
sproeamento, per proeamentoi come si pnò' vedere appresso il Bonari 
«ella Bota 18. alle Lettere di Fra Guittone?S} rifletta in oltre, clic la S 
aggiunu io principio talvolta fa mnure il sentimemo, come barattare e 
sbarattare-, brigare e sbrigare, balestrato e ^balestrato ec. talora lo nni- 
U nel suo contrario, come battezzare e sbattezzare, calzare e scalzare 
«c. alle volte distrugge a guisa dell'ex de'Latini come srisare, snerbare 
smemorato ec. ora dà lorza, ed ora la toglie, come chiaro apparisce nel’ 
la voce sforzare, che significa u.sar forza, e toglier forza-, serve talora 
per a negativa, come promettere e spromettere, pregiare e spreeiare- 
e finalmente ora da lorza d'accresritivo, come manto e smunto, porro 
a sporco-, ed ora di Ireqnentativo. come battere, e sbattere. 1 Deputati al 
Decaraerone alla pag. ibo. fanno riflettere, che la voce stendere signiii- 
ca allargarsi, occupar luogo, ma stendere il bucalo vale toglier ria 
quel che era tesai • * , 

.1 Vocimi, a qnests voce S- 8. I Greci per lo 'contrario dicono Tàp ap- 
VpUTUIt àcgli uomini, ia. vece di mondo; e i Latini ubiqne genliunti- 
per tutto il mondo, minime gcntium per niuoa cosa del moudo.^ 


SI, «4. 


^ V 


ì'r ? 


X A W Z .A.. XXV. 


tACGAtO taseialo andare. Il Beroi nella C,trlna: , -, 

ir, non ne /kr piti parola.^ " . 

D, questo verbo .' è parlato a' lungo all. st. 3, 'dov. si ripor;.- ‘ 

•0 divsrs* notizie. ’ 
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— - — TiEKTl A HE»' Attenti m me, A’on latrtar me, L«t. mihi aàhnere. Del-* 
•T. 34 . !u »ore Tentasi io qnfsto senso vedi il Tocabolario 5. Vedi aneor.i i 
Deputati al Dei-ameroae pag. 3i. sulla voce Tenera io ver» d' Attenere. 
•CAASCCHINO. Scaracchiare vale Beffare, Burlare alcuno- di qui la nostra' 
voce Scaracchino, cioè Diieggino, Dileggiatorino, che in horra di Gec* 

, co è in senso d‘ un muffettiao, o suggettino , che ti piglierà gusto 
di far teca all’amore, e poi ti pianterà. 

%' CERCA Dt TRAR L’ACQVA AL SO MULiRoa £* cerca di tirare al sno inte- 
^rcsse. Il nostra prorerbio dice: Ognun tira l'acqua al suo mulino ; n 
par che corrisponda a quel dt' Latini, come si legge in Terenzio Dell' 
Aodria At. II. sc> 5. 

Verum illad verbum est, vulgo quod dici solct: 

Oinnes tibi malie melias esse, quam alteri ; 

,0 a qael de' Greci, secondo Eorìpide nella Medea: 

Ua( rii éxvTùv \j.àXA0V t« , iréfa? (po.sl, 

come spiej^ò il Monofiiiii Flo$ lui. Lia^. pag» Qutsque se fpsjttm 
mn^is, ffuam proxìmffs atnat; O^nun vuoi meglio « se^ che tìgli al,tr$\ 
Il Firenznolu nella Trinuzia At. 11. £C. 2 . fa, che dica la PnrelU a 
donna Violante: Ahi PaHroaa, per voi ehi non maraviglia, *fgni griìr 
io tir* acqua a suo mulino* Italie tante pitture, c disegiv s< hirilii/zos^ 
che Travaglio MercatUc di Diiaree dice d'aver sero nella Fiera del 
narnioti Gior# IT. At. II. se. io. mostra la seguente) cosi dicendo: 

Ben posso di quest’ altra non legata ^ 

• Mostrarvi parte^ donde abbiate indizia 
• Di tutto il rimanente^ ove un maestro ♦ 

' Capriccioso ha voluto 

Bappresentare in fatto V argomento , . 

Dì diversi Proverbi, Son vedete y ^ 

* Per farmi da un tal cominciamento^ 

* Colui, clic tira V acqua al .kuo mulinot 

Avverto, che tntta (Questa scena è bellissima , mentre qui soli descritti 
per via di fatti moltissimi nostri Proverbi ; e di 11 un bizzarro Pittore 
potrebbe agevolmente ricavare il pensiero di spiegargli per mezzo dello 
ègure, che 11 ai propongono, come già è stato eseguito piacere de' 
risguardaoti intorno a molt* altre proverbiali sentenze , e comuni det- 
tami. 

à VO^MTt LE REKE. A volgerti le spalle , àd abbandonarti • Sulla voce 
Voggerti vedi sopra alle st. 5. e i 2 . * 

VOffi BOTTE IifFlN Dà DEL SO VINO. La bòtte getta di quel vin che Vha sì 
legge nella Tancia At. IV. so. 6. É questo un proverbio riportato dal 
Doni nella Zucca, c valer /a ì’azioni conformi a xe L'Al- 

legri nella Lettera al Sig. Mario Maccanti: Perche la botte non dà, se 
non del vin eh* eli* ha; e il Varchi più chiaramente nell' Ercolano pag. 
Spi* a Durerò fatica a credere, rbe uno, che sia di.'ioncsto nel dire, sia 
• pudico nel farC) pcrcbè| come si dice volgarmente, La botte getta de\ ^ 
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vino, eh’ alla ha » Sopra questo Proverbio vedi il Msnosiuo FIos. Ttal. 
i-in». pag. 270. 

SNINFIE. fi infette, figurini, ganimedi. Dalla voce tìinfa ai fece SninfiafM 
iaeberzo, come ai ricava dalla Tancia At. 1, se. 4. 

Pietro. F. mi pari una Ninfa, e una stella, 

Tancia* Eh i* non son la SninEa; 

dove il Salvini ; a Così per ischerzo dichiamo Sninfio a uno zerbino af* 
feitataoiente attillato a. 


Stanza xxvi. 


lAOESTO CEPEO, CHE TIBN. Nella prossima Solennità della Pas/fiia di ffa* 
tale, per usar la frase de' nostri antichi, e spezialmente di Ricordano 
Malespini, che col nome di Pasqua chiamarono, come da noi tuttora si 
fa, la Festa del Santo Natale. Ma il perchè questa abbia di poi acqui- 
stato il nome di Ceppa assolutamente, o di Pasqua di Ceppo , sebfaeno 
a molti sia noto, lo spiegherò nondimeno con brevità in grazia di colo- 
ro, che non ne fossero intesi. É da sapersi adunque, che la voce Ceppo si- 
gnilìcò anticamente un arnese di legno, per lo più di quercia, o sia un 
tronco d' albero tutto di un pezze, e vuoto dentro, con ima, o più aper- 
ture, o fessi, per potervi gettar dentro i danari, e 1* offerte ; al qnalo 
arnese succedettero dipoi, mutata alquanto la figura, le nostre Cassette 
e Cassettini delle limosine-, ed i Francesi anch' essi chiamarono le 
Trono un simile arnese di legno per le limosine., come tuttora nelle 
Chiese di Francia alcuni di essi si conservano, e uno spezialmente nel- 
la Chiesa di Nostra Dama, seroudorhè mi vien riferito da un nostro 
celebre Letterato, che l'ha veduto. La Novella 184. di Franco Sacchet- 
ti tutta sì raggira sopra un Ceppo, che era appiè d’ un Croeifissu, e ser- 
viva per cassetta delle limosine, e che di poi fu spezzato con una scure, 
e da quello furon tolti , e rubati i danari. Di qui è, che molti Luoghi 
Pii, che furon fondati per mezzo di limosine , che ne’ Ceppi si ripone- 
vano presero la loro denominazione dal Ceppa , come il Ceppo di Pi- 
stoia, i Ceppi di Prato, il Ceppo di S. Miniato, S. Niccoli del Cep- 
po di Firenze ee. E perchè il P. Giuseppe Richa della Compagnia di Ge- 
sù nel T. I. delle Notizie Istoriche delle Chiese Fiorentine colle parole 
del Biscioni riporta a pag. iSo. l'origine della fondazione del Ceppo di 
Pistoia-, aosì mi piace di riferire alcune' notizie intorno all’origine de* 
Ceppi di Prato, le quali ad istanza d'un cortesissimo Cavalier Fiorenti- 
no mi iìirono gentilmente inviate dall' erudito big. Canonico Inuoceuxio 
Buonamici , le di cui parole son le seguènti : 
a Fuvvi in Prato nna Compagnia detta àe Coniugati, nella quale, siccome ai 
a ricava da alcune Memorie, credesi, che fosse ricevuto S. Francesco d'As- 
» siti, quando nell'anno tata, venne in Prato a fondare un suo Conveiv 
» to, siccome fece, secondo che sì raccoglie dalle Memorie de'Frati Mino* 
V ri* In questa Compagnia detta ancora del Disciplinati ricevuto a predir 

n 
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, n care il predetto S. Frante«co, e dimoratovi a 1 f|oanti idiomi, con fa fer- 

ST. 2$. ** venie sua predicazione contro all' usure, diresi, die persuadesse i Citta* 
a dini di Prato a riporre iu una certa cassa di le^no, che diiuniarono 
2 Ceppo-t quelle somme di danaro ingiusUmente acquistato, acciocché que* 
2 sto servisse per sovvenimeuto de' poveri. La suddetta Compagnia fÌ€*Co“ 
2 niu^ati fu dipoi l'anno izHa. lasciata erede da M. Monte Pugliesi, nobi- 
2 le cantica famiglia di Prato; e gli asscguanicnti di detta eredità eran po> 
2 sii nel soprannominato Ceppo^ il quale per quanto si vede ta alcune an* 
2 tichc pitture, era tin ceppo^ o tronco^ o pedale^ o barbocchiu^ che dir 
2 vogliamo, d*albero bucato^ e sopra esso era fitta una Croce* E comecché 
2 tali assegnamenti cominciarono a creseeice, la Comunità di Prato, allora 
2 Repubblica, ne institui un Luogo Pio, che sì disse il Ceppo. L'anno poi 
2 1 4i2> Francesco dì Marco Datini , o di Datino Pratese per Rog. dì Ser 
2 Lapo Mazzei da Prato, o di Mazzeo Notaio, e Cittadino Fiorentioo , la- 
2 sciò tutto il suo ricchissimo pstriinooio, c ne istituì erede un altro 
2 Luogo Pio per H poveri, dove si dispensassero elemosine a forma , e 
2 nella guisa medesima, che si usava nel Ceppo lasciato da M. Monte Pu* 
2 gliesiy volendo però, che questo suo nuovo assegnamento si chiamasse il 
2 Ceppo de' Poveri di Francesco di Marco. La suddetta Comunità di Prato 
2 degli assegnamenti lasciati da Francesco di Marco nc istituì un altro LuO' 

2 go Pio, e lo ooruioù il Ceppo nuovoy onde l'altro più antico incomin* 
2 ciò a dirsi il Ceppo vecchio. Di poi gli ussegnauienti di questi due Luo* 

2 ghi Pii furono tutti uniti sotto un solo Governatore; e benché la Conni* 

• ttità ogni sei mesi estragga quattro Cittadini , che si dicono Operai del 
2 Ceppo vecchioy e quattro altri detti Operai del Ceppe nuovo, comune- 
2 mente però questo Luogo Pio é denominato semplicemente il Ceppo y e 
2 fa per Arme un Ceppoy o sia Pedale albero y o quercia^ t sopra a 
2 detto Ceppo una Croce ec. 

Coll* andare del tempo presero la denominazione di Ceppo tntte l'altre cas- 
sette, o tronchi d'albero bucati, io cui si riponevano i danari; e dì qui 
** argomenta, che si ''hiamasse Ceppo in antico un simile arnese, in cui, 
eome dice il soprallodato Biscioni n tante i piccoli figliuoli di famìglia, 

2 quanto i fattorini di bottega ponessero le mance, che acquistavano non 
2 solo nella Solennità del Natale, ma anco in lutto quell' an^o, e che allo- 
2 ra da* loro padri, o maestri di botteg.'i si battesse , cioè si spezzasse, e 
2 data a cìascnoo l'adeguata porzione s'abbruciassero dipoi le schegge, a 
2 pezzi di quel legno s. E di qui é, che una tal funzione si disse Bai» 
terCy o Ardere il Ceppoy di cui, coma di cosa usata con superstiziose 
ceremonie nella nette di Natale, da diverse Nazioni, si ragiona da Lo* 
dorico Muratori sulla fine della DisserL Sg, del Tom. 5 * Antiquit. ItaL 
Medii Aevi, e nel Tom. III. delle Dissert. sopra l’Aniìch. ItaL pag. sg 8 . 
E ben vero però, che questo Ceppo ue* tempi più moderni cominciò ad 
abbellirsi da 'contadini, i quali rozzamente ìutagliandolo, e rivestendolo) 
e adornandolo di frasche, e di fratte gli diedero la figura d* animali; e 
da ciò n'avvenne, che si diede ad intendere a* piccoli ragazzi, che den- 
tro a quel legno vi era nascoso il vero Ceppo , cioè uno SpiritOy o un 
’Henioy che andasse all'intorno s rubare diverse galanterie, o robe come* 
Mtbili, e «he nella notte di Natale pregato da loro con certe cantileni 
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gvriMC> e rozxameote rimate, che rol^armente et chiamano l*^ventrna* 
ria del donava loro tutto ciò che aveva arco, con batterlo tal* 

Yolta, con arderlo^ e da ciò iie nacque il Correre il Ceppoy che apir^a il 
fare una tal funzione, e l'andare a prender le robe dal Ceppo arri^cate. 
Sulla puerìie credenza, che siinili regali si l'acciaoo da quel pezzo di lis 
gno, vedi la Dichiarazione alla Vedova- del Mou glia At, t, »c. i 3 « a quei 
▼ersi: 

Senta se (questa è stranay 

La crede ancora il Ceppoy e la Befana; 
dove s*avverta« che una simile optuiotie non é^coai moderna, come forse 
alcuno si credei poiché anche a' tempi dei Lasca par che fosse in vigo« 
re, essendoché in una sua Lettera scritta a Girolamo Ameioii^hi dettoli 
Gobbo di Pisa esistcute ms. uella Libreria Magliahccliiana, e pubblica* 
ta dai Sig. Mouke nelle Anuotazioiu del Tomo IL alle Rime del suddetto 
Lasca pag. 344. si legge: Tis puoi GiroLamino mìo far contoy che innesta 
mia Lettera sia la tua mancia per questa Pasqua , n veramcnte*rise 
ella sia un coso-, che Vabbia fatto il Ceppo* Dal hn qui detto appari* 
ice in qual maniera la Festa del Santo Matale si chiamasse Pasqua di 
Ceppo-, come avverte il Vocabolario coll* esempio di Francesco d'Ariibra, 

• Ceppo assolatamente, come si legge nella Bucchereide del Bellini Proem» 

P- a- 

E qual dinanzi a* botteghini loro 

Soglion picsniarsi ila* confertinai , 

Pel Ceppo, o Befania fusti d* alloro; 

% il perché le mance, e ancora i regali, ohe scambievolmente si manda* 
no fra di loro gli amici per questa Solennità (all’uso appuuto de’ Roma- 
ni, che ne’ di più corti deiranno sulla Hne del Dicembre abbandonati 
tutti gli affari civili, e domestici si davan bel tempo, dando mance , c 
mandandosi piccelì regalucci, accompagnati con qualche breve, acuto, e 
galante motto) da noi si chiamin Ceppi comnnrmeute, coiifermaudost 
ciò colla testimouiauza del Buonarruoti nella Tancia At. 1. so. 1. 

Ch* i* era andato a portar certi ceppi 

Un di di sciopro al Sere a Settignano; 

• colle parole di Marco Lamberti, che comincia un suo Sonetto msw 

Star sempre a picctun grossi, e pappardelle^ 

Pretender di voler Ceppo, e Befana ec. 

Boto ultimo, che la voce Ceppo, come osserva anche it sopraccitato 
Biscioni, significa per traslato un Demo stolido, perchè quei Ceppi , o 
^ 'tronchi d* albero di sopra mentovati, si teuesano appiccati al muro , » 
quivi stavaii fermi, ed immobili. 

V&ESENTE. In Toscana chiamasi Presente la cosa, che attualmente si' dona^ 
come 1 ’ avverte anche il P. Sauli ne’ Modi di dire Toscani. 

CàMMURRA. IlVocaboUrio spiega cosV questa voce: Veste da donna', e alla voco 
Gammurrino dice: Sorta di vette da donna, diminutivo di gammurra* 
Da tali generiehe spiegazioni non s* intende però qual veste sia spezial- 
mente la gammurra, o gamurra* Io dico in primn bio.:o che questa 
^•11 era anticamente una veste propria solutraiue dn* Coiitadini, coonm 
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fori» alcuno potrebbe nipporre, iiMmlo tua pure in città; * ciò chiara» 

ST. »6. mente sì conow e HagU esempi di Lorenzo de’ Medici , del Firenzuola, 
dell' Allegri, e d'altri, riportati dal Vocabolario. Dico in oltre, rhe la 
gnmmnrra appresso i contadini non .-litro significa, secondo rhe ho inteso 
da loro medesimi, che una f;oiutclla attm eata ni busto fiuta di lana 
rossa, o celaste, o d'altro allegro colore chiamata da loro comutiemen- 
te Gonnella, e da alcuni pili rozzi Gamburrino. Girolamo Gigli nel Di- 
zimi. Cater. pag. 94. pretende di spiegare il significato di questa voce , 
con assegn.irne l’etiniologia, dicendo: ,, Gammurra da gamos nuptiae , 

» gonnella nuziale contadinesca riportata nel Vocab. è parente del Ca- 
» m irra Spsgniiolo gabbano pastorale Ed infatti, che la gammurra fos- 
se nna gonnella di gala, e di sfarzo, par rhe lo confermi maggiormente 
un esempio della Tancia At. rv. se. 2 . dove dice il Vecchio Giovanni : 

Chi non ha ni letto, sto per dir, saccone. 

Vuoi la gammurra tutta logorata. 

Il gammurrino poi, o gammurrina credo che foste nn tempo fa diffe- 
rènte dalla gammurra, nè par che si possa chiamar propriamente dsnsz- 
ntitiva di quella; e giudico potersi asserire, che il gamssiurnno altro noa 
fosse, che una Camiciola da affibbiarsi con cordellina, o nastro cc. 
Nella Nenria da Barberino sì legge alla st. aa. 

0 vuoi per ammagliar la gamurrina 
Una cordella, o seta celestina. 

Conferma la mia opinione Gabhriello Simeoni , che nelle postille fatto 
da lui medesimo alle sue stanze contadinesche sulla voce Gammurrino 
lasciò scrìtto alla St. 3 . ,, Gammurrino è ogni veste, che sopra alla ca- 
s mìscia tiene la donna, chiamata Corset da'Francesì ,,. In oggi però i con- 
tadini per gammurrino intendono pedo più certo panno, o roba di la- 
mi di colore acceso, o di pih colori per far gonnelle, o vesti tutte ine 
tere, e il Vocab. non lasciò d' accennare il significato di questa voce usa- 
ta pure in tal senso da* nostri antichi. 

•EL COLO* del mare. Verdazzurro, Questo è quel colore, che 1 Greci dicono 
glauco, che è il color dell'aria, e della marina. 1 Frauzesi lo dicono 
bteu, originato forse, secondo che osserva il Salvini nel Toro. 1. de'sooi 
Disc. Accad. pag. 819. da epìteto, che davano gli antichi alTacqua 

del mare, come si ricava fra gii altri da una testimonianza d'Ennio nel 
Lib. XIV. degli Annali, ciuto da Aulo Gelilo nelle Veglie Attici^ tib. 111. 
Cap. s6. 

Yerrunt extemplo placide mare marmore flavo. 

IVun color quasi simile al nostro era la gammurra, o gonnella della Ba- 
ca da Diromano, leggendosi alla at. 6. 

E del color dell'aria ha la gonnella. 

VMA GAMMVRRA DEL COLO* DEL MARE. Licone oellTEgl. 2. Piscat. del Sanoas- 
zero promette a Galatea di volerle fare nn bel vesUto di vago colore, per- 
chè anch'ella potesse tare una bella comparsa, e facesse strabiliar tatti; 

Quid refugisì tingensìa libi iam lana paratur. 

Qua niteas, superesque alias. Galatea, puellas, 
xrflABILlRK. Strabilire, e StrabiUare, che vale Far grandi maravigUt, el- 
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cani lo deriraoo da extraiubilare. Si dico aaeera Dar tulio strabilia. 
11 Bclliai Rclla Buccher. Proem. 3* P« |« 

Ma quel, che mi fa dar nello strabilio, 

DIMEGAHE. IVe^-ar^iDal Vocab. ai ricava quanto antica aia qneata voce. 
PUBCHE' NEHCio TU LASCI STAR DA BANDA. Purché tu non dia retta, nanfac- 
eia accoglierne a Neaciu, purché tu l' abbandoni. 

CHIEDI E DOMANDA. E qneato un popolar Pleoiiaamo, con coi ai mostra il 
desiderio diaoddislare l'altrui genio , e volontà. Talora però à osato per 
ai.^nificare grande abbondanza di coae, o di persone. Maliiiantile Can. 111. 

#• 

In somma quivi son gente, e brigate 
ly ogni sorta, chiedete e domandate. 

Stanza xzrii. 


1* HO TEALL* ALTEK 1 CASA cco Non Aolo dee dirsi, che ^uì l'Aulore pretende d’ 
imitai* Teocrito nel!* Idill. ii. Virgilio ncirEgl# %, il Sannozzaro nell* Egl. 
9, o altri; ma che saggumeote egli vuole esprimere il carattere d*uu Vii* 
luuo innamoralo, che pensa fare il regalo all* amata sua donna per catti- 
Tarsi il suo affetto ancora per questo verso, e per seguitare, dirò, gli 
aiuniacstramenti del gran Poeta Ovidio, che nel Lib. 11. dell* Arte inse- 
gna, che anche un ptaneriuo di frutte colte nel proprio podere, può esser 
gradilo dall* amate giovaui; e perciò lasciò scritto: 

Cum bene dives cun rami ponderò autanty 

dfferat in calathis rustica dona puer. 

Rare sulmrbaao poteris libi dicere missa 
Way vel in sacra sinl licei ernia via» 

Che se poi il nostro povero Cecco pensa di regalare alla stia Sandra nn 
glùaiidaiotto piacevole, e mi domestico leprottino, non fa poco; anziché 
par che seguiti il lodevo] costume degli antichi uminti Villani, i quali 
solo donavano alle loro dame vaghi lìori, dolci Irulti, o qualche uccelli- 
no, o altro aiiimaletto vezzoso, e di bei colori • Ecco come Properzio 
Lib. III. Eleg. II. detestando ravarUia dalle donne venali da* suoi tem- 
pi ci assicura di sì plausibile usanza. 

Felix agrestum quondam pacata iuocntusy 
Divitiae quorum messisy et arhor erant, 
iliis pompa fuit decussa Cydonia ramoy 
Et dare puniceis piena canistra ntbis ; 

Rune ¥Ìolas tondere manuy nunc mixta refe^é •’ 

Ulin virgineos lucida per caitultos. 

Et portare suis yestitas frondibut uvaSy 
Aut variam plumne versiroloris averne 
His turn Manditiis furtiva per antra pueììat 
Oscula xiflvieolit ernia dxdere rinV. 
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0t timil gettare era il regalo |>reparato alla saa Neneià Ja) Yalfera) efi« 
nella at« 37. le dice : 

i* ho trovato al bo.*co una nidiata , 

In un certo cespuglio d’ ucceUiniy 
io te fili serboy e nono mna brì^atmy 
Che mai vedesti e' più be* fuascherinim 
E tale CFX quel di Ciapiaoi che nella Tancia At. V. ac. j» già direnarti 
auo apoao le va cantando; 

V ho una covata <C anitroccoìiy 

Che stanno a disguazzarsi in un pantanoy 
Così piacevoliuy che <fuatulo io tocculif 
Mi heccan la lattuga in sulla mano. 

Te gli vo* dare ec. 

0HiaitDAlOTTO. Vna Ghiandaia giovane* La Ghiandaia cosi chianiatn 
dal beccar le ghiande. Lat. Pica glandnriu è m» uccello noto di varie 
piume y che aa imitare 1’ umana tavella; ed è per lo più cosi acherzo-' 
SO) e piacevole, che d* uno di questi, come del pnsserino di Lesbia dn 
Catullo, fu compianta la morte con mia Cnu«oiie« che nel Tom. 111. del* 
le nime del Berui ai legge, da Suor Dea de* Bardi Fioreotioa , che fv 
Monaca in CaateKioreotiiio, contuttoché nel Cod. 112B. della Bihlioteca 
Strozaiana una tal Canzone «'uttnhuiaca a Bei nardo Vecchietti Seuator 
Fiorentino. Qiiaai simile zÌ\a Ghian^laia, ma che meglio imita il parlar 
dell' uomo, è la Passera, o Gazzay o Patta y volgarm da noi chia- 
mata CeccOy forse, secondo il parere d'alcuni, dal Gr Kt 'Tfll da' Latini 
ehiamata Pica, animale garrulo , e bntVoae, che ridice tacilmenta quel 
che sente dire, come sì trova serilto in un' Elegia d' incerto autore firn, 
fucile d' Ovidio : 

Pica loquax varias modulaiur gntture voces 
Scurrili strrpiiUy quicquid et audity ait. 

In Petronio si legge, <hc Pica varia itUratitcs salutabat , t in Marzia- 
le Lib. XIV. Cpigr. 81. 

Pica loquax certa dominum te voce salutoy 
Si me non vidcas* esse negabis avem. 

Della garrulità d' una di queste Putte ò molto galante una storiella sentr 
ta dal Firenzuola nel Lìb. 111. de' Disc. degli Animali pag. 77* ^1*® eoa» 
favoleggiassero i Poeti sopra le Piche vedilo nelle Mctam. d'Ovidio Lib. 
▼. Intorno poi al loro parlare così riflette il Foniauiiii neh' Eloq. Ital. 
Lib, II. Cap. 29. „ La voce delle Piche non è parlare, ma imitare Ì1 suo- 
s no della voce nmaua in quanto noi soniamo-, e non già io quanto par- 
a liamo. Il perchè se la Pica espressamente ridicesse qnel tanto , che da 
s altri si favellnsse, questo non sarebbe altro, che rappresentazione, o imi- 
» fazione del suono di chi avesse prima parlato . Mi sia lecito 11 soggiu- 
gner qui di passaggio, che capaci d' imparar la pronunzia dell’ umane 
voci altri animali vi sono, la specie de' quali è accennata da Plinio Lib- 
X. Cap. 42. e 43. Sembra però , come ognun sa, che sopra gli altri ri- 
portino U vanto i pappagalli^ secondo che c’ insegnano e T esperienza » 
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« i vari esempi , molti de’ quali riferisre il Menagio nelle Note al Son* 

2XYii« del Cdba. E t»cl)beiie racnoxita Macrobio nel Lib* 11. de’ Saturnali, 
che itii Corvo ttmiiiuriìtrato da un cert’ uomo dicesse a Cesare vincitore 
d' Antonio Ave Caesar^ come a liui^o si legge nell* Ercol. del Varchi 
pag. 40. Dondinieno sarà sempre degno d* ammirazione) e d’ eterna me- 
moria quel Pappay;a{ìoy il quale, secondo la testimonianza di Celio Bo* 
digiuo nel Lib. 11. delle sue antiche Lezioni al Cap. 3a. pronunziava ap* 
puntatamente tiitloquanto il Credoy e dal Cardinale Ascauìo l*u comprato 
cento fiorini d’oro. 

COLA, Vola. Della mutazione frequente appresso gU antichi del V in G vedi 
sopra alla st. 6. sulla voce Lavoro. 

SCILINGUAGNOLO. Che cosa sia veramente lo scilinguagnolo , e quale la sna 
etimologia ; lo spiegò il lluscelli nelle Annot. al Boccaccio, le di cui pa* 
role si riportano dal P. Salili al miro. aaa. Vedi pure la Nota del Bi- 
•cioni al Malm. Cani. V. st. 40. sulla voce Scilinguare, 

COME UN CRISTIANO. Come un uomo. La voce Cristiano per partlcolar vez- 
zo dì nostra Lingua fu usata anche da* nostri vecchi in senso d* uomo \ 
e fra gii altri esempi riportati dal Vorab. scelgo quello di Giovanni Vil- 
lani Lib. rv. Cap. 3. nell* Ediz. de* Giunti pag. 63. perché , per essere 
il più antico, serve meglio al mio proposito: Il primo fu Filippo il Bel- 
loy il quale fu il più belìo CristianOf che fosse al suo tempo. Si disse 
parimente Cristiana per Donna\ e giacché il Vocab. non ne riporta al- 
tro, che un esempio tratto da’ Lucidi del Fireoziiota , stimo bene di 
qui ri|K>rtariie altri due d* autori più antichi. M. Guido Giiinizzelli nel- 
le Hifiie d'antichi Autori stampate dopo la Bella Mano di Giusto do* 

Conti pag. 167. 

JVoo credoy che nel Mondo sia Cristiana 
Ss piena di heìtndey e pien d' amore, 

M. Odo delle Colonne di Messina io una sua Canzone della Baccolta Al- 
lacci pag. 449. dice alla sua Donna : 

Vi son leale-, sovrana , 

Fiore d* ogni Cri-^tiana, 

Anche Cristianelluy e Cristiancìla si disse per ischerzo per uomo 0 
donna, come si prova culla testimonianza del Boccaccio, e d’altri. Ve- 
di le Note al Malm. Can. II. st. 77. a quei versi : 

Ove mentre diluvia, e dal Ciel cade 
E broda, e ceci, il Cristiancllo intana. 

Tralasciar non voglio un’ altra osservazione sulla voce Cristiano non ao* \ 

cennaU dal Vocab. ed è, che col nome di Cristiana, e di Cristiano so- 
glion più degli altri i Contadini chiamar la moglie, e il marito perna 
certo seguo d'affeuo, e di stima ; 0 forse perché, siccome Cristia/io , e t 
Cristiana si disse in scuso et uomo, e dì donna, così pur* le voci don- 
na, e uomo io senso di moglie, e di marito si dicnn tuttora, e antica- 
■sente si dissero, come si ricava dulia Novella 65. del NofalUno. Nella 
Tancia At« H. sf. 5. dice Cecco : ' 

« E ho a mano • mane 
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Una tiroeehia da darle ‘I Cristiana, 

8T. a^. PKEII A QI’ESTI 01* ABJIIETO ec. Alla tt. iz. sulla roce Vnguannaccio s* ar> 
veni la variazione di ijnesto verso così: 

Presi a questi diàcci anche un leprotto, 

ARBIETO. Cosi dissero talora gli Antichi per addietro, V. sopra alla st. z. 
sulla voce Di rieto, 

■ACi'o. Bacio, e Bacigno dal Lat. opacus , opacivus , contrario di solatìo , 
è un luogo, dove batte poca il Sole, Filippo Cambi nel Canto de’Tal- 
li fra* Canti Carnascialeschi nella nuova Edizi pag. zz6- 
Possonsi questi talli a solatìo 
Per 1 ‘ Invernò piantare, 

Ma poi la state fan meglio a bacìo. 

Tedi la Nota del Minacci sul verso del Mamantile Can, Tl. st. 7S. 

Ed in questa Città così a bacìo. 

Per maggiore intelligenza però di questa voce stimo bene di qui trascri- 
vere la parole del celebre P. Girolamo Lagomarsini Gesuita , il quale in 
nna sua Lettera Latina , in qua iudicium J'ertur de aliquot locis Ope- 
ris inscripti HOCTIVM SARMATiCARUX TIGILIAE stampata in Bologna nel 
17&3. esaminando la voce a bacio spiegata nel Dizionario del P. Mauri- 
zio Francesconi a tramontana, ad aquilonem, sull’antoritò, cred'io, del 
Vocab. in cui si legge: Bacìo, nome di sito, o piaggia volta a Tra- 
montana, contrario di Solatìo; cosi dottamente lasciò scritto : Dicam 
illud etiam, dictionem eatndem non magis de locis ad Aquilonem , 
quam ad quamlibet Coeli plagam obversis, ab italice scinntihus u- 
surpari ; modo ea locorum natura sit, ut aut ai/iil, aut non multum 
a Sole collustrari, ac tepq/ieri possint. Est enim italicum bacio lati- 
ne apriciis, italice solatio coutrarium, ut qucmadmodum ea Latinis 
dicuntur esse aprica, non quae modo ad Meridiem spcctant, sed quae 
Solis radiis valde obnoxia sunt: sic Itali suum bacio de iis locis dirunt; 
non quae ad Septemtrionem modo spcctant, tedisi quae, sivc Cadi 
positu, sive montium, aut aedium, aut euiusvis opaci corporis obic- 
ctu, Solis radiis, ac calori adilus , aut nuilus , aut rnrus patet, Ita- 
que a bacio reddendum latine Juit non circumscripte ad Aquilonem , 
sed gcneratim loco opaco, non aprico, Solis radiis non obnoxio. 
rmEtTlCATO. Che più volentieri dimestico e dimesticato, che domestico, 
e domesticato dicessero gli antichi, e similmente dimesticliessa, dime- 
sticatione, dimesticamente lo mostrano i soli esempi del Vocab. Note- 
rò solamente, che nella Vita di S. Gio. Batista si legge il Verbo mesti-, 
care non osservato dagli Accademici : Recotsele in grembo, e mastica^ 
vasi con loro, 

DUCERE. Per maggior facilità di pronunzia si disse da alcuni buoni Toseauà 
diacere e diacitura per giacere, e giacitura , come diacinto , diaccim 
cc. e i Contadini, e la plebe lo dice comunemente. 

•lORQAMO. Celebre nome di Piume, sull' etimologia del quale ò da vedersi 
quanto eruditamente ragiona Vincenzio Cavallucci nelle Noie alle Bim» 
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4cl Coppetta pag. 140. Qui però è nome di Cane, ed h frequente appree- 
oo ili noi. Anche nel Maini. Cau. 11. ^t. 69. si legge : 

Legò in un c.anto Tevere, e Giordano, 
dovei tre crii iitlssliui Coineuiuiorl uou fanno alcuna osservazione^ uè, 
come sarebbe desiderabile, ulcunc notizie ci danno intorno al porre a' 
Cani, per lo piu da Caccia, nuaii di Fiumi, nò ci spiegano se questo co- 
stume sia uutiCO, e se fosse in vigore anco presso i Greci , e i Latiut. 

A me però uou reca maraviglia alctiua ti loro silenzio; essendoché, quan- 
tunque noi senliumo tuUo di chiamar questi cani co* nomi di Giorda- 
no, Toga, Tigre, Arno, Reno, AiVo, Mosa, Fiume , Fiumara cc* coa- 
tuUuciò uessnuo, per quanto è a mia notizia, su render dì ciò una vera, 
e giusta ragione. Alcuni Cacciatori asseriscono , che ciò da loro si co* 
stumu per una certa superstiziosa tradizione, che anno, di liberargli cosi 
dalla rabbiosa idrofobia. Altri affermano, che il nome di Hum« si pone 
per accennar la loro velocita; e ciò, per vero dire, non parrebbe affatto 
inverisìmlle, incntre anche a* Cavalli corridori s' usò porre i nomi indi- 
tanti celerilà nel corso ex. gr. Attuila, Rapace , cioè Rapido ec. corno 
sì ricava da un Catalogo di nomi di Cavalli, che si legge Ìii un Marmo 
antico posto nel vestibolo di questa Imperia) Galleria, rammentato pur 
dii Salviiii nelle Note alla Fiera del Buonarruoti Gior. 11. At. IH. se. 7* 
e motto più perchè nel Lib. 19. dell* Iliade d* Omero si legge, che imo 
de* Cavalli di Achille, che era snello nc* piedi , e che fu quello, che gli 
parlò, predicendogli la morte, si chiamava Xanto nome di (ìume celebra- 
tissimo* Ma chi mai potrà però decìdere sulla verità di questo punto ì 
Il Ba rgeo nel Lib. V. della Cinegetica di questi nomi non fa parola. Nel- 
la Veueric de Jaques dii Fotiilloiix deli*ediz. di Parigi del iGoi. nulla si 
legge intorno a* medesimi. Chi sa, se nel Tesolo del Gesnero da me non 
veduto, dose si (rutta della granclczza del Cane, vi sìeiio notizie al no- 
stro jiroposilo coijfacevoli 7 £ per dir chiaro, chi sa, se U famoso Cotit# 
Magalotti, che in una sua Cau/unetta captò, del suo Cane 
Recar, il mio bel cane, 
il mio Tigre gentile, 
il mio latrante Ibero , 

•i avesse poi saputa render di questi bei nomi una giusta, e convincen- 
te ragione! Anziché dimanderei volentieri a quel Mirilllo Diauìdio Au- 
tore dell* Orazione falla in morte d' un Cane chiamato Po, stampala in 
Firenze nel 1782. qual mai vera ragione lo movesse a dire alla pag. 16. 
Doveasi un nome porgli, con cui chiamato all’ umana voce obbedis- 
se, onde uno io ne scelsi che .dia perfezione sua rispuudes»e; impercio^ 
citò il nome era tratto ila Fiume, c dal Re de’ Fiumi * Nel nome Po 
scorgo solamente una mirabile brevità, la qual senza dubbio si ricerca ue* 
noiiìi de' Cani, acciò essi possano facilmente intenderne il suono , come 
insegnano Oppiano ud Lib. 1. della Caccia, Coluinellu nel Lib. vm. Cap. 
|3. de Ile Hustica, e in termini assai precisi nella sua Cinegetica Sena- 
fonte , il quale riporta più di quaranta esempi di nomi di Cani rompoi 
sti tutti di due sillabe, ma non punto denotanti specie alcuna di fiume, 
pai qual eUeozio di si fatti Scrittori antichi, e moderni, e dai sapere la 
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oltre) che nè in Omeroj nè in TeocritO) nè tn altri Autori Greci) e tnol« 

ST. a/. to meno in Ovidio nel Lib. 11. delle Metuinorruai in quel lungo Catalogo 
de'Caoi d* Atteooe (nulla ostando il nome Tìgrisy che, se ben sì conside- 
ra) accenna in quel luogo piuttosto nozione <V a ni tnaìcy che <ìì fnnne ) e 
neppur nella Serie de'diversi nomi di Cani sparsine* Libri degli antìclii 
autori raccolta da Gio. Ravisio Tcstore nella sua Ofìicina pag. 3n5. se ne 
ritrovi alcuno, che denoti 6ume \ mi semlira di potere asserire in se- 
coudo luogo, che una tal costufnauza non tosse , secondo il mio parere, 
appresso gli antichi, ed essersi modernamente introdotta più per casual 
bizzarria, che per una sicura e fondata ragione; e giudico altresì, die piut- 
tosto per adattarsi al moderno uso, che per uiotive d'erudita allusione 
ordinasse Girolamo Gigli alle Balie Latine nel suo fantastico Collegio Pe- 
troniano Cap. 9. che i Cagnuoli, che dovevan servire di trattenimento a* 
baBìbini, si cbiuroassero co* nomi di duìni Latini y c Greciy come Alba- 
la, Tigris, Sequana. Ma comunque stia la cosa, io non intendo di decider 
su questo punto, e son contento di confessare rolla maggior parte de'no- 
stri Eruditi da me consultati, di nulla sapere di positivo su tal materia^ 
ed aspetterò, che alcun altro di me più fortunato con pellegrine ricerche, 
e dotte osservazioni meglio m' istruisca, e mi soddisfaccia. 


Sta 
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ST. t$. daMCNDVA. Mmendue, Contuttoché la voce Damendua non possa dirsi vera- 
mente usata Ha'nostri Antichi, è nondimeno secondo il genio de'raedesi- 
mi, i quali talora aggiunsero un D alle voci, come si vede in donde per 
onddy desso per essoydavantì per avantiy dinanzi per innanzi^ dentro dagli 
per dentro agli ec.Nella Storia di Barluam pag.56. trovo daìtre per a//re: 
Qticste paroley e molte daltrey che sarebbero lunghe ec. Della voce Dna 
^ V. sopra alla si. aa. 

Tisiito. E'uno di quai diminutivi vezzeggiativi, come Bocchinoy Musino ec. 
accennati sopra aliai st. a. 

CAifiDO. Così dissero ulora gli Antichi in vece di Candidoy e S* Cans'da per 
S. Candida, come si lezge nel Sacchetti Nov. 148. e si conferma colTan* 
tiro modo di dir Toscano, riportato dal Sauli al num. 69. Esser J'ra le 
forehcy e S. Canida. Di qui la voce Scanidato, Mella Bisposta della Ken- 
ciotta ras. st. 6. 

S*io non son bianca bianca scanidatUf 
Basta, eh* io non son nera, come mora. 

yisilfO CANIDO. Notisi, che per maggior lode non dice Bianco, ma Candido^ 
essendoché, come insegna il Firenzuola nel Dia), delle Bell, delle Donne 
pag. 391 n Candida é quella rosa, che intieme colla bianchezza ha no 
a certo splendore, rom'é l’avorio; t bianca è quella cosa, che non risplen- 
• de come la neve. Se alle guance dunque a voler, che si chìamin belle» 
a conviene il candore ec. n Anche i Volpi facendo riflea»:one sulla descri* 
sione d'no volto di vaga ninfa sella Prosa ly, dvll'Arcadia del Sanoazza- 
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T9 moitrano a pag;. 891* la differanza) che pazza fra la candidezza in zom* 
mo grado, e ralquauto più UmperaU, e danno alla prima 1* aggiunto di ÌT. a|« 
piena^ cioè pcrjcttayt airallra di ,/bjca, aioè quasi declinante al bruruj^ 
zcguitaudo cosi l’ezprezzioni di Properzio Lib. II. Eleg. 17. 

Yidistis pieno teneram candore puellamy 
Vidisti-s fosco; ducit uterque color, 

TIIINO FIORITO. Ore ftoridulo nitens disse Catullo nell'Epital. di Giulia. Il 
Poliziano nella tt. 44. 

Di celeste letizia il volto ha pieno 
Dolce dipinto di ligustri e rose» 

Ma più semplicemente cantò Cecco della sna Tancia At* r. ac. 7. 

E *l suo viso pulito par che sia 
Di rose spicciolate pieno un prato. 

m UN DONO ZNCHE DEL CUORE. E'qufesta la consueta generosità degli amanit 
giovani, decantata da’piii gentili innamorati Poeti, ma con ragione derisa 
dal Conte BenareUi per bocca di Nerea, che nella Fille in Sciro At. Ili se* 

3 . dice a Niso, che volea donare a Celia il suo cuore: 

^h ah questo è quel donoy 

Che fan con larga man tutti gli amanti. 

Val troppo uu cuorcy un'alma; 

Non voglio noy no fglioy 

Che tu prodigo ornai spenda eatan^o, 

piace, a tal proposito il semplice, e gustoso contrasta, cha 
segue fra Cecco, e la Tancia At. II. se. 3 . 

MA i'non l'ho pive. Ecco una delle più solenni atravaganze d'Amore. Come 
mai sfiuza cuore potrebbe vivere alcuno di questi sciocchi? Anche il Pe- 
trarca, ahe crederà, e tante volte Pavera detto nelle sue Rime , di vive- 
re senza cuore, fece una lai rimessione in se medesimo, e di poi s*acquie* 
tò dicendo uel Son. xiii. P. 1. 

Talor m'assale in mezzo attristi pianti 
Un dubbio, corno posson queste membra 
Dallo spirito lor viver lontane. 

Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra^ 

Che questo h privilegio degli amanti^ 

Sciolti da tutte qualitati umaneì 

A.a verità però si è, che costoro dicendo di vivere senza cuore, pretea- 
don d'^primere, che la loro anima à più dove ama, che nel corpo, coi 
essa inferma, ginsta quel detto: Anima magie est ubi amai, quam ubi 
animat, come avverti pure il Tassoni al Son. del Petrarca 
La Donnd, che il mio cuor nel viso porta, 

Di qui è, che co^ qualche ragione diceva Alcesiroarco innamorato detln 
giovane Silenio della Cìstellaria dì Plauto At. II. se. i. 

.... Ubi sum, ibi non sum; ubi non sum, ibi est animut, 

E'da leggersi su tal proposito tutto Ìl Gap. 7, del Lib. II. della Perfetta 
Volgar Poesia del Muratori, dove si parla dtll'iugegiio, e della fantasia agi- 
tata dalJ'amore; ed il galantissimo Epigramma Latino portato in confrou- 
go delia teaerezze d’Aaacraonte presso Gelilo, che comincia mà' 
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- — animuSi dove &i dice dal Poeta. r]ie il suo cuore era soa^patO) e ohe ti* 

iH» paratosi dalla persona atnata, vuole andare a ritrovarlo dove egli è, mji 

dubita di non rìmanerri anriresso. Non voglio qni Lisciar d^avverùre, che 
gli amici ugualmente che gli amanti sogUon dire per sminili guisa d'esser 
mez?.! scn/.a l’altro amico; e perrhè S. Agostino sembra, che molto su 
questo sottllizzabse nelle sue ConKesstoni Lìb. IV. Cap. G. non dubitò di 
condanuarlo il Muratori uel luogo sopraccit. pag« 325. avendo egli poco 
prima criticato anche il Tasso per lu stessa ragione. 
tv ME i/hai carpito. Questo sognato furto amoroso è stato rammentato da 
quasi tutti i Poeti iniiamorati. Basti 1' accennarne alcuni. Il Fetr. nella 
Canz. IV. st. 4 . P. i. 

Questa^ che col mirar gli animi fura, 

M'apcrsc il petto, c il cor prese con mano\ 
i quali versi imitò Giusto de'Conii in mi suo Son. pag. 

Costei, di cui mi la^no, con sua mano 
M*apersc il petto, c prese il freddo core, 

Kcl Poema delPAriosio Can. xxxii. st. 4^* la sconsolata Bradamantc così 
•i lagna con Ruggiero da lei già lontano: 

Di furto ancora oltre ogni vizio rio 
Di te, crud.de, ho da dolermi moltoi , 

Che tu mi tenga il cor non ti dich'io, 

Di questo io vo*, che tu ne vadi assolto, \ 

Ifon son da tralasciarsi le bizzarre espressioni di Ciapo, che nsl Pot«i 2 
dèi Ricciardetto Can. all. st. 17 . così canta alPimprovvUo: 

Tu hai’l mio core, il tuo non ho già io, 

Nc sperar posso mai, che tu mcl doni} 

Ma se di far la ladra hai tu desio. 

Ruba le mie galline, c i miei capponi. 

Ruba il giovenco, c ruba Vasin mio ec. 

Tedi su tal punto un Madrigale del Menagio nelle suo MoscoLinze pag. 
o38. intitolato Ladra d*amore. 

Carpito. Preso, ghermito, dal Lat. carpere. La voce Carpire fu usata da-» 
gli ottimi Antichi. Riporterò per tutti Tesempio di Dante Farad. Can iX« 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Il Lasca^ quantunque Tusasse nelle sue Rime, par che la disapprovi ne' 
Componimenti gentili, poiché scrivendo al Varchi, così gli dice nel Son.. 
«uii. P. I. 

Dimmi, se guari, maisempre, e unquaneo 
Son da usarsi in un Madrigolcttol 
E se il Petrarca ne*versi ha mai detto 
Aggrappo, acciuffo, carpisco, e abbranco, 

'Palla voce Carpire, che vale Pigliare con violenza ne venne Càrpi e-- 
do, cioè una manciata, una manata talora di busse, come si legge uell'’ 
Asin d’Oro del FlrenzAioIa: E poscia, che p^r una volta glien'ehhe da^ 
jto un carpiccio de* buoni. Di qui anche Carpita, che vale Coperta da. 
f lètto ruvida, e setolosa da poterla carpir colle mani. Dante usò anche 
€mrpare per Andar carpone, cho A un andar carpendo la terra. 
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ft tT . s , OfE #11 e'dotiso tn CE?fTo PiHTi. iHitstra a maraviglia i) i8«ttmeo- 

to del nostro Cocco uno scherzoso, ed espressivo Sonetto del Marchese ST. 2t> 
Ciò. Gìoscfì'o Orsi, che comiucin: 

La min. bella a\'versaria un di citai 
Del monarca de*cuuri al tribunale» 
novrso. Diviso. Oltre il Vocab. V. sopra alla st. i6. sulla voca Doverlo. 

IN GNUN TEMPO. In ninn tempo» Ben volentieri acenrdo al Mìmirct sul ìVlalro. 

Cali. Vir. st. 8o. cfce la voce ^mtno per ninno oggi è usata solo •la’no- 
stri Contadini; ma perché mai il Salvint nelle Note al Buommattei Tr. 
ni. Cttp. 7# biasimò nel Testo da gonna parte come troppo Fiorcn- 
tino! Avrk avuta pur troppo la sua ragione, ma non mi curo di rintrac- 
ciarla. A me basta di potere asserire, che la voce Gnunu per ignuno cioè 
ninno, come gnuHa per ignudo, o gnuno per niuno, come da’Latìni 
gnatui per natux, gnarux per narus, gnavus per /im'wr, gnolux per /io* 
tns ec. Tu benissimo usata da'nostri Antichi. Eccone alcuni esempi. Nel 
Tolg srizzamenlo della Rettorica di Marco Tullio pag. 93. E in gnuno 
tro modo il potrebbe questi aver fatto meglio', e pag. 121. Terchh gnu- 
na cosa vi può poscia dare ajuto; e piii sotto: Ao/i anno poscia scu- 
sa gonna» Il Sacchetti Nov. 176 Gnuna tosa fa trottare quanto la paura, 

JJel Morgante del Pulci Can. VI. st. 84. 

Hon dovercsti a gnvn modo menarlo» 

51 NDRA ASSASSINA. Siccome quella, che gli ha rubato il cuore. La voc» assas- 
sina però si disse il più dalle volte da costoro in senso di crudele sen- 
za alcuna relazione. Danto nella ana Canzone accennata dal Petrarca nel- 
la sua 17. dice alla st. 5 . 

Ma tanto dà nel Sol, quanto nel rs€S0 
Questa schcrana, micidiale, e latra» 

Gabbricllo Slmeoni nella st. 27. 

Vorrei, ch*el diavol or mettessi V ale^ 

E ti portassi via ladra assas\ina, 
lielJa Tancl.1 At. IV. se. 9. dice il Berna; 

Tu gli arasti ceduti voltolarsi. 

Come chi */t corpo abbia la mcdicinm, 

E pc 7 capo, 9 pc *l viso pugna darsi, 

E la Tancia chiamar ladra assassina» 


Stanza xxix. 

RA DI >re UT NON rAI CONTO. Desp»ctwt tìbì aum.... «ord*nt tibi mmner» 
nostra. Virg. Fgl. II. 

SGEAIZIATO. V^di sopra alla st. 8. aitila voce Graizia» 

KISSONO. imissimo e Nessuno dissero egualmente i buoni Antichi, conte $i ve- 
de dal Vecab. e similmente Nitno per Nessun uomo tanto frequente in 
bocca dr*Cont.idinì. 

IN CHISSÀ DILUNGATO. Morto, disteso nella bara in Chiesa. Snlla vnet Pi- 
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— lun^aio m feoc« à^allungatoy dUteso^ V. il Tocaboldrio alla vote Di-’ 

IT. 29. lungare J. a. 

LlEvaRTi. Tanto io aenso di To^ììcrc^ che di Sollevare dissero i buoni An- 
tichi lievare» Basta leggere alcun poco i loro scrìtti, per restarne per* 
auaai. Neirunu, e nell'altro senso servirà riporurne un esempio. Negli Am- 
maestramenti degli Antichi Rnbr. IX. niim. 4. si leg^e <|nesto salutevole 
avvertimento: Togli vìa la cagione del peccarci ìieva la materia del 
vizioi se vuogli dalla Jornicazione essere ssicuro. Il Passavanti nello 
Specchio di Penitenxa pag. aao. E’son mvlti, i quali la loro scienza non 
a gloria st IddiOy ma a sua propia loda usanoi e lievansenc in super^ 
èia. Di qui la voce Uevoy che è quella stangay che si caccia sotto al- 
le cose pesanti per sollevarle» Si disse anche allicvarcy come si vedo 
sopra alla 5t. 17. e Rilievare, Nel Morgante del Pulci Can. X. st. 5. 

Gan si rilievay e non i.* tette a bada, 

BAGLI OCCHI QUESTO PAUlfO. Questo fastidiOy questo tormento (dintorno. Sic* 
come iin prunoy che entra negli occhi, arreca grandisstiu.'f noia, e dolore 7 
cosi a un invidioso, o ad altra persona , che non pos^it vedersi d* intorno 
tm altro, e provi tormento nelPaverlo appresso, si dice: Il tale gli è un 
pruno sugli occhi, 

IL TO NFNCINO. // tuo LorenzinOi 11 diminutivo del nome Nencio, o Renzoy 
cioè Lorenzoy è Tiencinoy o anche Cencinoy come l'usò il Lasca nel So- 
netto a Lorenzo degli Organi?. 1. pag. 91. Di si fatti diminutivi parlali 
Varchi nell'Ercol. pag. 337. dove osserva, che Ino e Ina quando a'aggiun* 
gono a'nomì propri, significano una certa- -beuevolvnza, e amorevolezza, 
che a'fanciulU piccoli si porta. Nel caso nostro però ficncìno non e di* 
minuti vo lusinghevole, ma derisorio. Anche t Latini iisaron talora si fat- 
ti diminutivi, ed i Greci non meno, come si vede in (TCi!KpOùTÌ$ÌOV 
Socratino d'Aristofane, in KvKÀU'TTÌSìOV Ciclupinv «l'Enripida ec. c 
Ognun sa, che i nomi Xanthiasy Byrrhiasy àyriscus ec. altro non signiSca- 
00, secondo il Salvini, che Biondclloy Rossinoy Sorianino ec. V. il Nisieli 
Voi. i\. Proginn. 9. allorché difende il Casa, che nel Son. XZZTi. chiamò 
il Pappagallo Vago augelletto. 

tBN CRIATO. Qui è detto ironicamente, ma è contrario di MalereatOy e 
vale Garbatiti Galantey Gcntilcy Criarcy Criatorcy e Criatura si disse ben 
volentieri da tutti gli Antichi} e sebbene il Tassuui sul verso del Petrar- 
ca Son. IV. P. I. 

Che criò questOy e qucìValtro Èmispcroy 
pretende provare, che il più delle vòlte usò il Poeta creare piuttosto cho 
criaréy contro l'osservazieoe di molti, che asseriscono mare più volen- 
tieri, che ortarcy averVgli detto fre<nientemente; sono però cosi spessi 
gli esempi degli ottimi vecchi Scrittori in couierma di questa nostra vo- 
ce, che sembra superiluu il più ragionarne. 

SIPOLTVAA. Dello scambievole mutumeuto delle vo''sIi / ed E si ragiona nelle 
Note alla Lett. X. del B. D. Giovanni dalle Celle, dal Salviati negli Avv. 
Lib. III. Cap. 3. e da altri, e noi pure l'aLbiamo accennato altre volte. le 
ne potrei addurre infiniti esempi come discrtuy dimonioy mistieriy rimise 
'sioney pistoleazay dicretOy nigrigenzay piggioreysmimorato ec, e al con* 
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Irt'io u0rtHdé'i se^norc'juomcni^ru^entcyneuno’imenimo^creminaìe^prcffo* 
/tc;cc. tolti dittali ouiini Antichi; uia a me ba»ta di jioiere aste rirC) che non 
aolo sipolturay ina pur sipolco si disse da*iio»tri feechi; e si conserro 
Della plebe anche a'tempi del Salviati) che per questo l'usò nel rolgariz- 
zamunto della Nov.lX. Glor. i. nella Lingua Fiorentina di Mercato Vecchia, 


Stanza xxx. 


TALICARE. Ottima antica roce, che vale Passare ^ Trapassare, Dal Lat. 

ricare secondo il Salvini nelle Anuotaz. alla Perfetta Volgar Poesia del 
Murat. T. 11. pjg. 147. si fece varare^ e varicare. Di qui poi Varcai 
rcy e Varcoy Valicare^ Paltcoy e Vaicu usato da Dante nel Purg. 24. 
non già Valcare, quantunque lo dicesse il Dottore Iacopo Martelli nel* 
la sua celebre Egloga riportata per saggio dal medesimo Muratori. 
C£RT* URIE, CH' J* HO ec« Anche qui saggìameute si maiitieae il carattero 
de* Villani, presso de’ quali, come presso le nostre donne, si conservan 
tuttora certe superstiziose osservazioni di buono, e cattivo augurio, ri- 
dicoli avanzi della troppo credula Gentilità. A tutti sou noti gli esempi 
degli antichi, e moderai Buccolici su questo punto. Solamente dirò, che 
eoo ragione le derìde il Bracciolini nello Scherno degli Dei , allorché 
ael Cau. xix. st. 19. la dire a quel Mago, che dissuade Taccone dal far 
la guerra da lui preparata con gli Dei In terra discesi : 

adagio, una Cornacchia manca 

Stamane a me formò tristo ululato ; 

Cadile V asina mia languente e stanca^ 

E '/ òasto s* allentò dal destro lato» 

Il mio Con bigio ha rannicchiata V anea^ 

La Gallina tasfè non ha beccato, 

La Luna tramontò pallida e nera, 

E in tavola si sparse la saliera» 

Il dotto Autore del soprallodato Lamento di Tofano da Qiiorceto , che 
•eguendo, credo io, 1* esempio d'Antonio Ougaro esatto imitatore dell' 
Amiota del Tasso nella sua Favola Pescatoria d* Alcec, si pretisse d* imi- 
tare io tutto e per tutto questo nostro incomparabile Idillio , così s* es- 
presse alla st« 34. 3S* e 36. nell' imitazione di questo luogo , sebbene in 
lingua più rozza, e dozzinale, secondo la naturai pronunzia de* Conta- 
dini : 

E a scaittar moitto nun arebbe a i certo 
La morte a dare a snene i ben servito ; 

Ch*i eggo propio i molimento aperto, 

A qui eh* i* ho di già pili voitte udito, 

Tronare 1* ho pur sentuto a Cieil scoperto 
Su pi mezzo di di beilo, e pulito: 

E s* e aiUiato i Cuculio maladetto 
A cantare ugni sera intù i me* tetto. 
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t* Cerbi, poi gin lungo i nic* fosfato 
Gelano *njue^ e *ngiuc'appricìssìone\ 

E m* anno co i gracchiar cosi ’nfruscat^ 

I capoy clic doento ni* è un cestone. 

Oittre di che stanotte i‘ ho sognatoy 
Che in qui eh* i* ero sotto i to vcroney 
E' ni’ cne casco un tegoil sulla testa 
Che accomidato m* ha pi di di festa, 

M quest* uriey che vuonne aittro *nfruirey 
Se non che poco pìxie la pale stare 
A etenimmi la morte a soppcllirey 
E a fammi per tc aiffinc dilejiare e#. 

VBlE. Angiolo Monofiìno, che pretese distar venir lutto dal Grcco^ par eh» 
voglia lar oascer la nostra voce da iipicù cox Graccoy quae prosperimi 
ventum significaty come egli spiega nel Flos. .Jtal. Ling. pag. 19* Ma 
certamente s'ingannò. Dal hat. anguria si lece senz'altro dagli .Auù' 
dii iioairì augura e agura (onde sciagura quasi exaugurici ) e agu/ia 
per augurio, c agurie per auguri per lo piu tristi; e di poi Uria , e 
Urie. Meritali però d' esser vedute altre plaiisiliili etimologie di questa 
voce nelle ^iote al Malm. C.tu. 111. st. 71. s«l verso 
L'n segno, che le ha dato cattiv* uria, 

BIUSCONO. Dal sentir»! frequentetneute le voci Uscono, e Riuscono inbocaa 
de' Contadini , si può »euza contrasto iuierirue , esser queste stale in 
uso anche appresso gli Antichi; e t Comptlaluri del nostro Vocabolario 
senza la cautela del forse potevano asserirlo Uberamente , allorchO dis- 
aero alla voce Riuscire, clic questo Verbo in ^alcune delle sue voci , 
torse usate anticanicnte, e rimale oggi in Contado , si supplisce co» 
quelle del Verbo Riescire, 

VKGVAifNO. Voce antichissima, che significa In quest* anno. Vedi sopra alla 
st. 13. solamente mi place soggiungere, che ;il Miuticci nel Malnu 
Cao. VI. si. 9». giustamente opinò, che da tiiguanno dcrivus»e Vngifon- 
fiotto, ed ora corrottamente Avannotto', 0 ciò si couterma colla chiara 
testlmooiauza del Buonarrnoti, che nella Fiera GÌor. 11. At. IV. se. ftB. 
dice: 

Avannotti vuoi dir pesci d* unguanno. 

Che vuol dir di quest* anno. 

CILIEGIO , Gli aatìchi nostri dissero Ciriegio, t Ciriegie, per accennar for- 
se COSI la ^oro denominazione; essendoché, come accenna il Salvini nel- 
le Note al/a Tancia pag. 55i. alcuni,, dicono che fossero port.ite aRo- 
I) ma da una Città d'Asia nominata Cerasunte, cioè CiUcgicto, e che secon- 
n do l’analogia di Trapezunte, Trabisonda, si potrebbe dir Cerasonda,,. 
t lo oggi si dice comunemente Ciliegio , e Ciliegie per la mutazione 
della R in L, di cui si parlerà sotto alla st. 33. 

»!f NESTO. Il Muratori nella Diss. 33. dell' Antich, Ital. pag» i4o. e il Sal- 
viui forse con maggior felicità nelle Note alla Fiera del Bnonurriioti pag. 
3b3. non isdegnarono di fermarsi anche su questa voce per investigarne 
U vera etimologia, lo dunque dietro all' esempio di questi Valentuomì- 
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DÌ, nulla curando le dicerie di certi spiriti forti nauseanti sì minute 
ricerche, dirò che a me sembra probabile, che dalle voci Lat, Insìtus , 
e Insiliosi facesse facilmente il Verbo Latino-barbaro /njffoce, detto da* 
Napsleljsni Iructary e da noi per metatesi Innestare, e di qui Nestu, e In- 
nesto, o Innestamento, come sempre usò Piero de' Crescenti nel Trat- 
tato dell' Agricoltura Lib. Il, Gap. o3. dove insegna la maniera di far 
bene i nesti. Virgilio nel Lib. II. delle Georgiche descrisse a marn- 
viglia che cosa fosse il Netto, allorché elegantemente cantò : 
finditur in solidiim cuneis via, deinde J'eraces 
Plantae immittnntur, nec longum tempus, et ingeat 
Exiit ad Cctèlum ramit felicibns arbot, 

Miraturque novas frondes , et non sua poma, 

A questo ultimo verso par che alludesse Ovidio nel Lib. IL ie Rem, 
Amoris , quando disse ; 

Venerit insitio ; fac ramum ramus adoptat, 

Stet(]uc percgrinis arhor aperta comis. 

Al sempre grande, e non mai abbastanza lodato Antomraaria Salvini pile 
eque tanto questa poetica immagine, che in un suo Sonetto eausi : 
Come pianta selvaggia avvien, che il ri# 

Sapor ne lasci per soave innesto, 

E i printi succhi suoi ponga in oblìo, 

E stupisca ite mirare il nuovo cesto, 

E le poma note sue; cosi il cuor mio 
Dice Jra se : frutto <( Amore è questo. 

Né dubitò d' imitarlo con più diffuse bellissime idee 1’ immortala Abate 
Pietro Metastasio io quel suo elegantissimo Sonetto, che si legge nel T, 
lU. delle sue Rime, dicendo: 

Da! folto bosco al chiaro di nemico 

Spesso industre cultore elegge, e toglie 
^ Pianta, che trasportata in colle aprico 

Vuol, che feconda in sua stagion germoglie. 

Questa ad altra s‘ innesta, e nuove spoglio 
Veste, mercè del ministerin amico : 

Onde ammira in se stesso il tronco atUieo 
I nuovi frutti, e le straniere foglie. 

anOsSE COME PKHC. Iperbole non disdicevole in bocca a un villano , e noa 
lontana dall' imitazione. 11 Afagalotti nella Canzonetta intitolata La Me- 
renda : 

Quattro libbre di fravole buon di, 

Grosse una grossa noce, e forse più. 

Noi Malm. Cant. xil. st. 3g. si legge : 

Perch'c’ si tratta, che vi fosse un vesto 
Di perle, che sebben pendeano in nero, 

Eraa si grosse, che si sparse voce, 

• eh' eW eran poco manco <P una noce. 

E il Bellini nella Bucchereide Proem. a. P. a. parlando d'ona Co|tchifUa> 
ohe partorì una perla, disse per simil guisa : 

>9 
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S. /u ìa creatura vna perìotta 
ta tuir andar tP una pera campana. 

A quel mò pastotona, e Jaiticciutta ec. 

Può (errire d’illnstrazioae anche l'eteoipfp dal Boccaccio, che nella C. VIM. 
Sor. 7. diaae : E tenendola cominciò a gettar le lagrime , che pare- 
van nocciuole, tanto eraa grosse. 

■BTrEAE rw SESTO. Mettere in assetto. Accomodare, Vedi le Note al Malm. 
Cant. I. at. i 5 . Si dice anche Ridurre in sesto, 0 Rimettere in sesto, 
eio^ Rimettere uno in buon essere. Fargli tornare il giudizio. Esser male 
in sesto, cioè Esser male in arnese, o male all' ordine disse il mede* 
simo Baldorini nel Son. XII. sopra il CafTè: 

Scarso a soldi un Poeta, e mate in sesto. 

DSC. VEDERE SL KOM VEDERE. Jn Un attimo , in un batter di ocekie, Lat* 
ictu acuii. Il Bnonarriioti nella Fiera Gior. HI. At. 1. se. 5 . 

Mi privò dal vedere, e non vedere ' 
jy ogni ajuto vitale. 

Altre maniere simili vedile al nnm. il. ne' Modi di dir Toscani del P. 
Basii. Qnel tisarW è tisach' è, che si legge nella Tancia At. IV. se. IO. 
lo spiega il Salrini dal vedere al non vedere. 
pRlNClPULE. I.’antichità di ‘questa voce sembra potersi provare anche coll' 
autorità de' Latini. Lucrezio Lib. II. 

Aut sine principiali aliquo levìore creat^ est; 
s nel Lib. v. 

Scire licei cadi quoque idem, terraeque fui ssc 
Principiale aliquod tempus, clademque futuram. 

Stanza xxxi. 


'BERI. Opera. Lat. Opera, come si vede in Colnmella Lib. II. Cap. AB. De 
Operis, oppnre Operarius, Gr. £p'yÓCTt}(, usato nel Vangelo di S. MaS. 
tea nella parabola degli Operai ai Cap. 30. La voce Opera dunque non solo 
significa il lavoro, che fa un uomo in un giorno, conforme s'accennò 
sopra alla st. io. ma ancora colui, che aiuta a lavorare i Contadini 
giorno per giorno, diurna mercede conductus , come disse Orazio nel 
Lib. II. Sat. 7. e di qui t, che talora appresso i Latini la voce Opera 
significò un uomo di vii condizione. Sicché lavorar per opra vsle /a- 
vorare ad altri per prezzo. Nella Tancia At. i. se. i. 

Logora là per opra, o piglia in sommo. 

IV VE' PODERI. Nota il Cinooio nell' Osaerv. della Ling. Ital. Cap. 34. num. 
a. che su (a in uso dì rado, perciocché in su comunemente si disse, 
fuorché quando gli segue per; e del su per riporta egli alcuni esempi 
d’ ottimi Antichi. 

IL NIBBIO ec. 1 pulcini sono per le più le prede de' nibbL Nell' Ariosto Can. 
U. st. 39. si legge ; 

^ Cosi il rapace nibbio furar suole 
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Tl mìsero pulcia presso alla chioccia. 

Che di sua inàvvertenxa poi si duole, CT. 3|« 

E in van gli grida, e in van dietro gli croceia. 

Nella Madrigtletfi 33. P. i. del Laaca ; 

£ nondimeno i nibbi ivano a schiere 
Per r aria volteggiando, 

E per tutto predando 
Un numero infinito di pulcini. 

CKIOCCIA. Gallina vecchia, che ha la voce chioccia; onde in Lat. si dieo 
dulia gallina con vocabolo tratto dal snono Crocitare. Così il Salvini nel- 
le Annotaz. alla Fiera del Buonarruoti pag. Soa. c Sog. 

GRavciae. AJferrare, come fa il granchio, che Ita le zampe curve, e arti^ 
gliose. Il granaio, che è ^/» istrumento uncinato si chiami così dal gran- 
chio, e similmente il ganghero, per 1* obliqua bocca , che serra, e tie- 
ne. Dicesi ancora aggrancire, cidi ghermire, aggranfare con gli arti- 
gli la preda. Nel Libro dell' Abate Isaac Cap. 3o. si legge ingrifjbre io 
senso Torse d' aggrancire, come eruditamente si dimostra nelle Osser- 
vazioni pag. 134 . 

VGIUCCE, CHE SOH FATTE A VHCiHt. Artigli. NoUa Dìchiarazlofle delle voci 
sparse per 1* Arcadia del Sannazzaro latta da Francesco Sansovino gin- 
Stamente s' avverte, che unghioni propriamenta son quelli degli animali 
terrestri, ed artigli s'iutendon gli unghioni de' piedi degli animali ro- 
paeì, come sono gli Astori, i Falconi, t Aquile e simili altri animali. 

Avvertasi, che anche il Lippi nel Malmantila Can. IV. st. 65. chiamò un- 
cini gli artigli del Grifone, i quali son fatti a foggia d'uncMso, o d'un- 
cico, conforme usarono in antico, come si ricava dalla Nov. i3o. dd 
Sacchetti, quando discorre di quella gatta, cAe s'avventò,e dette d^uncicooc, 

ME' FECCHIE. Siccome me' per mia, r mia per ntie s' usò dagli Aotiohi, casi 
me'pecclue per mie pecchie è secondo il gusto de' vecchi Seriltori, gli 
esempi de' quali sono assai frequenti, hi quanto poi alle Pecchie, dico di 
passaggio, che furono essa di cattivo augurio anrhe presso gV Antichi , 
a furono segno d' infelici avvenimenti, come con vari esempi dimostra 
r erudito Cavallucci nelle Note alle Rime del Coppetta pag, a6. 

•V QUEL DI HEHCio. Sul podere di Itene io, I Contadini usano dir tuttodìi 

10 sto su quel del tale, cioè sul podere del tal pttdrone, ed è questo 
un antico vezzo di nostra liogua, di signi&csre così ueotralmeute seuaa 
appoggio di nome la roba, V avere, le svstanio df alcuna. Nel Bocrao- 
cio Gior. VII. Nov. p, ti legga: Se io vi vidi, io vi vidi sul vostro. 

Ut SUA UM PIOPPO. In sur, o sur vale sopra. Frane, sur. 11 Buommatsei nel 

Trat. 7 . Lib. I. Cap. tt. insagoa, cha la partàoella Su, e la su si erasca *■ 
d' un R, quando la saguenta comincia per V, e t* dice sur un monte , 
in sur un palco, sur un uscio. Questa cartamante è una regola, che ai 
dee seguitare; ma però convien sapere , che nou fu sempre saguilata, 
poiché si legge nel Boccaccio Gior. VII. Nov. 5. Et egli vedrebbe un te- 
schio d'asino in su un palo di qsudli della vigna. Nella Storia di Gio- 
vanni Villani Lih. 1 . Cap. iS. La quale era ita a una festa di sacrifU 
fss in tu una loro isolai a Cap. fisa SA posttrlo in su una alta torre- . - 

11 Salviui usile Osserr, sopra il luogo vie del Buamiuattei avvertì, che 
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- . sur moa pure I su •rescmtt d*un fi, ma bensì un' accarciatora À\ .<#- 

8 T. 8 i* ® Cinouio osservò, che sor per svierà anno detto parimente gli 

Antichi, de' quali alcuni esempi son da lui riportati al Gap. 33a. ouu* 
11 . e eiò da ogbuiio sì vede nelle voci Sorpassare, Sormontare tc* 


S * A V Z A XXXit. 


**■ ricCHli teAlIX, e EADELLE. ec. Di questa maniera di richiamare 1* diapei'» 
ae pecchie all* alveare, molti n'aiino parlato, e fra* Poeti Virgilio ( per 
nulla dir di Lucano, che l* accennò nel Lib. IX.) 1* espresse nel Lib. IV. 
della Georg, in quel verso; 

Tiimùus^ue eie, et lUtUrit quate cymbala circum 
• come disse Giovanni Riicellai, c)ie quasi copiò Virgilio nel Trattato 
dell* Api : 

.......K.. £ con un ferro in mano 

Percuoti il cavo rame, e forte suona 
Il cembal risonante di Cihelle. 

Anche il Meoaini nella bellissima Egloga, che si legge dopo la Prosa 3. 
della sua Accademia Tnsculana , alindeudo a un tal costume fa dire a 
Selvaggio : 

Batti piuttosto col boston quel secchio. 

Cosi la loro schiera non si solve, 

E a porla entro i lor foli or ni apparecchio. 

Sul dubbio poi, se le pecchie ritoroìno a* loro luoghi o allettate, o epa- 
ventate dal suono di s'i fatti atrumenti, sono stati tra lor divisi gli Scrit- 
tori, i iéotimenli de' quali vedigli raccolti in gran parte nell erudite An- 
notazioni di Gio. Lodovico De la Cerda sul verso di Virgilio sopraccita- 
to, e nel Gabinetto Armonico del celebre Gesuita Filippo Boiianoi mira. 
90 . dove oltre il riportarsi la tìgura in rame rappresentante 1 istrnmen- 
to per raccattar l'api, coll* antoritò di più Scrittori si esamina questo 


ponto. 

TESLIE. Noto, che siccome Vegghia per Veglia dissero gli Antichi, e lo di- 
coo tuttora i nostri Lavoratori, cosi pure Tegghia per Teglia, Is quale 
essendo una specie di tegame di rame stagnato per di dentro , cre- 
do, che così sia chiamata piuttosto dal Lat. tego, che dalla voce Greca 
TtjAlflt, come vorrebbe Angiolo Monosino nel Fior della lingua Italiana, 
pag. sg. per aver questa un sigui&cato non troppo coiifortne al nostro. 

A Piu’ Moa poseo. Maniera ntatissima di dire, che vale yrf piti potere. Con 
ogni maggior potere, Romolo Bertioi mi somministra un bell'esempio 
nel Son. uv. cui scelgo tra gli altri molti, pcrchi contiene nn sentimen- 
to por troppo vero. 

. E mi disse un di loro, 

Miracoli gridando a più non posto i 
_ Ecco un Poeta con dell' oro addosso, 

' MAQUATTKMt Radunate, Metti re isuieme. Al Muratori sembra , she questa 
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réct derivi dalFraot. re-ereAeter, come »i legge nel Tom. II. dell’Antiol>> — 
Ital. psg. 3io. intorno po* alla voce Accattare coti tcritse il Bottari ST. 3». 
nella Nola 45. alle Leu. di Fra Guittone:,, Credo che in prima origina 
» aia Franzete, tanto più trovandola anche in qneato noatro, che non ha 
a niente del Siciliano, ma lientì molte voci, e maniere Provenzali, eFrau* 

,, ceaclie. Veggati il Menagio nelle tue Origini della Lingua Italiana 
,, a questa voce, il quale crede al contrario, che piuttosto i Franteti pran- 
,, dettero il loro Achcter dal Siciliano Accattare-, ma il douittimo Pa- 
y, dre Sirmoodo nelle Note a* Capitolari di Carlo Calvo XIX. crede anzi 
,, che Accattare dagli Italiani , e y<c/»c^tcr da'Franzeti‘(che coti anticamen* 

„ te scrivevano questo Verbo) sia stato preso dal Lat. barbaro Acaptare,,, 

.B' non c* È VERSO STATO. Perchè questa piccola trasposizione può sembra* 
re ad alcuno non troppo naturale in bocca d’ un Contadino , sappiati , 
che anche in quegli antichi Scrittori, che anno distesi i loro sentimen- 
ti con tutta semplicità, c naturalezza, se n' ineontrano molte quasi si- 
mili alla nostra. Nello Specchio di Peiiiunza del Passavauti pag. Z7g. 

Quetto non essere puote legge il Codice dell'Accademia della Crusca, , 

dove il Codice dell'Ediz. Fior, legge: Questo non può essere. Ncll'lstor. 

Pistol. pag. 40. Avuta die quelli della Rotea abbono la risposta, dove 
nelle Note il Corbinelli riporta due altri simili esempi. Nella Nov. iR3 
del Sacchetti; Guerrier de' Rossi , che era al desinare stato . Vedine 
altri bellissimi esenipi nella Nota 3o. alle Lettere di Fra Guittone , • 
nella Costruz. Irreg. di Benedetto Menzini Cap. 26. 

ERMO. Il Buonimattei nella Coniugazione del verbo Essere, così dice: ,, la 
Terza è sono. Già ti disse Enno, onde „ Dante si lasciò alcuna volta 
tratporlar% all' antichità ini. 5. 

„ Enno dannati i peccator carnati, 

,, e oltre a ciò Farad. 16. 

Ben v' en tre vecchi ancora, in cui rampogna ; 

4 ma oggi è solo rimato in alcuni pochi luoghi del nostro Contado ,, 

11 Corticelli similmente nelle Reg. di Ling. Tose. Cap. zi!. „ Enno per 
Sono ha molti esempi di Antichi, ma non à più in uso in Toscana, se 
non se iti alcuni luoghi tra i Contadini ,,. Ma come mai Enno non A 
più io USD in Toscana, se non te in alcuni pochi del Contado? Tutti t 
■ostri villani I' usano ne' loro discorsi frequentemente, e io bocca della 
nostra plebe, e de' ragazzi ti sente ogni dì ; e ciò addiviene, perchè è 
più facile per la pronunzia egli enno, che eglino sono . Di più quando 
Dante disse tante volle qpn», oso ti lasciò trasportare all' antichità ; a 
sebbene si legge spessissimo enno, eno, en negli antori più antichi di 
lui, come si vede ne* soli Doriim. del Burberiuo, e nella Tav. dell' Ubal- 
dini questa voce, anche gli autori de'snoi tempi, e a lui [Atteriori Tosa- 
rono benissimo, conforme da' soli esempi riportati dal Vocab. alla voce 
Enno, e En nel Verbo Essere chiaramente apparisce. 

■iriLATS. Venute verso me a dirittura. Vedi il Vocab. Di qui T avverbio 
. Difilato, cioè A dirittura, come nel Malm. Cant. VII. SU 5. 

E difilato a cena se la batte; 

e i verbi Andare affilate, a Andare di JUo per Andare a dirittura. 


Digilized by Google 



174 

___ È aot«r*ì, che il Sicchett! nella Nor. i 7«. attivamente il Verkd 
fT< 9a> Defilare, dicendo: Cava fuori questo bombere, e difilato verro cottuit 

CO* GLI AGHI. Coti (ii chiamò anche U nucellai nel Trattato dell' Api, dove 
Roberto TUi avverte, che Virgilio gli chiama Spìcula. 

BAUaguo. Qui vale numero /'rande. Il Bellini nella Buccher. Proem. a. 
P. 4. pag. a3i. 

£ poi di terre ee rC b un barbagliof 
Terre da cavoli, e terre da carciofi ec. 

Vedi le Note al veno del Maini. Cant. VII. et. 5. 

Tante ne va a taverna, eh' è un barbaglio. 

Hon aembra poi improbabile, che le voci abbarbagliare, abbagliare, 
barbaglio abbiano avuta la loro origine dall* antica voce Provenzale 
Parpagliorte, o, come usò Dante da Maiano , Parpaglione , che per la 
frequente mutazione del P in B, come hrivilegiare, obbrobbio ec. potè 
dirai Barbaglione, cioè Parfalla, ticcome quella, che, al dir del Petrar* 
ea Son. CZ. P. 1, avvezza al lume suole 

Potar negli occhi altrui per sua vaghezza, 

Onde avven, eh' ella more, altri si dote, 
ed abbarbaglia. Di diverso sentimento però si mostra il Muratori sulla 
voce Abbarbagliare nella Dissertaz. 33. e il Ruscelli nella Dichiarazio* 
ne delle voci sparse nel Poema dell' Ariosto dopo la voce Abbagliare ri- 
porta 1' etimologia d' Abbacinare, accennata pure da Remigio Fiorenti- 
no nelle Note marginali alla Storia di Giovanni Villani Lib. U. Cap. i3. 
e spiegata da' Deputati pag. 78. 

DISCZADO. Disgradare, e Disgraziare, vale stimar meno, come accenna an- 
che il Corticelli nel margine del Disc. IZ. della Gior. Vili. Bella Tose. 
Eloquenza. Vedine gli esempi nel Vocabolario. 

IN QUANTO A lUCHi HE DISGRADO UN VAGLIO. Questo verso SÌ cita dal Biscio- 
ni nelle Note al Malm. Cant. II. st. 79. sulle parole : 

Talché tutto forato, come un vaglio, * 

dove il Lippi volle alludere senza dubbio al verso del Morganto Cant. 
VII. st. 43. 

£ già tutto è forato, come vaglio. 

Osservo, che il paragone del Vaglio per ispiegare uno eh' abbia di bu- 
chi la persona piena, secondo la frase del Bemi nel Capitolo a Frsca- 
storo, fu frequente anche appresso gli Antichi. Evvi nn faceto Epigram- 
ma del Greco Lucilio sopra nn giuocatorc di pugna, cha comincia in 
nostra lingna voltato : * 

£* Kit vaglio, Apollofane, il tuo capo, ' 

0 qual fu mai più traforato arnese-, 

Plauto nel Radente At. i. se. a. dice di più: 

Villam integundam intelUgo totam mihi, 

Barn nane pelhicet ea, quam eribrum, eribrius. 
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S T À n z X xxxin. , 

DI PIUME. Di più. Duse di piulte anco Francesco da Barlicrino ]>ag. 37^ 
della qual voce vedi la Tav. dell'Ubaldini. Dico qui di passaggioi che tan- 
to era il genio degli Antichi d'aggiungere il ne alle voci, che oltre al dir 
Itone per non, come altrove s'ì avvertito, dieserò anche nonne. Nel De- 
camerone Cior. T. Nov. 5. si legga: Se ella nonne t farà cheta, ella po^ 
irebbe aver delle sua. 

ctfN LlVEAEMEA. Con riverema, cioè, come dice il Bnonarruoti nella Fiera 
Gior. III. At. 4. se. 9. con riivrensa sia detto. E'questa nna tormnla di 
dire, ehe ai pratica corooneracote per modo di parentesi per no atto di 
eiviitè, o quando si vuol nominare una cosa vì|p, e indicante immondez- 
za, o quando si rileva uno sbaglio d'alenpo Autore, che merita per al- 
tro tutta la stima, e venerazione. Nel Morgante Cant. XXIT. sU g6. 

£ per tentargli nella paeiema 
Le chiappe squadernò, con riverema. 

Il Senatore Antonio del Rosso eccellente Poeta Bernesco, di cni oltre gli 
altri tuoi bellissimi Componimenti di vario genere mtt. ton celebri le 
quattro Stagioni composta in istile Conudincsco, dice in quella dell’ln- 
vamo. 

rho le punte de'piì, con lierema, 

Affatto intormentite. 

Altri meltUsimi esempi d’antichi, e moderni Scrittori tralascio su tal 
proposito; a solo riporto queMel Berni neiCap. a Fracastoro in conferma 
del secondo caso accennato: 

Perch'e'm’han detto, che Virgilio ha preso 
Un granciporro in quel verso d’Omero, 

Il qual non ha, con riverema, inteso. 

LITEXElfXA. Cosi dicono i Contadini per la mutazione della B. in £. Nella 
Tancia At. IT. se. t. 

Psarà ben, che prima io me sH appressi. 

Per fargli liverema. 

Dicono anche lierema, e lierire, come si vede nelle Rime Rotticeli del 
Maniglia, del Fagiuoli, e d'altri; avvertendo di più, che anco i Napole- 
tani anno frequente una tal mutazione, e dicono, anch'essi liverema, se- 
eondochè si ricava dal Canto de li Conti. Ma non in questa voce sola- 
mente, ma in altre molte fanno un si fatto acambiamento i Contadini, 
e quei della nostra plebe; e ciò da eui si fa, perchè mantengono il ge- 
nio de’nostri vecchi, i quali per la stretta parentela, che passa fra que- 
ste due lettere, osservata dal Salviati negli Avvert. Lib. III. Cap. 3. 
P. 19. usarono l'una io luogo dell'altra, come ti vede chiaro nella vo- 
ce grolia, e di più grolioso osata dal Boccaccio nella Vita di Dante; 
sicché in cambio della A mettendo la L dicevano ingiulia, avolio, 
albitrio, alido, ciliinonia, coliearsi, tortole, diligione ec. anziché per 
•al ragione Francesco da Barberino pag. 346. fece rimare la voce Corte 
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" *“11* "o** Volt», e il Mamii ncH'IlIustrazione del Boccaccio P. a. p«f. 

ST.W. i86. xlice che aiitickinente ti disse elmo per eremo per i^iiest» stessa 
ragione. Sembra, chi* i Greci pure avessero talora in uso un tal muta* 
inento, poiché, ^secondo lo Scoliaste d’Aristol'ane nel Finto, dissero 
éÌAyatAfOV e UpyctXéoV', e secondo Ateneo (tùpìf e XÀI- 

fiavof e XpÌ(3at/0(, come s’acceuua alla Nota 54- alle Leu di Fra. Guit- 
tone. Fu in oltre avvertito, che quelli, che sono scilinguati, per facilità 
di pronunzia eoatituiscono la L alla A, come faceva appunto Demoste- 
ne, al dire di Quintiliano Lib. i. Gap. ii. dove lasciò scritto: quippt 
p attera, qua Demusthenes laboravit, X tuccedit. Si racconta parimen- 
te, che Alcibiade era belTeggiato, perché non polendo pronunziare la R* 
adrucciolava colla lingua nella L, e in vece di dire 'épp (q xèpOlXCti 
va'a'corvi, diceva £g xiXctKCl4 o-sU adulatori, a'parasiti, come si leg- 
ge appresso il Salvini nq^e Note al Bnonarr. pag. 41S. E in quanto a'La- 
tini oaservò Paolo Manitzlo negli Adagi pag. 164. che le Feste chiamate 
Rcmuria si dissero coll'andar del tempo Lemuria, Ben'é vero perù, che 
gli Antichi, come tuttora usa il nastro popolo, mutarono più volentieri 
la i, in R, e oltre al leggerti ne'Gradi di S. Girolamo groria, rìmogina 
per gloria e limosina, nella Cronica del Morelli Prinio, Creoj'e ec. qua- 
si in tutti i vecchi Autori sparsamente ai trova moltipricare, obriare, 
nigrigenza, repricnre, temprice, ubbrigato, off ritto, asempro, incrina- 
zionc, infrusso, f 'ragello ec. le quali voci ti sentono anche oggidì io boc- 
ca della nostra plebe, e de'Contadiui. V, le Note del Biscioni alle Prose 
di Dante, e del Boccaccio, pag. 3;6. e di più la Nota a4> del Settari alle 
Lettere di Fra Guittone, dove si riportano gli esempi di sprendore, di- 
teiprina, contemprare, e d’altre molte siffatte voci. Avverto in ultimo, 
che il Castelvetro nelle Giunte al Bembo Lib. i. pag. 63. afierma, che i 
Provenzali non dissero mai alma, ma sempre arma, la qual voce è pre- 
sa dal Lat. anima cacciatone VI e mutato IV in L; e che poi mutato /■ 
in R si disse arma non pure appresso i Provenzali, ma appresso gli an- 
tichi Toscani, e apezialmente in verso, e che il Boccaccio non si guardò 
di porla nelle sue Novelle, benché in rassomigliando le parole d’una Ci- 
oiliana, come pnre osservano i Bepntati pag. 109. 

I.AGORAVA. Gli antichi dissero ancora Laborare. Della mutazione de' V in 
G s’é parlato altre volte. Della voce Gaietta per Vaietta usata da Dan- 
te, vedi in special modo le Annoi, del Salvini al Com. del Boccaccio so- 
pra Dante pag. 387. 

PEB accflLEBZa. Per eccellenza, molto bene, eccellentemente. Il Gasa nel 
Cap. sopra il suo Nome. 

Non gli etan ben ni Signor, ni Messere, 

Ma calzerebbe ben per eccellenza. 

Se voi gli deste un Maestro, o un Sere, 

B V Ariosto Cani. XXX. st. 23. 

So che in arme farà per eccellenza. 

Della mutazione assai frequente dell’ E ìa A vedi sopra alla st. 3. sal- 
ta voce Aterno, e le Oaserv. del Biscioni alla Cullaz. dell’ Abate isan 
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tft. avvertendo che nelle Tite de* Santi Padri st trova la voto Ac» 
ceUcntCi ^ <'he tuttora 1* usa la plebe. 

•lU* PER UN ROVINIO $* È pricolato. Giìi per una ro^^ina , per un hiugm 
diruphio^ e scosceso s* è perrr.olato^ h andato in precipizio» 

ROVINIO. Rovina, come favellio \*ev favella usato da Arrigo da SattimePo 
pag. So. penio per pena, indugio ue! Fior di Viriù p.ig. t 35 . ec. V*di 
sopra alla st. 7 . sulla voce Trihorxo. Nella Tancia At. 11 . se. 4. 

Vuoi, clic *n un rovinio s* infranga V assai 
Noto, chela voce rovinio signifi>'-a ulora gran rumore, a ehe solamem* 
te in questo scuso I* accenna il Vocabolario. 

Faicoi.ato. Smi tanto amiche le vo i prìcolo, pricoloso , e pricoìare, che 
si trovano usate 5 no a* tempi di Francesco da Barberino, il quale disio 
■e* Documenti d* Amore sotto Docilità iimn. i 5 . " 

Gir tra* consigliatori. 

Se non vi s* k chiamato, alcuna volta 
È cosa pricolosa» 

Onde si legge nella Tancia Al. i. se. i* 

Tu ha* fatto una Jaccia pricolosa* 

Del rimanente il verbo Pricolare, e Spricolare h stato nsitatissiuo 
presso i nostri Contadini, Nel Mogliazzo del fierni si leggi : 

A questo modo tutti spricoliamo} 
e più sotto: 

^ Tu ti confondi, e vuomi pricolare* 

Nella Tancia At. 1. se. 1, 

Lo credo, a pricolar mi dura* aiuto} 
e nell* At. IV. se. 9. più nel nostro senso. 

0 pricolarsi giu da una rovina* 

•lUCO. ! Napoletani Ciuccio, Asino giovane, o puledro, forse, dice il Nflim* 
et sul Malm. Can. 1. st. la dal Lat. Cicur, che par che vaglia bestia ad» ^ 
domesticata, cd agevole. Se vnoi saper la dilVoren/a, che passa (Va Citi» 
co, Asino, e Somaro, vedila nella celebre Lettera di Fra Guidone pag» 

SXNZA. Mi si permetta di fermarmi su questa voce , per dir solamente, che 
sema e sanza dicono ancora i Contadini, e lo dissero iigtt.dmente bene 
i nostri Antichi, come osservano con gli esefripi di Dante, e di Guido. 
Cavalcanti i Deputati al Decam. pag. 67. M'accordn volentieri c^d Mura* 
tori a dire, che le voci sanza, e senza, u sensm, come uso iie'Docmnm- 
ti il Barberino, derivano non già dal Lat. sine, come vorrebbe il Mena* 
gio, nè da absentia, come pretende Celso Cittadini, ma dal Frane, saas} 
giacché trovo che molte oltre voci Francesi si fecero Tus«'atie da'uostri 
Antichi, i quali dissero ruga per via, come si legge nel Bore, nel Ccii- 
tonov. nel Villani ec. brebici per pecore, come nella Nov. 3 o. del me* 
desimo, fallava per bisognava, vengiereimi per mi vendicherei, come 
In mia Canzone di Dante, compitare per raccontare, vocolo per cieco, 
come si vede nell'Istoria di Barlaam pag* 42. 44. c 99. santa per sani^ 
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*■ ^onie nel PasuTanti pajf i 5 . dottanza^ e dottare per dubbio^ e Ai- 

W. 36 . bilare, agio per età, contornie ai trova ili iniaai lutti i vecchi Scrittori, 
ed a'tre molte si fatte voci, di cui vedi i Deputali pag. no. 

KlNNEGaTO. Abnegato, per la siroiglianza della voce Annegato con quella 
di Rinnegato tanto frequente in bocca de'Contadini, che soglion chiama- 
re un Con rinnegato, un Turco rinnegato colui ch'è strano, perfido, 
e crudeìe. Qui ai osa questa in vece di quella dal nostro Villano con un 
tale equivoco, e storpiamento rusticano, che, se ben si considera, ha in 
se un garbo,' e un'energia maravigliosa 
MUNIIIEHTO. Gr. Lat. monumentum. Negli Epitaffi Greci si legge- 
va in fine memoriae gratin, A\ck il Salvininelle Note al 

Com. del Boccaccio a Dante pag. 876. dove pure si legge l'etimologia di 
tomba, e di sepolcro. In quanto poi all'essersi detto munimcnto, moni- 
meato, e monumento si veda in particolar guisa l'Omelia d'Origene vol- 
garizzata del Passavanti. 


S T A W r A XXXIV. 


A TAL BlsGKAraiE. A tali disgrazie. Questo troncamento dell’/ In simili vo- 

ne) numero plurale, sebbene non venga approvato da'Crammatici, è 

ST- 3 *- difeso dall'uso degli Antichi, e particolarmente de'Poeti, appresso i 

quali si trova mirabìl tempre, gioveml furori ec. 

X' KOM prtcUREEEl. lo non proccurerei, non baderei. Che la voce Proc* 
curare lignifichi talora Osservare si prova coU'esempio del Sacchetti 
Nov. tSS. Avendo tratto Varinole della cassa il Maestro Gobbaddeo,e 
stando sul poltracchio attento a proccurar l'orina ec. dove in margine 
si legge; Per osservare; il dicono i nostri Contadini, e talora pcrcura- 
ré. Spesso ancora nel senso semplicemente di Procenrorc si sente in boc- 
ca loro, e si trova ne'roslicali componimenti, filella Tancia At. i. se. 1. 
sneondo l'Ediz. de'Giuoti del i6ia. 

V ti va’' pereurar questa fanciulla: 


e At. rv. se. 9. 

ta notte pe'hisogni i’mi parcuro. 

Dicco similmente i Villani’ Perenratore, e Porcuratorc per quella manie- 
ra di rozze metatesi si frequente presso gli Antichi, 1 quali dissero per 
•guai modo promissioni- )>er permissione, argoglso e orgoglio per ri- 
goglio, orliquie per reliquie. Parlati per Prelati ec. Ma perchè .1 s^ 
nralloduto Sig. Bosso Martini nelle Note all'lstor. Pistoiesi pag. 18. sulla 
voce Promettere per Permettere insegna la ragione di si fatte trasposi- 
zioni, stimo bene Hi qui riportar, ciè che egli eruditamente lasco scrl^ 
to. » Promettere per Permettere si trova negli Antichi, perchè scriven- 
do essi permettere, coloro, che trascrivevano, copiavano talora permets 
tere, e talora promettere. Onde più sotto pag. 67. è permettere per pro- 
mettere: Ciò facen ec. per farsi fare Signore, e cosi li era permesso 
per U artieri. In simil guisa perchè gli Antichi scrivevan pungna, esse»- 
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» doti troppa nn'I? alla prononzia, i ropiatori ìndiatlntiiiiieDle Fecero pur - - 

» gna e punga, pugnare t pungare. Promettere ^er permettere ì\ conter'< ST. 

» rarono nella stampa di G. V. ii. i34. Qual puote essere la cagione, 

» perchk Iddio abbia promesso questo arduo contro di noi? In alcuni Te- 
» sti a penna della Medicina de'Cuori di Fra Domenico Cavalca ai legge: 
a Iildio ha promesso, che sempre li buoni sieno perseguitati dalli rei. 

» E anche oggidì s’ode tuttora nel nostro Contado Percurarc per Proccu- 
,, rare,, , Non ai lasci di dire, che per una aimil metatesi ai legge ne*Te- 
sti antichi mosterrò, apirrò ec. per mostrerò, aprirò. 

s’i'fossi in GlUlZia tua ec. Non mi par molto diverso il sentimento di Te- 
daldo all’ErmelIina nella Nov. 7. del Boccaccio Gior. 111. Madonna, Te- 
' daldo non^b punto morto per quello, che mi si dimostri; ma è vivo, 
e sano, e in buono stato, se egli la vostra grazia avesse. 

INGOZZEREI. Ingozzare una disgrazia equivale all’cxAon/-i>e, decorare mo- 
lestiam de'Latini. 11 Salviati nel Granchio At. HI. ac. 7. Pila mi par 
troppo ostica, e non posso ingozzarla. Il Henzini nella Sat. VI. 

E se ti sgrida, coraggioso ingozza. 

Come se fosser pillole del Celli, 

Parole da tornar già per la strozza, 

Nella Tancia At. HI. se. 11. 

Se tu se’sua, bisogna ch'io tingozzi, 

RICHINO. E'regola generale, che i Verbi della terza Coniugazione fìnìacooo iu 

Ano nella terza persona del Soggiuntivo. E'ben vero però, che Diomede ^ 

Borghesi asserì, che nel Boccaccio, in Dante, nel Petrarca, nel Villani ac. 
si legge abbino, vengliino, mstenglnno, produrhino ec. Ed in Fatti ba- 
sta aprire il Libro della Stor. di Ciò; Villani, si legge passino nella pri- 
ma pagina. Ma si conceda Qure al Manni nella Lezione 7. che il Borghesi 
• si aia fidato delle ree stampe, è certo però, che nella Nov. q. della Gior. 

VI. del Boccaccio, quantunque nell’Edizione del 70. procciirata da'Depu- 
lati si legga abbiano, nell’aureo Testo del Mannelli incontrastabile si leg- 
ge abbino in quel luogo: Che ti par ghiottone? parti ch'elle n'abbin 
due? Di più il Biscioni, coiiForme asserisce il medesimo Manni, nelle An- 
notazioni sopra l’Epistole del Boccaccio alTerma, che ue’Capiloli della Com- 
pagnia di S. Maria Impmneta li quali sono stati da me pure considerati) 
scritti pochi anni dopo alla sua erezione seguita nel i3^o. ai legge abbi- 
no, commettino, presumine, venghinn ec. Ma perchè io so di certo, cho 
il nostro amante villano non si cura d’attaccar brighe co'Graramatici; se 
egli ha osato dichino, in caso di bisogno Fari volentieri le sue scuse sull’ 
esempio di Francesco Redi, il qnale, perchè usò Vadino in una sua 
Lettera al Conte Carlo de’ Dottori, scrisse: Compatisca il mio modo di 
scrivere, e non parli colla Crusca-, perc/iè da quei miei Signori nsago- 
rebbe una solenne penitenza imposta. 

A ROCB CHIARA, n Salrini sol verso della Tancia At. T. se. 7. 

' VH ringrazio, Amore, a bece chiara, 
notò: a Voce chiara vale alta voce. Clara lectio è messa da Cornelio 
Il Celso per un esercizio del petto, cioè leggere ad alta voce. E in Petro* 
a aio; tiara voce elamabat, ut spissarct Officium. 
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' lacE. Toc€ e 3nce disierò ■Eoilraente gli Ami'-tii per le ooiuuufssiais ia «gas 

«T.8*. ìtn;;oaggit) baraUnzìoDc «rainbievolr bcrvirtnì della frase del tante vol- 
te mentovato Shlvìni nel luogo aupraccitaio) della V coDaonante} e delia 
By elVelto degli organi della parola, di cui si ragiona fra gli altri dal Mc- 
■agio nel Tratt. de'CamMamruti delle Lettere nclI'Orìgs delia Ling. Ita- 
liana, e nelle Note al Maliiiaut. Cuii. Vili. at. 56. aulla voce A Uambtra^ 

Di cjnesta cantò il Bellini nella Bucchcreida: 

E da chi sa di IcUcrCy o di ìibroy 
E ha vari ìin^ut^;'iy cd ha cervelloy 
Si sa che il B c il V 
Han ristesso calibro. 

Kclle Note all'Utorir Pistoiesi pag- 3o. alla roca Tra%*acca si legge : ì 
t frei|iiente presso gli Anticlii Io s<'ambie% ole uso del ^ e del P’y^>nde boce ^ 
a voce sì disse> e sì dice tuttavia) e molte altre simili a . Prima però avea 
scritto Vincenzio Borgliìin nelle Dicliiara/. ad alcune voci del Novellino:» 

9 B t V spesso si scambiano; Voce Boce. I Contudioi vicini a Firenze que- 
ll sta pronunzia ritengono. Dicono ancora liberare «. Ma non solo i Conta- 
dini ritenevano una tal pronunzia) ma ancora gli Scrittori di quel Seco- 
lo) e il nostro popolo ancora la ritiene prescnteiiientc, conservando così 
l'oso de'oostri Vecchi, i quali dissero ficbolcy infiebolircy piuccicare per 
pubblicarcy boito e i»oi/o per cuotoy boto per votoy homienre per vomi* 
iarCy Bisdominiy e Bisconti per Visdomini e Visrontiy imbolare per 
involale d«I Lat. involare usato da Catullo Garin. a5. 

• Remitte paìtium mihi meumy quod invuìastiy 

il qnal verbo, come osservò Scipione Ammirato nelle Annot. a nn Sonet* 
to di Bernardino Rota pag. iSt. significa Rubar di botto e di subito pro- 
priamente colla pianta Hellu mauo, Laf. vola; soggiungendo egH, che ì 
llapoletani, quando si ributtano un* palla nel giuoco colla pianta dello 
mano, dicono voìen'y e di qui, s'to non m'inganno, il nostro di bolea per 
la mutazione del V in B. Per lo contrario dissero ancora gli Antichi, mu- 
tata la B in Vy forvici per /orArV/, vacca per hoccoy paravoìay civoy ct- 
vorioy vasta per hastay di cui vedi particolarmente la Nota 08. alle Let- 
tere di Fra Gnittone, corrivo per corriboy dilivrare per ìiherarcy come 
Taso anche il Petrarca Son. LX. P. i. e di più ispa\*cntabole e ispaven^ 
tcvolcy maravigliabofe e maravigUavolcy parzionavole e parzionahole 
in senso di partecipcy profittebolcy desiderabolc ec. come pnacipalmen- 
te si legge ne'diversi Codici della Storia di Burlaam; e noi pure forse per 
soverchia delicatezza dichiam tuttora livrea per libreoy cioè Vestis libe^ 
rata a manu dorniniy et traditay secondo il Salvtni, e inoltre Vigliett^ 

‘ per Biglietto Frane. Billet cc. c appresso i Napoletani si sente vuosce 
per hoscoy vestia per bestia ec. come dal Ciinto de li Canti apparisce. 
Che poi Boce sì dicesse per Io piu dagli AeticKì, oltre gli esempi di Ser 
Brunetto Latini, da'Viltani, del Boccaccio, e d'altri molti, il seie Tolga- 
rizzamento della Rettorica di Tullio basta per dìroost^rlo, e spezialmen- * 
te alla pag. laS. e aegg. ne'Capitoli intitolati: Divisione delle body e 
^ pra quante baci si dee dire; Della boce fennay e in che modo si man’» 
girne; Della boce molle nome si dee usare in ogni favella, 11 nostre 
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nolgar prartrbia 5»cc del ftopoìo, hoct d'iddio, «li* si seats tsttoJI sai 
■ottro popolo di Firenze, ti legge «arerà nel Fior di Virtù; « hoce del 
popolo, boce del Signore è riportata dall'Allegri nella Lettera al Sig. Gin- 
liano Bianchi, come dettato comune de'tuoi tempi. Diro finalmente, che 
anche l'aotico Verbo Sodare ti teute tuttora fra'Contadioi, nel teme ora 
di gridare, ora di pubblicare, ora di chiamare, o dare una bore, • 
talora per semplicemente parlare, dicendo etti: Ifon »‘è nessun, che 
boci; Non sento baciar nessuno. 

Stanza xxxr. 

• 

NO ch'i'nom TO’CAMPtli Si’ TaiBOLATO. E’qiietU la Solita volgare tnsania, per 
usar la tirate del Muratori al Son. II. del Costanzo, ohe mostrano gli Aman- 
ti di voler morire, e che tante volte t'ode in becca loro, ma non viene 
ad elVetto; ettcndochi per le più, come dice Aroarilli ael Potter Fido 
At. III. se. 3. 

Il morir degli Amanti è piuttosto use 
D'innamorata liagua, che desìo ^ 

D'aiàmo in ciò deliberato, e fermo. 

Quindi b, che con tutta ragione ncll'Alceo d'Antonio Oogare At. (T. se. 
a. dice Eurillt, che il suo Fattore non k andato altrimenti a darti mortai 
Perchè gli astuti Amanti 
Di finger cose tali han per costume. 

Per risvegliar pietà dov' ella dorme 
Ne' freddi petti delle loro amate. 

SASRETR. Perchè la voce Segreto fu molto usata da’ nostri Antichi , come si 
ricava da’ loro Scritti, i Contadini per ngual modo dicon tuttora Sagra- 
te per Carcere. Nel sopraccitate Lazzo Contadinesco del Baldinncci ai leg- 
ge. COMP. Non sai tu, che C arebbon fatto mettere in segrete. CIAPO. 
In sagre tei se m'avesse fatto mettere in sagrete, e m' arebbe fatto an- 
eor cavate. S’avverta, che la voce la segrete non i del numero singolare, 
some apparisce dall’ articolo, ma è del plurale, ed h 1* ittesto, che stan- 
te sagrete, loca secreta, ond’ è che ti disse anco la segreta , secondo 
che ti legge nelle Lettere del Casa, conforme osservò anche il Menni nel- 
la Lez. 7. 

MILB STELLE CONTRADIE cc. Il Petrarca, che come avveduto Poets^ e Filo- 
sofo ben sapeva, che nulla influivano i Pianeti snlle nostra disgrazie, • 
nostro propositp così egli saggiamente nella Canz. XTII. at. A- dalla P. 1 - 
aentò : ' 

Che parlo ì e dove sono 1 e chi m' inganna 
Altri eh' io stesse, e 'I desiar soverchio l 
Già, s'io trascorro il del da cerchio in eerehi». 

Nessun Pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortai velo il mio vedere appanna. 


n.ètf. 
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■ che colpa è delle stelle, 

$X SS 0 delle cose belle t 

' connuDlE. Contrarie. Nell' Utor. di Barl»*m pag. 33. Guardati da tutte 
cose contradie; la qual voce si legge pure nell'istoria del MaUspini pag.Sv. 
nel Volgariz. della Reltorica di Tullio pag. flS. e in altri molti, siccome il 
Verbo Contradiare nella Cron. Morelli, pag. 63. c altrove. In quanto alla 
mutazione della R in D. si sa, che dalla voce armarium si fece armario, 
e poi armadio, da raro rado, e similmente martidio, e fedita si legge 
ne' Gradi di S. Girolamo. 1 Deputati al Decamerone alla pag. 98. discor- 
rendo de' loro tempi cosi avvertirono: „ E lo nostre donne, e i lavorato- 
s ri dicono ancora secondo quello antico uso (Kii volentieri fedire ( non 
a gih federe, come da alcuni fu asserito ) che /èr/re „. Vedi sopra ciò an- 
che U Salviati negli Avv. Lih. III. Gap. 3. P. 19, Avvertì a questo propo- 
sito il Salvini, che la vdbe KtJpUKeiOV, ‘‘he in Dorico è KXpÙKSlOV inse- 
gna di messaggere produsse in Latino la voce Caducaeum mutata la R 
ili D per più liscezza; e per lo contrario il Muratori nella Diss. 33. dell' 
Antich. Ital. pag. ia3. scrisse Notò già Matteo Egizio Napoleuno nel- 
la bella spiegazione del Senatnsconsiilto de' Baccanali , che i Romani, o 
Latini in alcune voci usarono R in vece di D, cioà dicendo arfUisse per 
adftiisse, arvursum per advorsum, arversarius per advtrsarius ,,. Noto 
finalmente che è da vedersi anche su tal punto il Meiiagio nel Trattato 
del Cambìameuto delle Lett. nell' Orig. della Liog. Italiana , e cha nel 
Volgariz. della Bett. di M. Tullio pag. 106. si legge ricidere il discorse 
per decidere, come tuttora si sente in bocca della nostra plebe, e mol- 
to più de' Contadini. 

LE PUMETE. I buoni Antichi dissero non solo 1 pianeti, ma le pianete , co- 
me si potrebbe provare coll' autoriti del solo Passavanti, che molte vol- 
te 1' usò uel suo Specchio di Peniteuza ; e la ragione di ciò può esser 
quella, che si riporta in una Nota alle Prèdiche di Fra Giordano , nelle 
quali perchè si legge tali Vangeliste, tali Profeta fu scritto alla pag. 
65. „ Sono a imìta/.ìoiie «iella declinazione Isatiua , cioè del maicoliao 
della prima, che gli Antichi dal singolare Van^^élistaf Profitta ^ tcrero 
nel plorale la terminazione io £ ,,, È ben vero però, che oltre il dirsi 
anticamente anche UpiattfUo^ si dis^e la pianeta^ come chiaramente 
Tacceonò il Varchi ncU* Ercol* pag. 19U. all* uso tòrse di molti altri no- 
mi mascolini, laiti poi femminini , siccome s’ insegna alla voce Falla 
nelle Note a* Gradi di S. Girolamo. In conferma della nostra, voce ripor- 
terò solo nii bellissimo esempio tratto dal Laherioto d' Amore del Boc- 
caccio, dove si legge , che le donne _/>n V altre loro vanità , quando 
molto sopra gli uomini si Poglion levare^ dicono y che tutte le buone 
cose sono femmincy le stelhy le pianetey le muscy le ricchezze er. 

CALAPPIO. Calappioy e Gaìnppioy onde le voci Ingalappiare , c Scalappia- 
re*, vale trappolay o altro laccio in.nclioso. Sembra > che derivi da cap- 
pioy che significa annoda-mento y secondo il parere del P. Sauli al nnm. 
S3. dove riprova TaUrc più inverìsimili eiiniologie del Mcnagio > • del 
Caniuioa Nella Fiera del Buonar. Gior. III. At. ili. se. 
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'N un pien galappio d' infiniti mali. 

N Meoziai nelU Sat. I3. 

Il viiio stetio 

Sempre per noi qualche galappio serba. 

«ai.LA EETÉ. Delle sì decanute nieuforiche reti d’ Amore, cni in abito leg- 
gier di Cacciatore finge il Redi in nn tuo Sonetto d’ arer reduto, e oh» 
sotto simili spoglie i introdotto dal gran Metastasio nella Serenata intitolata 
VEndinUone, fece speziai menzione Lucrezio Lib. iv. io que' reracistimi 
versi : 

Nam vitara, plagas in ^moris ne iaciamur. 

Non ita difficile est, qiiain captum rctibus ipsis 
Exire, et validos Ven^ris pcrrumpere nodos. 

Con non dissimiglierole traslato disse nell' amorose panie s’ invescò il 
Boccaccio Gior. X. Nov. 7. al quale certamente volle alludere 1 ’ Ariosto, 
quando cantò ; 

Chi pone il piè sull" amorosa pania, 

Cerchi ritrarlo, e non v’ inveschi V ale. 

Biotto de' Conti pag. Co. così s' esprime per egual modo 1 
Io non posso fuggir 1 ‘ ascose ragne, 

Che .Amor contro mia vita ha tese, e spartc\ 
e pag. 64. 

Tornami al cor. Madonna, il tempo, e T ora. 

Che mai dal mio pensicr non si scompagna, 

Quanslo fu presa all' amorosa ragna 

Questi anima, che Amor la 'ncrespa, e 'adora. 

E il Petrarca nel Son. CCXXV. P. i. 

Uè di Amor visco temi, o lacci, o reti. 

Di qui è che si trovano le voci invescato , impaniato in significato dì 
preso d’ amore, come con gli esempi del Petrarca, e del Pulci nel' Mor* 
gante 1 ’ accennò pure 1 ' Abate Regnier nella Nota all' Ode 3 a.' d' Anaere* 
onte. 

I* SinONE. r sarà. Per la più volte accennata aggiunta della Ne , per cui ti 
disse marrone, farone, tene, mene, fune ec. 11 Castelvetro nelle Giunte 
al Bembo Lib. III. Part. 40. ci fa sapere, che ancora a'snoi tempi si sen- 
tiva per Io più nelle bocche de' più attempati la voce one noti solo i» 
senso di ho, ma di o particola disgiuntiva, Lat. vel. ''' 

tOPPELLlTO, Antichissima voce in cambio di seppellito. Del verbo soppel- 
lire riporterò tre soli esempi tratti da ottimi vecchi. Scrittori, che I' an- 
no usato frequentemente. Nell' Ist. del Malispini Gap. 64. E nella Chie- 
sq di S. f.ipcrata si soppelh. Nella Cron. del Morelli pag. 327. Ed è ve- 
rumente da credere si soppelìissono ivi. Nella Leti. 18. de' B. Giovan- 
ni dalle Celle: Cristo chiamò nel Vangelo morti, quando disse al gio» 
vane, eh’ andava a soppcllirc il padre suo; lascia soppetlire a' morti 
i morti suoi. Avverto in oltre, che Iacopo Corbitielli nelle Note all' Istor, 
Pistoiesi pag. 3 (i 5 . alla voce Soddusse così lasciò scritto: s Soddiitse pee 
sedusse, come soppellire, sgomhorare,^er seppellire, e sgomberare ,,, 


ST. éb. 
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Stanzi xxxvi. 


9C1V40. ftclt/soy Se/iuoy e per la uota rotiu/ione della I. in il srru.^é eot 
tacilita di proo«nzi:i, come eoncruso y cvncrusioae ajtprefiko i 
Cooladiol. Kella Tancia At. iv. tc. 3. 

E da lei qfXatto scntso era Ciapino, 

Ma chi mai crederebbe) che anche la voce scruto non foaae ignota aHi 
Antichi ì Eccone un bell' esempio nell' Istor. Piatolcai pag. 219. E rii 
gentili uomini erano in tutti» tcrusi degli offici ; e degli onori. 

1K MO- Noto la voce tno usata talora anche da alciuii vecchi Scrittori, e la 
notò pare il Minuccì sul verso del Malm. Cau. II. st. 56. 

Non a suo moy ma ifual sforrà la sortCy 
acrivendo. „ Quel mo vuol dir tnodoy usandosi da noi} come da* Lati* 
ni, e da* Greci la figura Apocope, che leva 1' uliiioe sillabe alle parole 
cc. „ Ma perchè questa voce manca nel Vocabolario, uè riporterò un e- 
aeiDpio, che a caso mi si presenta, tratto da una Canzone tra quelle di 
Lorenzo de* Med«ci: * 

Mentre che facea quel fatto 
A quel mo lé sposo inganna, 

VO* FamMi IL Boia. Anche il Capraio di Teocrito nell* Idill. 3, lamentandosi 
cella sua crudele Atnarilli dice di volere impiccarsi, o annegarsi j ma nè 
questi, nè il nostro Cecco luron poi cosi pazzi, come il misero Kraste , 
che, come si legge nell'lditl. a8* del medesimo Teocrito, s* inipiccò da- 
vanti all'uscio dell* ingrato garzone, o come Ih, che per Ja crudeltà d'A- 
aassarete lece 1* istesso, di che redi le Metamorlòii d' Ovidio Lib. xiv. 
Altri diaperali Amanti si son dati da se stessi la morte ; e son noti e- 
•empi Didone nel LÌb« IV. dell* Eneidi, Erone, che dalla Torre si gettò 
nel mare per la morte dell* amato Leandro, come si legge nel Greco 
Fnemetto di Museo, e tutti quelli, che nel Cap. a« del Trioul'o d' Amore 
rammenta il Petrarca, il quale anch* esso si sarebbe fatto qualche brut- 
to acherio, se non avesse avuto timor di peggio, come egli coufessa nel- 
la Caos, svili, al. 3. P. i. 

Ma se maggior paura 
< Mon m* ajfrenassey sfia corta e spedita 
j Trarrebbe ttlfin ques^ aspray e dura pena ; 
i quali versi Imitò appunto il Bembo , sebbene ad altro oggetto nella 
Cans. ZXViil. st. 7. Il Boccaccio similmente era entrato nella stessa fre- 
metU di darsi la morte, ma già del modoy die* egli nel Laberiote, nvcf/i- 
do deliberatOy mi sopravvenne un sudor fredàoy ed una certa compas» 
sione di me stessoy con una paura mescolata di non passare di mal^ 
ragia viUi a peggiore y s* io questo facessi , che fu di tanta forza , 
eAe quasi del tutto ruppcy e speizò quel proponitnentoy etC io davanti 
riputava fortissima. Il Petrarca pere nel Sou. XXIX. P. i. alTcrma, che 
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»’ »»lenera d’ ii»c!der«i, perchè credeva che colla morte non «areLLon fi- sx. *t. 
nite le sue pene amorose, dicendo : 

S' io credessi per morte essere scarco 
Del pensiero amoroso^ che m atterra^ 

Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose, e quello incarco^ 

Ha perdi’ i’ temo, che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto, e d’ una in altra guerra. 

Di quà dal passo ancor che mi si serra 

Mezzo ri.'/tango lasso, e mezzo il varco. / 

CAPOLIEVAHDO GIUK. CapoUevare vale Andar col capo all' ingiù, ed è quel 
dell* Aminta nel Tasso Al, IV. se. a. Precipitassi d' alto Col capo in- 
giuso. Capitombolare poi significa Rivoltare Jl capo sottosopra , fa- 
cendo come un tomo, dalla voce Greca ’ìrTWjlCiTei cascate col capa 
all' ingiù. Nella Tancia At. V. se. 3 . 

L' altro da un masso è giù capolevato. 

HA QUALCHE MASSO. Damone nell’ Egl. Vili, di Virgilio spasimando per Nisa, 
dicea i 

Praeceps aérii specula de montis in undas Deferar-, 
il' qual verso, secondo il parere del Fontanini nell' Aniinta Dileso Gap. 

6 . contro quello di Giuseppe Scaligero, lo prese il Poeta dal Poenielto del 
Ciri a lui falsamente attribuito, essendo di Cornelio Gallo . Gli Antichi 
tennero per cosa certa, che si guarissero le malattie d' Amore col preci* 
pitarsi giù dal Monte Leticate, e di qui derivò, che la Pietra Leticate era 
infame per la morte di molti disperati amanti. Si sa, che anche la Poetes- 
sa Saffo tentò questo salto mortalo, come fra gli altri 1 ’ accenna Stazio 
■ ella Selv. III. Lib. V. verso i 54 . 

Saltusque ingressa viriles 

Non formidata temeraria Leucatc S.ippho. 

Tedi ciò che opportunamente ne dice a lungo Lilio Gir.aldl nel Dialogo 
IX. dell' Istoria de' Poeti pagg. 457. 458 . e segg. il Fontanini nel luogo 
sopraccìt. e Iacopo Grandi nella Lettera al Dottore Alessandiq Pini sopra 
l' Antichità diS. Maura peg. 9, 

S T A M Z A XXXVII. 


X MOH vo’ MICA. Mica, o Miga, come si legge più volte nel Decamerone , è 
una particella riempitiva, che si mette sempre in compagnia della nega- 
zione, e s’ .idopera per darle maggiore efficacia. Gli satichi Fraiizesi dis- 
sero ni mie in vece di pas, o point\ c nè mica dissero in simil senso 
i nostri Antichi. Nell' Istor. di Barlaam pag. 68 . si legge : Brn sappi, 
che per noi noi sapra' tu ne mica . Alle volte fu usato dagli ottimi 
Scrittori ne mica in senso di ne tantillnm r/uidem. Il Casa nel Son.ZlV, 
Da me nè mica un varco s' allontanai 

XI 


IT, I7. 
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• in Ul senso par, che l’usasse il Petrarca nel Son. LZXXiZ. P. t. dicendo) 

ìih mica tro%>o il mio ardente desio» 


AVELLO. A|i|irc»so di noi questa voce sij;iit(ica Sepoltura : il Muratori però 
nella Di»». 33. sopra 1’ Antich Ital pag. i68. è d' optiiioiie , che meglio 
sarebbe il dire Mrca^ o Cassa sepolcrale', e coiruutoritù d’antichi monu* 
ineuti fa derivare assai verisiniilmeote la voce Anello, da Labellum di* 
iiiiiiiitivu di Labrnm nome sìguificante Vaso di pietra contenente oofuo, 
olio, ed altro liquore, ed asserisce> *'he |>cr 1’ uso di mutare il f in V 
si fece Lavellutn, la qual voce I^vellum, e talora Navellum si trova in 
auolie antiche scritture io scuso di Cassa Sepolcrale, Coofesso> che più 
voleulieri m’accoiiiodo a questa ingegnosa etimologia) che a quella) seb* 
Lene uou iuverisiuiile, addotta dal Menagio j cioè Alous, Alveolus, Al- 
peolellus, Aoellus, seguitata dal Salvioi nelle ^ìote al Buonarruoti pag. 
Òod. e da lui coulerinata nell’Aunot. al Com. del Boccaccio a Dante psg« 
376* e molto tneiio a quella inventata dal Boccaccio y che nel suo Com* 
n Dante spiegsudo il verso dell* Jnf. 9. 

Che tra ^li avelli fiamme erano sporte, 
disse:,) Cioè tra le sepolture, le quali quivi erano chiamate in Fiorentino 
volgare Avelli, e credo vegna questo vocsbolo da evello evellis, percioc- 
ché la terra rt velie dal luogO) dove l’nom vuole seppellire alcun corpo 
morto ,)• Sul qual luogo per comune erudizione lasciò scritto il Salviui;)| 
Per segno di ciò una piccola strada dietro alla Chiesa di S. Maria No- 
vella, che è presso a certe grandi rirehe di marino ) che souo nella fac- 
ciata, arpoltiire già d'aiiti -he famiglie Fioreutine , si dice la Via de^li 
Avelli,,, Qui mi piace d’avvertire, che sembra, che Dante fiancheggi 
1* addotta spiegazione del Muratori, poiché nel Canto stesso dopo d’avsr 
egli detto Avelli, gli chiama poco dopo Arche, diceudo: 

Et io: Maestro, quai son quelle ideati 
Che seppellite dentro da quell* arche, 

Si fan sentir con sospir dolentiì 

PEa ME* LA SIEPE. Me* pronunziato coll’ E aperta vai mezzo, e molto più 
quando è aceoiupugnato colla particella per, come osservò pure il Buom- 
nialtei Lib« I. Tratt. 7. Cap. 18. scriveudo : Mezzo qualora egli è dopo 
la particella per si può troncare, come per me* qua, per me* Calandri- 
no Giovaiiui Villani nel Lib. IX. mi somministra un esempio molto 
simile al nostro : Per me* la via dinanzi alla Chiesa di Camaldoli, 
Altri esempi se ne leggono appresso il Cinonio num. 11. alla voce mez- 
zo; ed io riHetto che per me* si sente frequentemente in bocca de’ no- 
stri Lavoratori, e perciò il Buouarmoti 1* usò nella Taucia più volte^ 
come uell* At. IVi se. 9. 

Per me* l* ortaccio là *n quel gemitio', 
e nell’ At. V. se. 1. 

E #** vo* spargere i fior per me* l* avello. 

Si veda inoltre sull* origine di questa voce il sentimento del Castelvetro 
nelle Giunte alle Prose del Bembo Lib. III. Pari. 8. e s' Osservi, che mo* 
Vale auclie meglio, e che II Daniello spiegò me* per meno, noa già ptr 
meglio, in quei verso di Dante Purg. 3i. 


DIgitized by Google 


i8/ 

Tuttavia perchk me' vergogna porte. — 

KiR1>tLlO. Il Bartoli nell’ Ortogr. llal. Cap. i5. S- •• «osi aererte : „ Star- ST, >7. 

pello è da arriverai, non scalpello alla Lat. Bore. Via. Cap. i3. ha scal- 
pello, e ae non è acorrelto il Testo, sarà preso da scolpire, giaerhà egli 
n* i lo atriimento ,,. Noto, che il Buonarriioti nella Fiera Glor. V. At. 

IT. ac. 3. uaò scalpro. , 

I' TO'. CHE iCBlTTO SIA ec. Dietro I’ esempio d' altri Amanti disperati, e ri* 
soluti di darsi la morte, anche il nostro Cerro pensa al Pitalfio, e vuoi, 
che in esso si descriva la cagione della sita rovina. L* Eraste di Teorrì* 
to dire .vi suo amato Garzone, che gli i'accia il sepolcro, « sopra vi serie 
va qnesti due versi : 

TwTOV E''pV( ’éKTSfVSV Ó^OITÓfS, fli) Tapo^svT^?, 

A TTà( TóStì AéloF, àTt]véa ei^ev èruT pov. 

i quali ria un mio dotto sAmiro iatendentiuimo del Greco linguaggio fu* 
ron Latinamente cohX tradotti : 

Hunc mactavft Amor^ ne prof^redtarey viator, 

Sed .ftans haec dicas ; rrudelem expertus amìcum ext. 

Altri stmiglìanti Epitat'fi si leggono ne* Latini Porti > come nelle Fistolo 
dell* Eroidi d* Ovidio quelli di Fillide, di Didone , d* Ipermcstra cc. c a 
tal proposito son degni d* esser letti altri bizzarri Epitatìì di folli sma* 
ntanti innamorati, che sepolti ai fingono nello Spedale dal Buonarruoti 
nella Fiera Glor* II. At. IT. se. ao. 

PlBNEs Siccome per /èrfe, cosi piene per piede dissero gli Antichi. Lo- 

renzo de* pedici in una sua Canzone a Ballo : 

S* un ti tocca manoy o piente 
fion mostrare averlo a male 

#OWit QUALMENTE. Due Toci, che dicon l'istesso, ma ohe naturalmente sono 
in bocca della plebe, e de* Contadini, ^ella Tancia At. T. se. 9. si l«8g« 
in uo caso simile : 

Ti l’o* fare un pitaffio ^eneraìe-t 
Come qualmente capitasti male* 


Stanza xxxvm. 


TItw DONCNE, o MORTE. Il Petrarca Son. cccvm. . ■ - 

Dunque vicn Morte^ il tuo venir m* ^ raroy gX* $•* 

E non tardar^ eh* e^li h ben temno ornai* 

E nella Tancia cosi va gridando disperatamente la Cosa nell* At. IT* 

«a. II. 

Vìeniy Morte^ deh vieni o^^l in mnloray 
E pigliami pel eoììoy e a capo chino 
Gettami in qualche borro* o in qualche goruy 
Sfammi macinare a un mulinoy 
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. 0 tu mi S€ tu hai fornace^ 

IT. 31* Drentovij e fa dell’ ossa mie la brace» 

CATALETTO. E' ijuell* harelloy dentro alla quale si jsorUne i morti alla 
sepoltura^ detta da Latini fcrctrunu Intorno all" etimologia di questa 
• Toce vedi il Muratori Tom. II. delle Diasert. sopra TAntich. ItaL pag. 

S 07 * dorè con varia erudizione fa che derivi da Kata , e Lectrotiy 
che i Latini convertirono in Lectus» 

APPR1CIS8IOKE. Pricissione dissero tutti gli Antichi, dietro all* esempio de* 
quali non isdegnò d’ nsarlo il Salvini nella Traduzione della Pesca d*Op- 
pìaOO Lib. 1 . pag. iqo. 

dicessi vanno facendo in pricissione» 

Un esempio molto adattato al caso nostro si legge nella Tancia At« 1T« 
ac. 1 . 

Mi veggo a pricission pe* cimiteri 
Per entro un catafalco andare in giosia» 

Qui avverto dì passaggio, che il Cigli nel Vocab. Caterin. pag. igt. mo- 
le che sia ben detto procissione y e lo prova colla tesiiuiouiauza dol 
Buonìnsegni nella sua Storia Fiorentin.i. 
fil AMOR TU TROVI A COVO, Che Amore chiamato Uccello da Blonc Smirneo 
elegantissimo Poeta Greco Buccolico, come si legge nelle Note del Volpi 
all* Eleg. III. del Lib. IL dì Tibullo, taccia il covo ne* petti timani, • si- 
milmente partorisca 1* uova, e da quelle nascano molti $ e diversi Amo- 
retti, fu bizzarro pensiero d* Anacreontc, che nell' Ode XXXIU. cantò : 

àei wXéìist fiev 
~Év KCtp^tiì KOiÀlÌ)V. 

TJó6o( $’ h fiev TrepSrou, 

0‘ icóv ÌTTiV ùiKIJ.{}V, 

O' è' yìii.iXeTTOi 
Boi} èé yivÉT' aisì 
Ksy^i}vÓTùìv veoTTùiv. 
h*^u>Ti$er? iJiiKpéo 
ol ptei^om TpépuTiv 
Ci (J'è rpupévre? èuùìis 
TlzÀiv Kvaxiv SiÀMif. 

1 quali versi nella mia Toscana Versione ms. di tntte TOdi d'Anarreen- 
te ( la quale per la rigorosa da me pretesa fedeltù al Testo, e per 1* ob- 
bligazione impostami della rima , e del metro corrìspondente a quello 
del Greco Poeta, comparisce per avventura anzi dnretta che nò> 0 mal- 
graziosa ) COSI tradussi t 

Ma sempre Amore intessa 
Il nido nel mio petto ; 

Or spunta un Amoretto 
X L* aliy un ò uovo ancora. 

Quello k già mez%o fuor^ 
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C tnmpre tv fi un gridi» 

D" jimoretti pulcini. 

Che fanno pigolìo^ 

E i piccoli Amorini 

I maggior gli nutriteon», 

Quetti a un tratto nutriti 
Altri ne partoriscono. 

Uà’ iaTenEÌon« cosi bizzarra e {rotile Tu imitata da' malti ititislri Poeti, 
fra’ qoali merita forse il primo lna{o Francesco Redi, cha seguendo que* 
Sta leggiadra imaginazione tessè 1' cleganta Son. XUII. cha comincia ; 

Nel centro del mio seno il nido ha fatto, 

E poste /* uova sue V alato Amore , 

Quivi le eova, e già del guscio fiore 
Cento nuovi Amoretti escono a un tratte, 

Pigola ognun di loro, e va ben ratto 

II rostro a insanguinar sovra il mio cuore cc. * 

Allusiro a si galante pensiero fu qncl brere, ma spiritosa Componimsn< 
to per Musica, che poco fa comparee ma. intitolato II Nido degli Amo- 
ri-, ma prima e’ alinse il Bnonarmoti nella Tancia nella Cantata a Ballo, 
she si legge nell’ At. II. ac. a. e il Conte Booarelli , allorcliì nella Filli 
in Sciro fece dire a Serpilla, che ragiona con Celia nell’At. 11. se. t. 

Ah cosi va, figliuola; 

Nel cuor dell’uom vedrai 
Pullular gli Amoretti 
A guisa di Colombi, 

Ove mentre, che uno 
Ha V ali grandi, e vola, 

Spunta all' altro la piumaf 
V un tronfia, e pettoruto 
Ta toneggiando, e ruota. 

L'altro col petto in terree 
Ya pigolando, e serpe ; 

Nasce V uno dall' uova. 

Mentre V altro le cova, 

Diao per nltimo, che traile Pittare, che sognò il Gigli trorarsi nel Colle- 
gio dalle Balie Latine, ai vede al Cap. 6 . nnm. 44 . una enriosa Colomba- 
ia d* Amorini nascenti, quale scappato dal nido, qual morto dopo na- 
to, quale tosato nelle sue penne dsdla Bellezza; e a pag. iia. ai legge 
del medesimo iin enrioso Componimento Anacreontico intitolato La Co- 
lombaia Amorosa, che comincia : 

Non lui tante colombe all' Amo in riva 
Bustica Colombaia, 

Quanti Amorini alati, e bianchi, e neri 
Tinti al vano color de' suoi pensieri 
Clori nel cuore appaia, 

~ Uno gira, uno cova. 

Uno lavora il nido, uno già pasce. 



ST. 38. 
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Uno a vólar $i prova. 

Va rompe il career J'rale, e appunto nasce. 

Va muor di poco nato, 

Perchè non è imbeccato ec. 

B PEBCh’ I' 80 DAL SO BBUCIOBE ec. Il ooftro Poet» in questo Inog* «obo 
senza dubbio in mente quei versi della Tancia At. IV. se. i. 

Cre‘ che sia meglio il bruciar dell* amore. 

Che quel freddo, che aggressa un che si muore, 

•OL EBEBDO TUO. Fredda fu chiamata con ragione la Morte ; onde il Casa 
disse nel Sun. TI. 

Or tale è nato giel sovra U mio fianco. 

Che men fredda di lui Morte sarebbe. 

A60BE2ZAIIB. Aggressore, e Aggriszare vale Intirizzire , Assiderare , Ag- 
ghiadare, Lat. rigere, forse da Aggrinzire , come osserva il Minuccl 
sul Malm. Can. IX. st. 7 . Riporterò qui 1' esempio della Tancia At. I. se. 
1 . per notare la voce Aggrissire, che manca nel Vocabolario. 

Che diavolhaiì e' par, che tu t’aggrizzi. 

WkUttl DELLA TO FALCE IH SOLLA TESTA. Percuoti , ferisci la testa colla 
tua falce. Tale è la proprietà del Verbo Dare in questo luogo ; e per 
simil guisa disse il Boccaccio sulla fine della Nov. io. Cior. iv. La qua- 
le poi con lui insieme, e colla sua fante , che dare gli avea voluto 
delle coltella, più volte rise, e n' ebbe festa, 
melato falce. Alla Morte creduta Dea da' Gentili figliuola dell'Èrebo, o 
della Notte, e. da S. Giovanni nell’ Apocalisse Cap. 6 . v. 8 . veduta sedere 
sopra un pallido Cavallo, si diede in mano la falce, siccome a colei, che 
sniete, a recide tutto. Nel Malm. Cant. IV. st. ai. 

Che già la Morte corre, che par' unta 
Verso di me colla gran falce in mano, 

II Petrarca nel Trionfo della Morte le pone in roano una spada a dìff^ 
renza di Stazio, che'l’ armò d' una serpe , secondo I’ osservazione del 
Gesualdo eccellente Comentatore del nostro Lirico Poeta sopra que’ ver- 
' si del Cap. 1 . 

r ho condotta al fin la gente Greca, 

E la Troiana, all' ultimo i Romani 
Colla mia spada, la qual punge, e seca, 

Cesare Ripa nella sua Iconologia P. a. oltre alla falce nella mano sinistra 
porrebbe nella destra della Morte un uncino, alludendo così alla Visiono 
del Profeta Amos Cap. 8 . Vncinum pomorum ego video , ed ivi ne ad- 
duce la ragione, e ne riporta le sue giuste spiegazioni. Non voglio trala- 
sciar di dire su tal proposito, che a me sembra bizzarra la fantasia del 
famoso Carteroraaco nel ano Ricciardetto Can. X. st. 58. dove 6 nge, che 
Orlandino, e Rinaldnccio rubino la falce, e gli strali alla Morte, la quale 
ai raccomanda, che le rcndau tutto, promettendo loro, che giammai sa- 
rà per offendergli. 
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ABOIO CAMPI MISI BEGLI cc. Ecco Ic (olite dipartenze de* dUperati imantt, 
elle prima d' andare al luogo deatinato da loro per darai morte, c per 
poi il più delle volte non ue tar* altro, aoglien lar tutti. Nell' Idillio i. 
di Teocrito v' è Tirai, che a richieata del Capraio cantando narra gli af- 
lanni del povero Daini Amante infelice , che prima d' andare a morir# 
aoai diceva : 

Auieo/, u iì àv apxro/^^ 

Xctìpeiì, ó (2ùikóàoì viiiuv fyu Ìkìt àv vXuv 

OvKÉT àvk f, ó» uX7sa. X*‘?, ^ 

K«* TOTUlJiOt, Tot ;^«Tf KCt?^V KCtrà ©UjX/3f<Jo5 voup. 
cioè) come il Sulviui io soU »«i verbi assai più fedelmeoie dtl BtgoloUÌ 
buzarro, c vagante Parafrasaste) secoudo la gicsta osservazione del Chiaria* 
simo Cori nella Prefazione della moderna Versione Salviniana di Tcqcrì- 
lo dell* anno 17S4. tradusse: 

0 lupi^ o cervieri y o per li monti 
Orsi intanati in lungo sonnOy addio ) 

Più non vedrete voi Dafni il bifolco 
Per selvey per boscaglie^ e per boschetti» 

Addio fonte Aretusa^ e fumi addio^ 

Che sgorgate di Timbri in le belle acque» 

Altre simili dipartenze si leggono nell* Aminta del Tasso At. IT. se. •• 
Bell' Alceo dell' Ongaro At. III. se. 4# nrl Pustor Fido At. IV. se. 5 . nel 
Soldato Poltrone di Pier Salvetti) secondo raggiunta posta infine del Tom* 
3 . delle Rime del Berni, nel Malm. Cunt. iv. st. 67. e altrove. Riporterò 
qui i piacevoli sentimenti de! povero Cecco da Montiti) che nel suo gra* 
2Ìosissìmo Lamento cumpo»to da Monsignor Stefano Vai di Prato ) e da 
me supposto ms. così parla risoluto di più non vivere > perchè la cara 
•Ita Lisa a un altro s' è maritata : 

VagOj e dolce terreno 
Da me tant' anni sottosopra voltOy 
Prati ne* quali ho colto 
• I fori a fasci) ed a bracciate il feno^ 

Yomeri) vanghe) e zappe) 

Scuri) falci) e pennati) 

Pfsstreìli) e coreggiati) 

Che stretti tante volte ho con la manO) 

Poiché da voi lontano 
Senza speranza alcuna 
Di inai piu rivedervi il piò rivolgo^ 

Per dimostrare appieno 
ìielV ondala fortuna 


ST.30. 
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- Qnant» vi fui gradito, S 

8T. ag. Fatemi in cortesia, fatemi almeno \ 

Con ua breve sospiro il bla serviti, 

E alquanto dopo loggiiingt : 

Addio pecore, e buoi 
Addio vacche, e vitelle, 

' Addio galline, addio pulcini, e vii 

Figli dell' orto mio cari piselli. 

Addio Licisca, addio Melampo mio. 

Addio Honno, addio Mamma, o Babbo addio. 
in>OlCHS. Poiché. V. sopra alla sL 5. Qui solamente avverto, clte il nostra 
Baldovini usò spesso questa voce nelle sue Rime Rustieali, e clie comin- 
cia : 

Appoichè la Fortuna s' k sbracata 

il suo Cartello in Utile villereccio , che si stampò per la Mascherata, la 
quale andò iuori io Firenze ne' io. di Febbraio 1688. composta di cento 
Geotilnoraini vestiti da Contadini rappresentanti la Comunità di Campi, 
ad •vea per titolo ; // Rcttor di Campi col Popolo del Pac.ie alla Se-- 
renissima Principessa di Toscana. Questo belliseliito Cartello composto 
* di 6. stanze, da me veduto stampato , sì legge colla miauta descrizione 

della Mascherata nel Diario Istorico di Francetco Bonazzini pag* 674* 
stente ms. nella Mugliabecbiaua. 

TV DI QUEST* OSSA MIE ec# Non si rinfacci al nostro Cecco, che egli in que- 
sto luogo si contradice , per aver detto sopra di voler essere seppellita 
presso alla casa della sua Sandra ; poiché non lusingandosi egli, che ciò 
^li potesse succedere, prega i suoi campi; che almeno essi vogltaiiu te- 
ner conto deir ossa sue. 

LlFlUGGERIO. Gli Antichi dissero rifrigerm e rifrìgerioy e nella Misposta di 
Guido al B. D. Gio. dalle Celle Lett. aa. leggesi fra le varie lezioni in 
margine rifriggerò dal Verbo riftiggerarc usato dal Passavanti nel Vol- 
garizzamento dell'Omelia d* Origene pag. aj)5. Se tu non. t’og/i, cke ella 
venga meno; rifriggerà oggimai la sete dell' anima sua delta dolcez- 
za del sapor tuo. Sìcshè mutata la H in Z. sì lece facilmente Hfrigj^c- 
rio. Ma perchè la difììcoltà potrebbe piuttosto battere sopra quei due GG, 
dico, che quand'anche non sì fossero trovati esempi, ognnuo però po- 
teva restar persuaso, che questa voce era secondo il gusto de nostri Vec- 
«hi, rifletteudo, che essi sovente raddoppiavano il G nelle voci, come sì 
vede in reggia, brivileggio, Cartaggine, rifuggio ec. e mollo più nella ^ 

voce fugga per fuga usata dal Boccaccio, come negli Avv. Lib. l. Cap. 

18. osservò il Salviali, il quale dipoi nel Lib. HI. Cap. 3. Part. I4- 
mando 1* ìstesso, riporta molti esempi d'ottimi Antichi in con erma e . 

le sopraddette voci fugga, e rifuggio. Avvertirò di passaggio > che gU . | 

Antichi nostri non solo erano usati di raddoppiare il G in mezzo alle vo- I 

•i, ma quasi tutte l' altre consonanti, e dicevano obbriaco. cììiccio, ad- 
dorno, Annihallc, fummo, mercennaio, oppenione, orrigine, altresst, 
ttterno, Ovvidio ec. come dì continuo' si legge ne' loro ottimi scntts^ I 

ohe son ripieni d' altre molte simigUanti vocù 

I 

I 
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AL MANDO DI lAnb* MI MonS^ di W, alV altro* Mondo, Della reee lane per - 

la il BoUeri nelle Note a' Gradi di S» Girolamo alla roce Qitine riporla ST. ,3g» 
no esempio di Meo Abbracciavacea nella Raccolta del Redi Sen. vili. 

Vita noiosa pena sojjrir lane 

Deve si spera. t 

Di qnesto accrescimento della particella ne s‘ A parlato più volte ; e chi 
ne volesse altri esempi veda la Tav. dell’ Ubaldini a' Docameuti del 
Barberino sulle voci Mne, e Vane. Fuwi chi sospettò) che Dante nsasae y 
le voci lene, vane, paone, mene, fané, e altre simili , per servir molte 
▼olle alla rima; ma oltre al sapersi, che Piero suo Fi;;1iuolo attestò, cha 
•no Padre nulla disse giammai dalla rima obbligato, il Varchi nelle sue 
lezioni pag. 57 . parlando io particolare della voce Vane asserì, che Dan- 
te usò questa, ed altre simigliaoti secondo la loquela Fiorentina, non gii 
fer licenza poetica. 

•' i' ' • '' 

Stanza xxxx. 


‘VI VOLLE. Così leggesi nel Testo stampato, ed è questa la lezione migliore. 

Nel ms. però dell'Autore, e nel Magliabechiaoo sta scritto Volse, fo qne- < 
sta piccola osservazione per dire, che se chi ebbe la cura di stamparlo 
la prima volta, credette, che volse per volle foste assolutamente error 
di lingua, o almeno licenza poetica, come sentenaiò il Salviati , o inav- 
vertenza di scrittore, tecoodo il parere del Buommattei, s' ingannò cer- 
tamente , estendochò anche fuori di rima, ed in prosa volse scrissero ta- 
- lora gli ottimi Autori, come nell' Aminta Difeso Cap. 14 . contro all' in- 
giusta censura del Sig. Bartolommeo Cera Grinfaldi fu provato a lungo 
dal Fontanioi coll’ autorità de' buoni Testi a penna di Dante , del Pe- 
trarca, del Boccaccio, e d' altri, a dietro sirincontrastabile testimonian- 
za del Bembo nelle f*rose Lib. iil. del Castelvetro , del Tassoni, di Fro- 
sino Lapioi, del Cmonio, e d' altri molti. 

KISVF-CLIàTO ee. Questi due versi variano ne' mas. ne* quali si legge. 

C pensando il mattin, che un simil giuoco 
Gli potea di gran danno riuscire. 

Notisi, che i quattro versi di quest’ ultima stanza aon riportati dal Bi- 
•eiooi nelle Note al Malm. Can. IX. st. 63, dove sta scritto : 

S‘ impiccherebie, ma dall’ altro canto s 

£( va poi renitente, e circospetto. 

Stimando, che V indugio tanto, o quanto 
Sia tempre ben per ogni buon rispetto. 

Ma prima con gli altri due precedenti gli aveva accennati alla st. 3o. del 
Can. I, su’ versi ; 

Ma nel pensar di poi, che se gli offende 
Far non potrebbe lor, se non mcU giuoco. 

Gli vuol laseiew campare un altro poco, 

28 
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TitTO vn TAt OTVOétt. % tm brutto giuoco «jnel dol morire, clie nea ti rìA 

K A». Tohe, come ditte fecetameote Bartolommeo Cortini nel tuo Torrae- 

thiooc ma. Cao. 11. at. aa. 

y4h non sai, che io scherto fiel morire. 

Uno seherso non è da Carnevale 1 
folle non sai, che da. una volta in su 
il ginoeo dal morir non si fa più t 

I anoLVETTE POI ec. Queata riiolazione giunge improrrita, e il motÌTo del- 
la mtdetima è coti grazioto, a naturale, che <|ueiti due ultimi veni ton « 

dÌTauiiti celebri nelle boccho d' oguiino. Questi certamente ebbe in mi’n- 
tc il Dottor Fiero Neri nel tuo sopraccitato Poema ms. allorché ditte 
nel Can. II. st. 5. 

feschi ‘n eoseien*a, a dirla qui fra noi, 

A morire si guasta i fatti suoi. 

Il più Tolte nominato Autore del Lamento di Tofano da Querceto , il 
quale fu lino'^nel numero delle ttanze esatto imitatore del Lamento del 
nostro Cecco, dopo d* arer finto, che il tuo Villano areste risoluto, non 
già di darai morte, ma di andar disperso pe] mondo , tentoinò in tal 
guisa : 

Cosi Tefan lagnassi, indi sdegnoso 
' ■ ■ • Piangendo ancor presa la via del monte ; 

Ma stanco poi fermassi a dar riposo 
Alle deboli membra appresso un fonte. , 

Quivi scuoprendo quanto di noioso 
La sua risolution portava in fronte 
Pensò gran tempo, e risolvette poi 
Tornare a casata fare i fatti suoi. 

Giudico pregia dell* opera di dar fine a queste mie Note col riportar tut- 
to intero un grazioto Componimento intitolato V Amante Scartato , 
che, secondo asserisce il Sig. Giuseppe Borghigiani, da cui per mezzo 
del Sig. Domenico. Maria Manni fui favorito, è del nostro Baldovini, dal 
quale egli lo riceet. Servirà questo per illustrare non solo diversi senti- 
tneoti di Cecco sparsi nel suo Lamento, ma spezialmente quest* ultima 
stanza, in eni si legge la saggia risoluzione di non voler più morir peg 
^ la dama. 

P 

* str m’ avete una volta. 

Lodato il del, da voi sbandito affatto ; 

Né più, sia notte e giorno, 
folate a verun patto. 

Che al vostro albergo io mi raggiri intorno. 

Per me la porta t chiusa. 

Il negozio è Unito, 

Spenta b la eortesia, motta b pietà : 

E se il caso si dà. 

Che in me cresca per vai d* amore il male. 
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Posso mndsire à mia posta allo spodaìm. 

Questi accidenti strani, 

^ S' io fossi unuon tollerieo, titaseibilt, 

O men del inondo, e della donna prsstico. 

Mi farian sciorre i bracchi, e darmi a' eassi. 
Ma perch’ i‘ san fiersmatico, 

V avermi a disperar stimo impostibila» 

B beac/ti il dar ne’ lumi. 

Chiamar crude le stelle, iniquo il fata. 
Costume sia d" un amator sprattato. 

Nella sventura mie 

Non son per porre ita tal concetta in opra, 

Ch’ anno che far le nostra scioccheria 
Con la gente di sopra I 
Altri pensier, che questi ’ 

Anno in capo le stelle-, ed al destino 
Penso, che nulla importi, 

S’ altri lo chiama autor del tuo tramaglio; 

Che degli Asini al del non giunge il raglia. 

Nemmen seguir V esempio 
Di certi Amanti io voglio. 

Che dall’ Amata lor mandati a spasso, 

Oltre al pianto, a al cordoglio. 

Chi vual precipitarsi , 

Chi troll’ acque annegarsi. 

Chi con ferro omicida il seno aprirsi, 

E cento appresso, e mille 

Strane patzie pià che da far, da dirsi. 

Con questi io non m’ impiccio, 

Ni per eagìon sì lieve 

In errar caderei tanto mas riccio. 

Sa che non d i maniera, 

Per provar se la Morta i buona, a trista. 

Di dar par alcun tempo ' 

la propia vita in attuai deposito / 

Che del morire, al mondo 

Usa una volta solfar lo sproposito, 

E perchi da tornar quassU tra i vivi * 

Un che crepa una volta 
Più non trova il sentiero! 

In vita mia vi giuro 

Di non formar giammai simil pansiara , 

E sabben mludista spesso 
Dirt^ Ben mio, voi sola adoro, 

A ridar la cosa a oro. 

Amo voi, ma più me stesso, 

Ni soffrirai, per dirla giusta poi. 


ig6 

D’ oltraggiar me, per far tervìtia a ¥ot'. 

Da chi ama esser disgiunto, 

E'uss gran mai, ben me n' avveggio, 

Ma s' io pon%o il caso in puntOy 
Il morir pormi assai' pcggiof 
£ chi privo non è dì. senno appieno^ 

De' due mali imtninenii elegge il meno» 
Dunque sema pensarci 
Eleggo a diriitura 
Di campar quant* io pmso 
Con tutti i mali ancora^ 

£ tutti i guaiy che san nel mondo t addosso* 
E sa talunoy a cui rassembra duro 
V esser dall* tdol suo ma n dato sano^ 

In vari tempi e modi 
Usa tant* tar/t, e frodi^ 

Che gli rikalza al/in la palla in mano\ 

In cercar simil cosa 

loy che son d' altra pastoy ' 

Non VQ* mettermi a risico 

Di perdere il cervello^ o dare in tisico* 

Ci ho studiato fin qui tanto che hasta^ 

E risolvo a sbrigarla in due parole 
Di non volere anch* io chi non mi vuole* 
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Aggiunte , e Correzioni stampale 
nella edizione Fiorentina del 55. dalla 
stamperia Moùchiana. 


'tug, ài. 1. a4> correggi. <U Ricardo noniolo Ricca rdi ; e dì poi ag- 
giungi. Donde aia venato il coatnme d' andar foori nelle Villa 
la aera delle Galea di Maggio cantando, c portando verdi ramt 
d' alberi, vedilo in Polidoro Virgilio Lib. v. Gap. a. a intorno 
all'antichità di queat' uao leggi il P, Saoli ne’ Modi di dire To- 
•cani al nano. 86. 

Pag. Sa. 1. a8. dopo le parole dico che agg. nella Libreria Magliabechiaoa 
V* ì un Godice ma. autografo di Niccolò Baldimicci, dove a pag. 
i& ai legge nn Gapitolo , che contiene nn Dialogo fra Varlnngo, 
a Arno, che a lui cagionava de’ danni ; e in altro God. aimil- 
mente ti legga a pag. 90. un’ altra Ganzonetta in ugual congimv; 
tura, e aoggiungo, che tebbeue ec. 

Pag. 37. 1. IO. avanti le parole Girolamo Gigli agg. ma prima da Luca 
Pulci nel Morg. G. ziz. at. 87. 

C/»' era per certo il diavol tentennino ; 
e tecondo 1* addotta etimologia più chiaramente nel C. zaT. 
at. 25. * 

Acciocché qualche Diavol tentennino 
Teiitaeti Gan, eh' era la tcntanone. 

Ivi 1. aS. agg. Vedi tu tal punto anche le oaaerv. alla GoUezione dell’ 
Abate laaac pag. lag. 

Ivi 1. 27. corr. Gr. TTOfiUTtOV, 

Pag. 40. 1. a5. dopo la parola imbroncire agg. del qual verbo redi il P. 
Sauli ne’ Modi di dire Toacaui al num. 48. 

Pag. 44* 1. 5a. dopo /a voce Armeni agg. e Erti, o Este in vece iT jtrti, 
cerne lo dice il Sacchetti Nov. iS. e come lo accenna il Mannl 
Sigili. III. Tom. 6. pag. aa. e più a luogo lo conferma nell' llln. 
atraziooe del Boccaccio G. II. N. 3. 

Ivi I. 37. dopo la voce <tgg. Vedi le Annot. del Biac. alle 

Proae di Dante, e del Boccaccio pag. 35a. 

Pag. 5i. L a. agg. al mondo. Nel Mondo. 11 Petr. Soo. CZCTU. P. 1. 
Send' io tornato a tolver il digiuno 
Di veder lei, che sola al mondo bramo. 

Pag. 53. 1. 31. agg. Qiieato aentimento del Muratori è confermato dall* 
autorità de’ Deputati al Decam. pag. 94. i quali ditterò, che Di- 
leguato tigoiSca quel che i Romani dittero exlesc , e noi come 
fuor di via, diiviate, qnaaichà non aia ligia , e obbligato ai 
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mleuit0, ma libero, « sema freno. nati inoltre «li p*JS4)(|;ia , 
che gli Aaticlii dieserò anclie deleggiare , come li legge uelle 
Nencìe di Lorenzo de* Medici : 

Sta/o m’ i detto, che tu me deleggi. 

IPeg. i3> 1. 41. dopo la voce opioerlo agg. oltre di che <U meer acre, e 
dal LatÌQO*barbero acridus lo vuol derivato il 5auli al num. t,Z. 
riEntandone altre diverse etiinologie. 

Pag. 55* lo 44o <igg* del <]oal cottuinc, che era in visore anco preaao i 
Latiai, fece inenzioDe Tibullo Lib. 1 . Eleg> 3. iu que' versi* 
v4t tu castay precor^ ìnaneasy taactique pudoris * 

Assidcat custos scdulfi semper anus. 

Httec tihi fabcllas rrfcraty positaque lucerm» 

Dedueat piena stamina longa colo* 

fa*. 66. lo 43. dopo de Oratore agg* e Qiiintiltaao nel Llb. i. Cap. 7» 0 . 
Varrone de JRe Hustica Lib. !• Cap. 3. Rustici vitun veam 
appellanty et veìlam non ¥Ìllam» 

Ivi 1. 47. r MI HOanONE SPPOICHE* TU LO BSAMI. É V isteSSO SCUtì** 

V jueuto di Cino da Piatoia, che disse nel Son. XXY. 

Morrò da che vi piace pur eh* io moia, 

Pag. 67. I. 16. a^g. anziché il medesimo Casa, per non *dipartirsi da lui, 
nsò sempre nel suo purgatissimo Galateo arò, arai, ara. 
rag. 6*. 1. iy. agg. anziché si trova pure u^to da qualche Imono Anti- 
co, conforme ricavo da un esempio di Messer Cino , che nella 
st. 5. della CSnzonc La dolce vista risumpaU da’ Volpi uell’uL ■ 
lima edizione del Petrarca pag. 384. disse : • 

E quando vita per morte s‘ acquista. 

Oli è gioiosa il morire. 

Vsg. 6a. 1. a. agg. Notiti, che questo verso di Cecco è riportato dal P. 
Sani! al nnm. 71. dove si loda il nostro Poeta. 

Ivi 1, 04. dopo la voce antichi agg. oltre la t.stimoniansa di Lorenzo 
de* Medici, del Poliziano, che neUe sne Canzooelt* spesso l’an- 


no usato, me l'ha fatto ec. 

Pag. 63. 1. la. Viso rabbuffato, e malinconico correggi Viso melenso, 
dimesso, e malinconico, e agg. Il P. Salili al num. 89. after- 
ma, che grullo é corrotto da brullo, e questo da brollo, la qual 
voce presso i nostri Antichi vale spogliato, e pelata, eom«i si 
vede in Dante Inf. 16. molto a nostro proposito; 

Cominciò tV uno, e ‘I tristo aspetto, e brollo. 

Aotooio del Casto però nel suo Sogno di Ftorindo dimanda aMa 
psg. ia3. te fiìrte da gramo, gramulus , grulus , lasciaude in 
dietro il parere del Ferrari, che del 1^; glnbor lo derivò, 
rag. 64. I. IS. agg. e ai consideri plhttosto l’opinione del Csst«», 

1< peuM pNg* 6a* eh* <I»U* voc* brullo^ Gr*^pyAAc*)V^ cioè brìi- 
lo urne,' brullare, dicendo, che egli si sente mosso » creder 
ciò non tanto dall’ allegrezza, e gioialità, che tono effetti del vi- 
no, da cui derivano gli scherzi , e le burle, ma anche dall'udir- 
sl in Contado sempre iu luogo di burlare brullare in bocca a 
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ViUini, e pre»»o le persone Mlote, la qneìij reme egli H!ce 
per anco conserrano nel loro parlare alcune diameese antica- 
glie, rifiatate concordemente da' dotti. 

Pag. 7c. 1. 49- o.gg. e cerne s! legge nella Neocia da Barterino micci. 
iuAO| e miccioìino» 


Pag. 71. 1. 09. agg. Quindi k, che secondo l' osservazione del Salrini al- 
la Fiera pag. 409. Esiodo vuole, che l’Aratore non sia giovane, 
e che abbia il capo a' grilli, e che guardi in qua e in là, ma che 
aia un uomo fatto, e badi, che le solca vadian diritte. 

Ivi 1. 37. dopo la voce Scioperato agg. come chiaro si vede dalla 
Novella 184. del Sacchetti, in cui si legge: Kui tiamo teiopa. 
rati uni opera per uno. 

Pag. 7S. 1. 6. dopo la voce latinismo agg. Altre ingegnose etimologie si 
riportano nel Sogno di Fiorindo da Antonio del Casto i>. 60 

V. 70. ^ 


ivi 1 47. agg. S' avveru però, ehe U Casto pa^. i»3. non credette. 
Che gralime^ e grMmare fosse una meutesi di lagrime, e 
grimare, ma che gralimosa fosse un mero accorciamento di 
gramo, o di lì gralinutre, e gralimc, come , die’ egli, da tutti 
cpmuaemeate si dice in Contado. 

Pag. 79. •• 33. agg. Anche in una Canzone antica fra quelle di Lorenzo 
_ de* Medici leggo salse pag. 3|. 

Salse in sul fico, e fa giurUo al portello f 
E nella Gerus. del Tasso Can. I. st. i. 

E su vi salse ancor eh' affiitto, e lasso-, 
e altrove in più luoghi. ' 

Pag. 81. dopo la 1. 4. agg. STseciO, Setaccio, dal Lat. Setacèum pres- 
so il Do-Cange, è quell’ istruraento, che s’ adopera per purgare 
la farina, così detto, parchi composto, c tessuto di setole di ta- 
vallo. 

Pag. 85. 1. agg. e parlar parola lo leggo nella Vita di Torrigiano 
acritu da Filippo Villani, che con óltre molle pubblicò il Signor 
Conte Giovammaria Mazzucchelli nell’aiiue 1747. 

Pag. 86. l. ao. dopo le parole Inf. 17. agg, e riprczzo dt amore, coma 
nel Morg. del Pulci C. ZTll. st. ii. 

Pag 91. I. ai. agg. riporuti anche dal Monosino Flos' hai. Llog. pag, 

433. 

Ivi I. 34. dopo le parole non accade „ agg. e all’ At. rv. ac. 9. 

, I. a»*» «•««<> * C/ie scorre più ì che occorre più dire l quid 
„ plora 1 per voler dir che accedei i Villani che ascnde! quid 
„ rejert 1 „ 

97. 1. 17. agg. In quanto alla voce Morroc ti legga del medesima 
Messer Cino il Son, tZXZin, in cui si troveri ne' due Quader-- 
Dan catnp^roe, voe, morroe^^Ce 

Pag. 100. 1 . I. dopo le parole e velenose agg. Nell’ yd/noroeo Sdegno 
Favola Pastorale del Braecialini 4t. IT. se. 8. dice Acrasio a 
Cleri : 
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ninfa, na, danna no, f coglia di aspmta, 

Vipera trasformata in forma umana. 

r,t. 10$. I, s 3 . agg. Vedersi però per Avvedersi , (jnentanqae menclii 
nel Toeeb. li legfe nelle Ner. 79. del Boccacrio : Tu non tene 
vedetti mica coti tasto, lecondo il Tetto del Mannelli, e accon- 
do 1 ' oaterrazione de' Deputati pag. se. 

107. I. 46 . dopo le parole ; Note p. 376. agg. t dalla toc* Te Deuta 
ai fece Tedeo, come ai legge nel Morgante Can. TXSn. at. 1S7. , 
Ad alta voce udir cantar Tedeo. 

Pag. .11. 1 . I. e At. V. ac. 7. Nonne scorre uccellarmi. 

Pag, ii 5 . L 4t. dopo le parole di gelotia, agg. per unila dire della to> 
ce Lat. hilum, che tante volte ti legge in Lucrezio, apiegata i{ua- 
fi tempre dal Marchetei un pelo. 

Pag. Ito. 1 . 37. agg. il qual verto uto appunto anche il Laaca nel Capi- 
tola 34. P. 3. 

I*«S- iSi. nella Nota 1 . 4 - uniearum aerr. unciarum. 

»**• 143. 1 . 13 . JQXailZOlf eorr. VXCUVOS, 

146. Paragralb XIV. aggiungi : S’ i trovatoli Soggetto più fortuna- 
to di me, rhe ha rinvenuto un patte in Pautania , con il quale 
pare, che ti potsa couferraare quanto era stato da me opinato 
aullt Frasca. É questi il dotto Padre D. Gradenigo Cattinete, a 
cui estendo stata mandala la mia di già stampata Lettera dal 
Padre D. Gaudenzio Capretta Lettore di Filosofia, e Matemati- 
che in questa Badia di Firenze, rispose egli tu questo proposito 
con una tua de' 26. Febbraio di questo anno quanto segue al 
sopralJodato P. Lettore, che s' ò degnato di eomtinicarmelo. 

„ Lessi ben tosto la Dissertazione, e mi piacque molto, a am- 
,, mirai la sterminata erudizione del tuo Autore in un argomen- 
,, to SI secco. Il mio passo di Pautania giova a confermare qnan- 
„ to s‘ asserisce al $. XI. della Lettera eruditissima del Signor 
„ Dottor Giulianelli. Prova egli in esso, che poche e vili erano 
„ presso i Romani non meno, rhe presso i Greci amatori dell’ 

( „ Ospitalità le bettole , e taverne ; e rhe a disonore si rera- 

' I, vano gli Antichi il dovervi soggiornare : come se lo recarono 

„ quegli Arabasciadori de’ Rodii rammentati da Livio (1); rhe 
„ perciò si lagnavano d'essere stati trattaci da nemici. Venghia- 
mo a Pautania. F-gli , che minntitsìmaroente descriva l’antica 
,, Grecia, noo mal, che io mi ricordi , fa menzione d’ osterie , 

„ se non se al Gap. 3 |. del Lib. 11 . o sia della Cote di Corio- 


(1) paragr. 11. pagr. s) 
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,, t« (r) fri dìsoorrendo d' an Tempia d* Apella preuo i Trse/e- 
„ ni racconta, che rimpetto a quello oravi un edilizio chiuiiiato 
» TXVjvil ‘I Padiglione d’ Oreate, qnale non volle ninno de' 
„ Troezeiii ricevere in propria caaa , prima che non ai loaae 
ì% largii copiato dello aparao aangne della Madre. Onde lo poar- 
,, ro sotto quel Padiglione, ivi l'espiarono, e lo trattarono di 
„ mensa; fin che non si tosse purgato. E fino a’ tempi, che scri- 
„ veva Pauaania, andavano i discendenti in alcuni determinati 
u giorni in quello stesso luogo a mangiare. Non molto lungi da 
„ quello si scavarono le cose, colle quali purgare Oreste ( torse 
» 1' acqua ^'Ippocreae» come più cotto si <Ttce) e raccontano « 
,, che ivi appresso quella taverna (l'Oreste nascesse un Lauro* 
,, ohe fino a’ tempi di Pausanla era in essere: To{J Ì€pCV 

tS ATToAAwvo'g ètrr/y òikoSó ( itìjJLa 'éfjLTr^co'Jev , 
fij-Tii KdXùfisvov^iTKyivtì. Ufh yàp STI tu aufic~ 
Tt xas^ap^ijvcn rSji fjLtjrpli, Tpoi^tì/t'xv òvS^ek tt^ó- 

repov iìje^sv àvThv Stxu Sé^our^M. KctyuravTet 
Sì svTcUiJaèKà^aiipov, sitt'ìxv-, J? a^à(pvi’yviiTciv. 

viv ’ért oi àyjo'/ovoi tuv xxjijpcivTuv svraOJa Sst~ 
ìrvouTty £v yiiì.é^aUftìTaUiKUTQpvy^évTuv^àì òÀiyùV 
V , etici Tw (TKtjv^s TUV KaJapTtùiv , (pctah ìvtuv xvx- 
<pijvx( hctpvvtv, lì Ù il K, è( lìfJLXp èTTtV lì IT pò Tilt 
TXVTtJS ec. Così Pausaoia. Ora io vengo alle mie con» 
,, getture. Certissima cosa è, che molte costumanze a noi perven» 
,, nero dulia sciocca Gentilità supersti/iosa. Molte ne abolì con gran 
,, tatica lo zelo de’ Padri , e quelle principalmente , che più fe- 
,, rivallo il costume. Molte ne santilicarono con qualche muta- 
,, zione, o aggiunta di rito; ina molte ancora intatte restarono ; 
„ 0 perché prcgindicevoli non si riputuvanA al domma, ed alla 
,, disciplina; o perchè non si riflettevs donde avessero origine. 
„ Ciò posto; toriiiunio u Paussuìa, Vediamo nell’ addotto passo 
„ con qn,)4ita religione si celebrò respiaziooe d’Oreste, e quun- 
,, tu sitjlerstizione lasciò dopo di se ; come gli eredi di coloro , 
„ che presedettero a quello espiazione andavano in certi giorni 
,, dell’ anno a mangiare in quella stessa bettol.a, ove tìi obbligu- 
,, to Oreste ad albergare ; e cuatodivaiio religiosamente intatta 
„ queir -Alloro, ohe nato credevano miracolosamente , ed erari 
,, pur anco a’ tempi di Paiisania, vale a dire, da’ tempi più re- 
,, moti , e favolosi della Storia Greca fino al secolo secondo del- 
' „ 1* Era Cristiana. Or dico io, si potrebbe mai asserire per roil- 
,, gettura, che in memoria di quel prodigiosamente auto Alloro, 


(i) Edtt, di Lipsia prtss» Tommaso Pritsch, 169C 
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I, secondo Is credenza de* su perstizUsi Grecia s* inconiìncUsse 
yy allora a mettere a tutte le bettole un ramo t e che cunttuo- 
vaodoue seuza interruzione di tempo l’usO) non si sia poi 
yt co»l scrupolosamente osservato, se d'alloro fosse, o d'altra pian- 
ta / Questo a Die venne in mente, cjuando lessi la prima voi- 
9, <]iiel teste addotto passo di Pausauia. lo però non adotto cosi 
facilmente 4uesta rongettiira, forse troppo lontana e sognata , 
yy e prontissinlo sono a deporla, ijiiaudo a Voi non piaccia, o al- 
„ lo btimatissinio Sig. Dottor Giulianelli, a cui giustamente com- 
,, pete ii decidere su questo punto. 

Non per decidere, che di tanto io non presumo nè in questo , nò in 
altro genere di stadi, come ho io detto già più sotto nello stesso 
paragrafo XIV. della mia Lettera; ma perdimosirare la stima, e 
la dovuta riconoscenza a questo dottissimo Padre , ho riportato 
qui tutto intero 1' articolo della sua erudita ingegnosa lettera, a 
cui aggiungo le segucoti rillesstoni da me fatte* E primieramen- 
te io osservo nell* addotto passo, che la Greca voce 
adoperata da Paiisania colla sua etimologia cavata da Tij(r 
timbra porta seco senz* altro qualche lontana allusione a quei 
pergolati o frascati, che io, quali attenenze dell* antiche bettole, 
rammentai nel X. della mia Lettera* Egli ò certo, thè nel 
suo primigenio signìfìcato questa voce ci addita un 

sito coperto da frasche , che noi Toscani baracca chiamiamo* 
Si sa già da* Poeti Greci e Latini, che le frasche furono la prima 
materia, di cui si servirono i primi uomini per ricovrarsi. Quin- 
di fu la stessa voce alle cose della Comica, di cui nota è la ru- 
sticalc origine, trasferita. S'adoperò inoltre per grazioso tras- 
ferimento (come della nostra baracca osserva il Vocabolario 
della Crusca) per significare stanza, o casa di legno , o di tela , 

• o di pelli, o di veli, o d* altro per istar coperti i Soldati, e più 
«'omtiuemeute sì chiama il tcniìa. Si può nel Les- 

sico di Ciò. Scaptila riscontrare, che significato appunto del- 
1* alloggiare, e del mangiare, che sotto vi lamia i Soldati, l'an- 
no usata gli Scrittori Greci 6pezi.'<Imente storici , che dicono , 
einctjì'àf Tìì'yvvirjsit, ^ rxtjl'y V,o il piantare, Tal- 

2sre Ir tende, die tanno i Soldati. Ma perclià nel raccontato lat- 
to di Ore*ie non v' Uu alcuna rel.izioiie a milizia , e non poca 
ri se ne scorge ad albergoy in cui fu d'uopo a' Troezeiii porlo; 
giacché ntuno volealo, come Matricida, ospite io stia casa : con 

una 1)00 dispregevole congettura antiquaria possiamo noi, a* qiia- 
,li per una parte ignote sono l'origini delle rose, e dall' altra 
noto c'ò da quanto bassi e lontani principi altre ne siano deri- 
vate, possiamo* dissi, asserire, che i Greci, allorché vollero in- 
trodurre gli alberghi, o le bettole , potessero prendere qualche 
norma da questo rispettato, ed esistente monumento d'Oreste, 
ebe servito era a quello per lo stesso uso, per cui servir dove- 
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vane i^Ii alberghi, o le bettole da novellamente introdursi. In le- 
condo luogo io rilletto per lo contrario , che « si consideri al 
luogo, ove esistevalquesto monumento, rim petto rio^ ad un Tem- 
pio d Apollo, o all espiazione, che ivi si t'ece , o all* anniversa- 
ria solennità, che vi si celebrava da* tempi d* Oreste, tempi fa- 
volosi, ed oscuri della Grecia, vale a dire o col Petavio Aon. 
del Mondo 3i84. o 1306. avanti G. C. secondo il Langlet allora 
quando segui il fatto d* Oreste, fino al tempo di Pausania , che 
fioriva nel 173. almeno dopo G. C. impressa fu sempremai nel- 
le menti de*Greci un*idea di Religione verso questo luogo. E per- 
ciò i superstiziosi Greci non 1* avrebbero mai, senza reputarsi 
sacrileghi profanatori, preso per norma d* una vilissiaia cosa > 
come da essi ho dimostrato io più paragrafi della mia Lettera 
essere state le Uverne considerate . Nè osta , che in quesu ten- 
da d Oreste v andassero i discendenti a cenare, e che ivi ap- 
presso fosse il conservato Alloro. Cose son queste anzi all* anti- 
ca Religione spettanti, come ognun sa , ed io 1* accennai al 5- 
X. della mia Lettera. Si vegga presso il Brunings, ed il Piti.co 
la voce lustratio, e ci convinceremo, che il lauro allatto dell’ 
espiazione, la cena al rito sagro apparteneva. Nè tampoco dee 
faro specie a taluno, che legga la versione Latina del sopraddet- 
to passo fatta da Romolo Amaseo, che ei, dopo aver rendiita la 
voce P«. M^rnaculum, ìt. convecto poscia più sotto, 

non sapriH dire con quanta fedeltà, e proprietà, nella parola cel- 
la. Ayrognachè Pausania, come si vede nel riportato passo, non 
ha Otata tal voce , 1 ma costantemente la stessa voce ffK¥\VVl 
S da qnena stessa elegaote proprietà io tempre più inclinerei 
a credere ciò che di sopra dubitai : cioè, che anco quando scri- 
veva Pausania fosse affissa idea piuttosto sagra e nobile , che 
profw » vile a questo monunqeato Oresteo. Le parole, comec- 
ché I segni sono de* pensieri e delle cose, si scelgono dagli ac- 
curati ed eleganti Scrittori sempre quelle, che più d'analogia ab- 
biano, e d’allusione colle cote, delle quali sono elleno i segni. 
Posto ciò io direi, che se il menzionato luogo d* Oreste aveste 
avuto in nulla cheffare con gli alloggi, o taverne, avrebbe a 
Pansauia 1* elegante proprietà ^1 parlare suggerito qualche vol- 
ta tl noramarlo colle y<>c^'[lciV$OX,i'ÌOV^offateKa-!rVlXs'{OV^ 
resi denotare la somiglianza. In quella guisa, che in altri nomi 
j^dl cose, che qualche rapporto anno alle taverne, usi sono di la- 
re gli Scrittori, come lo dimostrano i passi riportati alla voce 
KoWnjAoS dallo Scapula nel Lessico, e da Enrico Stefano nel 
Tesoro. Se Pausania adunque si è servito sempre della voce 
(TlCtlVt) , e se alla detta parola à affissa sempre una nozione re- 
ligiosa, o splendida ; e se iu questo significato 1* anno sempre 
■tata gli Autori Greci, come fa vedere il dottissimo Ralelin nel- 
le sue Note al Xenofonte, mentre riporta non pochi passi do' 
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prtr^Qi liliri, e de' venerabili ancora * canonici delle divino 
Scritture, tru' tpiali (juello adorabile di S. Giovanni C. 1 . V. 14. 
dell’ Incarnazione del Verbo , e sua venuta: 6 AÓ^OC 

càp^ èyévSTOt ÌS‘Kìjvù.'(rt]V SV )j(X<V*««>rda cosa sembrerà 
’ a t|oalche critico nell' addotto passo di Pausanla il lusingarsi 
d' aver rintracciala 1 * origine del porre la Frasca all* osterie. An- 
cor’ io, ijuando composi quella Lettera so questo cnrioso dub- . 
bio, scartabellai alquanto l' erudito Viaggiatore Pausania , a vi 
' trovai ancor I' osteria nominata, come nel Lib. IV. Cap. 19. ma 

col vilissimo nome di’Ayf AflS/Ci'V Stalla, senza per altro il se- 
gno. Nel Lib. III. poi Cap. ig. credetti di trovare il geroglifico del 
vino, o sia il segno, die fosse una penna, o l’ala. Poiché ivi rac- 
contando Pausanla, come i Dorie si adorano Bacco PsUa , rende 
ragione dell’ attributo, perchè I Doriesi chiamano Psila le pen- 
ne, e riflette, che siccome le penne mettono vigore, e sollevano 
gli uccelli, cosi lo stesso fa negli nomini il vino. Lessi nel Lib, 

V. Cap. i 5 . che del Tempio Leonideo presso gli Eleesi , te n’era 
fatto a’ tempi di Pausania un Ospizio per i Romani, ebe in E- 
lide andavano; e che dietro a questo Tempio v* era il famoso 
Oleastro detto Callistefano, donde ti strappavano i rami per in- 
trecciare corone a' vincitori ne’ginochi Olimpici. E per questo 
io nel S- '• prisca Religione de’ Gentili verso degli al- 

beri . Ma fui, e lo sono pnr anco, dubbioso, se da questi passi 
1 ’ origine della Frasca si possa rintracciare. 

Pag. i 5 o. 1 . 48. cancella tutto, e corr. In un Componimento Rnsticalo 
del Bracciolinl stamp.ato in Roma dopo il suo Poema dallo Scher- 
no degli Dei nell’anno i6a6. dice la NenciotU *c. 

Pag. 1S6. L ai. eorr. il verta della Nencia coti: 

Una cordella a teta cilestrina, 

Pag. iSg. 1 . II. * i' Menagio nel Trattato del Cambiamento delle 
Lettere posto avanti all’ Originai della Lingua Italiana. 

• Ivi 1 . ai. agg. Vedi le Note dal Barotli al Poema di Bertoldo Cani. 

HI. sta 2. 

160. I. 4. agg. Ma più antico 4 1 * esempio di Lorenzo de’ Medici, 
che disse in una sua Canzone a Ballo : 

Come t‘ adiri un tratto, 

E tu monti in su la bica 
Con la tua Cristiana, e dica ec. 

Pag. t6i. 1 . 35 . agg-, cioè al Dottor Piero Iacopo Martelli Bolognese. 

Fsg. 163. 1 . 33 . Si tolga la voce ms.’ 

Pag 177. l. 43. dopo la voce medesimo agg. Centonovel. 

■ftf, ig3. 1 . 42. agg. Prima però erano stati citati dal Salini nelle Note 
alla Fiera del Bnonarr. pag. 4I4. 
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lettera 

DEI, SiCMOfi DOTTOBB 

PIETKO MASSAI 

ALL* EDITORE FIORENTINO 

bell’ idillio EBOTICO 

DI FRANCESCO BALDOVINI 


T 

io oo^ culla, ed erudita CoUTeriazione eoi mi domandaite, aan ha paa 
tempo, ae come della noatra Toacana favella è avvenuto, la quale nel- 
le campagne, e nc'monti diveraamente da quello ai parla, che la par- 
lano gli abitatori delle Cittì, eoa! della Greca, e Latina lingna foaao 
aegnito ne'villaggi, e nelle montagne della Grecia, e del Lazio, lo non 
aeppi allor au due piedi darvi nna. ciapoata certa e preciaa, e vi con- 
ingenuamente, che aebbene io credeva, che in ogni linguaggio, 
non che nel Greco, e nel Latino soltanto, molta differenza paasaase 
tra il parlar Cittadino, e il Tilleaco, nondimeno io non poteva all’ 
improvviao farvene una ben ragionata dimostrazione, siccome qua- 
gli, che di poche parole del Latino rustico mi sovveniva allora, e nul- 
la mi ricordava aver veduto mai del rnatico Greco. Ma avendovi pro- 
messo di far sopra la vostra questione qualche ricerca, e di eaami- 
B*re ancora con aenetì la proposizione da me avanzata, che in tut- 
te lingue diverso » l'idioma della Villa da quello della Cittì; in qne- ‘ 
ata breve Lettera 

Scritta così, come la penna getta, 
io vango ad attenervi la parola, e a sottoporre nel medesimo tempo 
al purgato vostro intendimento quelle poche ouervazioni, che su ul 
tBeteria m ì riuscito di fare in qoe'momcnti, che a’miei studi più 
gravi n avanzano, e che 1* occupazioni quasi continove del mio impie- 
go mi lascian liberi. * 

Vi dico adunque in primo Inogo, verissima cosa essere, che io ogni fa- 
vella il linguaggio delle VUla molto diversa si trova da quello de' “ 
Cittadini. Ella è questa una variti, che oltre ad eaaere abbastan- 
za dimostrata dall esperienza, rimane ancor comprovata chiaramente 
dalla ragione. Perciocché in ogni lingua le parole non altro essendo, 
se non che l'imagini, o voglism dir l'espressioni de’ponsierì degli uo- 
mini, ne viene per conseguenza, che idee nnove, e dilferenti fornir 
debbano i parlatori di termini nuovi, c differenti, e che quelle per- 
ì cui peoucrì »oao cmIU e gentili, calte e gmtili le par»- 
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le, Uddoee uomini, che roane ed ìuculte ìma^ìnt cdnrepisco* 

DO, con voci e maniere ancora s'esprimano, e rozze ed iiiciiite. Or 
se si voglia far nllessiooe allo sMto, e alle condizioni delle Campa- 
gne, e farne poscia il confronto collo stato, e colle avventure delle Cit- 
tà, ooi vedrem chiaro, doverci necessariamente trovare ueV^spettivi 
linguaggi qnesta iiotahile differenza. Avvegnaché egli è certo, come 
osserva Timmortal Salvini (Pros. Tose. Lez. Sa.}, che le lingue, pro- 
prio arredo dell* uman genere, avendo i lor natali $ortiti sotto libe- 
ro Cielo, prima che nelle Città s'inchiudessero, fiorirono felicemen- 
te neiraperte Campagne, nelle quali, siccome gli domìni viveano in 
quell'aurea primiera semplicità, e applicati solamente atrAgricoluira, 
c alla cara de'greggt, e degli armenti, se ne sdivano del tutto lonta- 
ni dalle Corti, e dal commercio delle straniere nazioni; così non è 
maraviglia, che mistura, o alterazione t linguaggi allor non patisse- 
ro, e se pure qualche alteraiiouti naturalmente soffrivano, piccola el- 
la era ed insensibile, sicché nulla di quel primo originai lustro per- 
«• devano» Ma poiché dalle ville qua e là seminate, e cresciute, e poi 
di tossa, e di mura cinte ne nacquero le Città, onde ancora in una 
delle più ragguardevoli parti d’Èuropa ritengono di Ville l'antico no- 
me; non vi bìsoguarouo né Legislatori , né FUosoli, nè he, né razio* 
n. cinio, né aatorilà, né consenso universale a far sì, che i Cittadini 
alterassero la natia lor favella, e forme dandole nuove ed innaitate, 
una lingua cominciassero a usare molto diversa da quella degli abi- 
tatori de* monti, e de'campi vicini. La uovità dei pensare, la disso- 
Tuigliaiiza de'costumi, la moltitudine delle scienze, e deU'arti, la di- 
versità delle occupazioni, le frequenti occasioni di trattare cogli este- 
ri, le rinnovazioni del governo, la guerra, la difesa, la pace, non po- 
lca far dimeno, che introducessero inaensibilnieute nel linguaggio un 
tal cangiaincato. Quanto bene vien ciò confermato dal Sìg. Pluche nel 
suo bel Trattato della Metranica delle Liuguel Eccovi le di lui es- 
pressioni nella saa propria hivella. (Lib* i*) Pour dixposer toni un, 
ptuple a faire usage d^une Imngue entieremtnt differente de ceU 
ìc d*un peuple voisiny pour changer ensuite la forme de cette lan- 
gne, /uxftt'd la rendre differente d*elìe méme d*iin siècle à Vm >- 

tre.,^ iout y conXribue sana qu*on j pensey camme font les 

difftlre/it earactereSf et les différeni^s cotUnmes dea peupleay qui 
se rèurda%eaty sous Ics mémes laia^ la varieté de Vmiry et des c//- 
màtSy le volsinage des boisy ou de là mer^ la diversité des arts, 
et dea oecupatiansy que ces dijfferettCes occasionnent; comme le 
-gout de la navigation datss un lieu^ celui de la péche dans un aìf 
irci aìUeurs Vestirne de V yt griculturey Vhumeur guemercy Vamour 
. de la paicsy et du repos^ Ics conquétes, les nouveautés dans le 
gouecrnementx joignex j toutes cellea que le eommerce amène* A 
tanti, e sì vari oggetti onde inmimerabiU idee risvegliano nelle uma- 
ne nienti, e termini e vocaboli inuninerabili ancor si rinnovano e 
s'tutruduronb nella lingua, aggiungete la natura medesima delmgiiag- 
soggetta a inlinite alterazioni. Il medesimo Sig* Piuclic ^Lib. t.) 
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tie parla coai: La conàition d^s langues est à^eprouver def fie^uen» 
tes révolutions: C*est un Jlux et reflux continuel^ mais sans uni* 
Jhrmitéy et sans regie', e il gran Maestro dell'Arte Poetica l'avea beo 
conosciuto prima anche nella lingua Latina. Quindi è che nella Let» 
tera a'Pisoni s'esprime in tal modo: 

Ut sj/vae foliis pronos mutantur in annosy 
Prima cadunty ita verhorum vetus interit aetasy 
Et iuvenum ritu fiorent modo natuy vigenU/ue. 

Cosi segue ne'linguaggi, e non v'è nè età, nè paese, in coi non sia 
stato osservato, che i vocaboli, e i termini d'nn idioma decadono di 
tempo in tempo, altre voci, ed altre maniere di dire, e di pronnn- 
ziare portate daU'aso prendendo credito e vigore , la cui sorte poi è 
la medesima, vedendosi in auge ritornare e parole e frasi antiehe, 
come n'è testimone il lodato Orazio nella citata Lettera soggiugnendo: 
Multa renaseemtur quac iam cecidercy cadent<jue 
Quae nane sunt in honore vocabulay si ¥olet ususy 
Quem penes arbitrium esty et iusy et norma loquendi. 

Or non vi^embra dimostrato a sut'ficienza, che considerata la varia* 
bile ed ineonstaote natura de'Iinguaggi, attesa la diversità del pensa- 
re delle rustiche, e delle civili persone, posto lo stabilimento delle 
Città, onde occasioni ne derivano senza numero d'alterare, e di qua- 
si interamente cangiare una lingua, necessaria cosa è, che il parìa* 
re de'lavoratori de'campi diverso sia da quello de 'Cittadini? 

Per viepiù confermare quanto vi ho detto, osservate di grazia ciò che 1* 
esperienza ci fa conoscere su questo proposito. Per non avere appun* 
to i villani, e gli abitatori de'monti quelle occasioni di cangiamenlo 
nelle lor favelle, che necessariamente s'incontrano dagli abitatori del- 
le Città, s'odono, come notò il non mai abbasunza celebrato Salvini 
(Pros. Tose. Lez. 5z.) nelle bocche de'Contadini corto natoralìi pro- 
prie, vive, ed espressive parole, nate ne'lor tuguri, e nella loro di- 
scendenza mautenute, come fidecommisse* Anzi l'autorevolissimo lo- 
dato Filologo è d'opinione, che per questo motivo appunto nella cam- 
pagna, e ne'villaggi intere antiche lingue anno avuto il vantaggio di 
conservarsi. Voglio riferir qui le sue medesime espressioni. Perché 
dice egli, intere vetuste linguCy per non v*esscre alValtro mondo 
per la loro malagevolezza V^^ccessoy come in sicuro asilo, e in ca* 
sa. per rosi drrcy di rejhgio si son mantenute illibate ed illese* 
Dicalo la Biscaia, antìcamentey s*io non erro, detta Cantabriay 
ove Vantica ispana lingua, dicalo il paese montagnoso di Galles, 
•ve il prisco sermone Britannico dicono conservarsi, poiché né la 
Biscnia eoi resto della Spagna concorda, il cui linguaggio, come 
. si vede, è un Rutnanisono, nè la lingua di Galles somiglia pun* 
to nk poco, per quel ch*io sento, Vlnglese, delta perciò da*Paesa* 
ni Lingua Sassona. E sul Veronese ancora mi vien riferito tro- 
varsi nelle montagne genti di gran linguaggio, e dal reste d*ìta- 
ha diversoi o antico Germanico, o ramo d'illirico egli sia (Pros* 
Tose. Lcz. 6a.). Cosi pensa questo gran Letterato in dilesa d'on So* 
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■•U6, eh* dubbio ^ opero itu> • cooferini a n&roTiglW 

il mio tentimonto. Mi giova però trascrirerlo. 

Chi erederiay che in queste dure zolle 
Di gentil favellar fossero ascose 
Semenze, e producesse un ermo colte 
Voci, che ti scambiaster dalle cesti 
La Cittadina timbizion, che estolle 
Il vano capo al Ciele, e V sunorose 
Natie leggi conculca, dilungoUe 
Stolta da te, e lor silenzio impose. 

Ma qui dove Amor regna, ov' ha la sede 
Semplicità deW aurea etate figlia, 

Serba il tempo alle voci ancor la fede. 

Qui al rezzo, al fuoco rustica famiglia. 

De’ prischi modi avventurata erede. 

Favoleggia a vicenda, e ti consiglia, 

Toi ben vedete, che per le addotte ragioai reatando provata la ge- 
nerai propoaizione, nella quale ai aoatiene, che lo ogni linguag- 
gio il parlar de‘ Villani debbe eaaer natoralmente dilìerente dal 
parlar Cittadineaco, io ne potrei inferir queata giuata conaeguen- 
za : dunque nella Greca, e nella Latina favella eziandio vi è ala- 
to il dialetto malico, e coai por fine a queata mia Lettera. Ma 
aìccome io ini dò ad intendere, che non aareate per tanto per- 
aaaao, « che bramiate, eh' io ancora io parùcolar vi dimoatri , 
che i riiatici de' Greci, e de' Latini parlavano con notabile diffe- 
renza una lingua diverta da quella de' Citudini, coll' auto- 
rità de' loro reapcttivi Scrittori, e con qualche eaempio di voci 
ruatìcali, io tenterò di aoddiafarvi il meglio, che poaao. 

I per cominciare dal Greco idioma, io trevo preaao Snida , che vi 
erano pur particolari Canzoni Contadinetche tra' Greci. Coai e- 
gli le intitola alla voce A.’ypstcì dicendo: A 'yfSlCt 
ed etpope poi pib chiaramente la tnddetta voce, aggiungendovi 
aubito OCypOtMVÀt. Vie» ciò confermato dall' antico Scotia- 
ate di Teocrito, ove racconta in qual luogo, c in qual maniera 
fotaero inventati i Componimenti Bucolici, e riporta le diverse 
opinioni, fra le quali narra, come tra' popoli delta Grecia era 
stata ioatitnita una Fetta in onor di Diana Cariatide, e che alcu- 
ne vergini easendoai naacoate nel Tempio di qneeta Dea apaveu- 
tate da un tumnlto di guerra, entrarono de* Contadini nel inc- 
deaimo Tempio, c cantando delle Canzoni proprie di loro, esal- 
tarono con somme lodi Diana ■' ìvéTTìf SOpTtJ SCpTifLloOi 

Kxpvart^oi, Tuv Sì Tap^évwv àroMKpvi/.iiéì/tsiv àtèc 
TÌfV ì* TOV ToXélLVTXpO^itV, àypOÌAit Tivìt f/VsA- 
(ióvreseU rb iepòv uauUrijv apT£/i/i' u/Av>j(rav. 

Che altro arano mai queste Canzoni proprie de' Contadini , te 
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eoo Cjifizoai ctmpoite nel loro ì<lÌotifmo ^ o eelU lor propru 
lio^» ? CoD tutta la eliiarezza <lt nuetti ranti viUani parla Poi- 
Iure in qiieUi pa»so (tTOlf ^ aV ItyfOtHOV yLtkoC, 

ayfOiKov fj.Qa"av ri^y Tt>v eÙTÓÀuy, rùy TrotfJLéyuv: 

dal quale raanilealamente apparlace, che aiceome la melodia era 
rustica, così rnatica, e particolare era la fl'ate della Musa de' Ca- 
prai, e de' Pastori; poiché per melodia a' iDtcode il canto, per 
musa le parole, o dir vo|;liaBM le ransoni. Vi sono ancora testi- 
inouianze più conrincenti. Tra* Proverbi raccolti da Erasaio in 
legjo questo de' Greci. OÙoìv ÙypVV XéyUii cioè , tu 
non parli punto da villa, o come Erasmo spiega : nel tuo di- 
scorso non f' ha espressione bassa, ni triviale. Perciocché tut- 
to ciò che ha poco dall' elegante e del gentile ti dice nato nel 
rampo, laddove tpiel che é lepido e grazioso, civile il chiamano, 
e venuto dalla città. Questo proverbia conviene assai con due ver- 
si, che il mentovato Suida cita alla voce KU[J,Ot > riportati da 
Filostrato, e tono i segoeoti t 
E’wì Kulloy ìp^erat fieùóuv ea/6p(i)T0(iic 
KypOtUm TV)$ 

i quali nel volgar nostro cosi lio tradotti; 

-di convito ne viene un uom briaco, 

Jìon di rustica lingua. 

\ Onde mi pare , che non rimanga in dnbhio, che Bel Greco idio- 

ma v' era diflcrenza tra il favellar Villesco, e il Cittadino. Ma 
se qualche dubbio ancora vi fosse rimasto, Luciano, ed Aristo- 
fane compariscono adeseo per toglierlo del tutto. Quegli nel Dia- 
loga del Doe-roltc-Accnaato mette in bocca di Dio Pane, rhe di- 
scorre colla Gitistizia quanto appresso, O pblOi yClp Syisiys, 
TX Kàfi^à TxvTx ftjfhXTta, àsTinx ù fiepiéi’ 

ò) AlXlf i lo sono un abitatore, dice egli, de' monti, e 
non ho imparato mai, o giustizia, cotesto paroietto leggia- 
dre, e della Città. Qnesti nella Commedia delle Hanoechie in- 
troduce in scena un Coro, i cui personaggi bramano di sentir 
parlare Etchilo, ed Euripide, perché avendo eglino, coirne si pro- 
testano, ano lingua rasa, e vUlana, ragUono imparar da qnesti 
due grandi nomini un parlar cittadino e gentile, e qnalc|ie scien- 
te. lo non mi posso dispensare dal riportar qui intero questo 
Caro, il quale per altro é breve , perché é troppo insigne , e fa 
molto al nostro proposito. 

Kaì /A^v ijjxSTd èTthiftoCfiet 

nxjà ropeìh xvèpoly xKQvrou ' 

Hyh'v ifàfiiXuxyy ■' ' * 

È'Trre Sdtuy 6^pp. 

TÀSÓirffx vip ijypfearaf. t • • ^ ’ 

A^ixa ouy. arÒAjxw ' ' ’ ■ 

«XiPtjTCf Ippévii. 

24 ' 
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ricoj’J'oxf v oZv ehièi erri' 

Tov iJkéy, aTTelòvre 
K«* xaTiffivvja’iiévov, , 

Tóv S’ àvaiTTuvT' aÙToTfeiivois 
Tolf ?.6'yotirtv èjJLTres'èvTfi 
l,vaK$$Xy ìTCÌ<. 

Acci x/.tvSr(lpai ìtwv. 

!• r ho tradotto nel nostro idioma come eegrte s 
Ì9fti pur vaghezza, prese 
ly apprender da* due Savi 
M un gentil favellare 
E a ben filosofare. 

La li „gua è I* ver villani 
Ma d' ambo V intelletto 
Kon sfugge no V imprese. 

Hi pigro i nostro ingegno^ 

Convien dunque aspettare, 

Che V un verrà a parlare 
Con modi cittadini 
Con termini limati i 
V altra poi trarrà fuori 
Discorsi alti e prqfonài, 

E V udiremo spargere, 

E l' udiremo avvolgere 

Gran giri di parole, . 

Se d* queeti pesili de' due iilnstri Seritteri »oo si deduce 

te, che il villesco Itngnaggio fra’ Greci era da que p * * 
direrao, io noa posso dirvi di più. Solo vi porterò in^ con e 
due o tre voci pastorali, che nello Scoliaste di Teocrito, o 
avveotiira rintracciate, non mi essendo riuscito trovarne • 
per quanto alTaticato mi aia nel cercarle. Interpetrao ® ^ , 
r antico Comentatore il terzo verso dell' Idillio 5. che cosi • I 


antico 
gei 


OvK Ùto T&i Kpàyxt 0 -ìtt’ àfivìSei-.- . 

ai ferma alquanto sulla voce IT(TT«, e dice : 


A’ypiirira, trirru, \jttTTX, 

/3»xcA/x« Imp^é'yfixTu. sm èì c\ 

yov $e TuvTot àiuKovTSi, xTraCTmeirèe uf 
iretv, »j <2fv|f(r0f, »j' ù Toi^foy- 4 ILti 

Ty ^njòst (puvifl Tali à/Avo7«T£ 


to,vtov. 6 è 6 raCra xfeU 


d c-;; w“A>pjTT«. 

f'tT' ’flS o vogliamo dir^Lj^ffll voci di pastori, di caprai 
dian ' d" armenti, e sono avverbi. Usavano ptn-its termini 
doni o i -greggi. In questo luogo dovea dire il P^t ’ 
vieni introdotto a parlare ; allontanatevi, o fuggite, 
cesa simile. Non ti ferve di quesU espretsiem , e P 
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iellé V€t HtTOI •»•►<»» nota agli AgailU, EUa b putita una 
voce che stimola t che esorta, Esichio n«l «uo Dizionario cpic- 
{aodo il participio ì^tTTCC^tiìV ronferiDn quanto lo Scoliaato 
oucrra con qnctte parole: l^llTTa^WV, ìplTTCl STKp^Sy- 

yófievos, Sirép è&rt TOIflSVtKbv STt^Syil». Non ta- 
prei però quanto vagliano a provare il mio aasunto queate vo- 
ci o aibili pastorali . Fatene voi quel conto che meritano. Del 
mstico Greco mi lembra aver parlato abbastanza. Teoghiamo al 
mstiao Latino. 

I^i antichi Contadini del Lazio al rìferir del Lirico oell* Epistola 
prima dbl libro secondo erano lìsati dòpo le sofferte tatiche 
della messe di sollevare e il corpd e lo spirito coll' allegria o 
eoi canto, in coi si regalavano a vicenda con rispetti piccanti, 
e con versi ioginriosi, che ftirono anche appellati Fescennini, 
oirde n' ebbe pòi origine la Satira mordace , e infamatoria. Or 
queste villanie, e queste cantilene motteggiami il medesimo O- 
razio le'chiaina rustiche, vale a dire, scritte e composte in Un- 
gns msticalet 

fesceanina per hunc inventa Ircentia mórera 
• Versibus allernìs opprobria rustica fiidit. 

Dà uno chiara luce a questo passo del gran Poeta Tibullo nell* 
Elegia s. del II. Lib. ove egli pure parlando delle Serenate , e 
Mattinate Contadinesche, ci attesta che queste erano cantate ia 
favella rustica, e con parole di contado.' 

Agricola adsiéito primam lassatus aratro, 

' Cantavit certo rustica verba pede, 

• Ma questa ditìerenza di parlaf villesco, e cittadine con nnlT piò vi- 
va espressione ce la dimostra chiaramente il medesime cantore Ero- 
fico in qnell'altra Elegia, nella qttala parlando della sna Dama, che 
villeggiava, dice spiritosamente: 

Ip*a Vensit laetos (am nane migravit in agrot, 

Verbaque aratoris rustica discit Amor, 

Mi sòwiene ancora della celebre Parodia, che da un antico Zoilo sn 
fatta centro Virgilio, dalia quale, come anno osservato il Muratori nel 
, Trattato della Volger Poesia, il Volpi nell'Annotazieni a Tibullo, e 
prima di questi l'Accademico Aideano, O sia Niccola Villani nel Di- 
eeorsO sopra la Poesia Giocosa, a maraviglia vien comprovata la mia 
asserzione. Comincia il Latino Poeta la sua Egloga 3. così: 

Bic mihi, Damoeta, cuium pecust on Meliboeil 
Noni verum Aegonis, nuper mihi tradidit Aegon, 

U Poeta antlbucolico senza nome, avendogli dato fastidio la parola 
èuium come rustica, e propria solo della villa, parodizzando, per co- 
si dire, questo principio, espresse la sua Satira in questi due versi. 
Die mihi, Damoeta, cuium pecust anne ùuinumì , 

. Non\ verum Aegonis; nostri sic rare lorpsuntur. 

Ms da'Poeti convien passare a'Prosatori. Aulo Gcllio nel Lib.' Xin. al 
Gip. ft. attesta, die i rustici Laliai si .distiaguevaa» usa sole didle 
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I «• 

iparok e dall'esprenlool, ma aaeora dalla prao%Biia | prrclit capirai** 
> Bo male le rock Quod nunc aiUen, ci dice, barbmre qaem lutjui di' 
eitnus, id vitium sermonit non barbarun est^ std rutiicum, et 
•um eo vitto Inquentet rustico loqui dictitakant, E per caufcrma'* 
re il tuo eeotimeato cita uo poeto de’Comentari Crammatici di Pu'« 
blh> Nigidio, che è quetto.' Rustìcus fit sermo, si adspires pcrpc 
rum. Voi potete qui riferire qiieirEpigromnra (Edis. di Padova 
Carm, 83.) di Catallo, nel quale dal Poeta rieo geotiloiente Centura* 
to Arrio. credo io, come Tillano e parlatore contadinctco, che nel 
pronunziare, mettcTo l’atpiraiioae dote non andava: 

Chommoda dieebat, si quando commoda vellet 
Diccre, et hiasidnu Mrrius insidiasi 
ì^t tum mirifiee spcrahat se esse locutum, 

Cum qunntum poterat dixerut hinsidias ee. 

B protegucndo culla pronunzia, il poco fa mentovato Sig. Volpi nel* 
le Note pure a Tibullo t d'opinione, che i Contadini Bomani non 
fotaero mollo aolleciti io parlando di tfuggire il con curvo delle voca- 
li. Videntur etiam rustici vocalium concursum in, loquendó vita' 
re non admodum studuisse, E in prova del tuo peneare porta un luo- 
go di Cicerone, ebe uel ano Oratore al Cup. coaì acrive a Bruto: 
Quod quidem, ciot lo tfuggire il concorto delle vocali, LoHaa lin- 
gua sic obscrvat, nomo ut tam rusticus sii quia vocalem nolit co- 
niungere. Che te il parlar villetco appretto i Latini ai conotccva he- 
nittiino dalla maniera di pronunziare la voci, non era meno tentibi- 
le nelle voti med^ime. lo vi riporta qui diverti letti di Intini Scrit- 
tori l'un dopo l'tltro teuza larvi copra alcnna riBetsioue, perchè noot 
ne anno hitoguo, e dimoctrano da per te la ve^là della mia propo- 
tizione. 

Multa, a pecunia, qupe a Magistratu dieta, ut exigi possit oh pec- 
eaturn, quod singulae dicuntur adpeìlatae esse multac, quod olim 
unum dicehuat multa. Itaque cum in dolium, uut culeum vinnia 
adsUint rustici, prima urssa additss, dicuut etiam nunc Multe. Vurr. 
de L. L. L 4. S' ' 

lit quiritare, urlianorum, sic luLilare rustieorusn, Itaque ime imitatus 
Aprissius ait in Bacche: Quis me iubilatl Yicinus tuus aatiquitus, 
Tarr. de L. L. 1. S. $. p. 

luiilare est rustica voce iuclamare. Set. Pomp. Feti, de V. 8. 1. i. 

Sed Temo, unde, et cur dicatur, latet. Arbiiror antiquos rustieas ■ pri- 
mum notasse quaedam in Coelo sigma, quae praeter alia erant in- 
signia, atque ad aliquem usum cuUurae temput designandum con- 
venire advertebantur. B queis sigma sunt, quod has septem stel- 
. las Graeci, ut Homerus vaco» e* propinquum eius si- 

_ ^ gmun |3ohlTt]Pi nostri sas septem stellat, Borea, et Trione», et 
prope aas Axtm, Trionea enim Boves adpellantur a Bubulcis etiam 
nume, maxime cum armnt terram, a queis, ut diati vaìentes, Gle- 
borii, qui facile proscindunt gìebas; sic omnes, qui terram ara- 
baat a ttrra Teriones, unda Triouee, M dicorèntur a detrUas,^ Tc 
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M« àietut « tenendo,' it enitn continét iugUiH, et pleuttntm ep% 
ftellatum a parte totum, ut inulta. Tarro de L, L. I. 6< Vedi 
Aulo Celilo sopra questa nel Capi si. del t ib. 11. 

Alla voce scortari. Varroac dice de L. L. 1, 6. S. In Atellaoit Ucet 
aninuuL'ertere nuticot dicere, te aiduxisse prò teorto, peDienlaA. 

ì» pluribut verbit A ente E elii ponunt, alti non. Vt quod perthn dim 
cunt tcaeptrunt, partine tceptrum dicunt: olii faentts, alti Jbntu: 
tic faenificia , et fenificiat a e/uo ruttici pappum Maesom, non 
Metum. A quo Lueiliut tcribili Ceciliut, ne ruttieut fiat, Tarro de 
L. L. 1. 6. S« 

Orata geiutt piscit adpellatur a colore auri, quod ruttici OTam di- 
cebant, Vt auriculat, oriculat. Ex Fragiuemis testi Pompei Fesa 
Lib. XVI. de rerborum sìguificatione. 

Orata genut piteit adpellatur a Colore auri, quod ruttici Omtn die» 
bant, ut auriculat, orieulas: Itaque Sergium quoque quemdam prae- 
diviten, quod et duobut anulit aureit, et grandibut uteretur. Orar 
ta/tt dicunt ette adpellatutn. Fest. ibidem. 

CVoTa genut piteit a colore auri dieta, quod ruttici Orum dieehant, 
ut auriculat orieulas. Paul. Diae. lo Comm. in Festum. 

Haminalem ficum udpettatam, ait Varrò, prope Curitun tub Veteri- 
hot, quad tub ea arbore Lupa rumam dederit, Atuo ot AObulo, 
idett maiamam. Mamma autem rumit dicitur, unde ruttici hae- 
dot laetentet Sobmmioa voeant,qui adhue tub mammit luibentur. 
Ex Fragmentis Set. Pomp. F. Lib. XTll. 

Soorté udpellmatur meretricet ea contuctudine rutticorum, qui, ut ett 
apud Atellattot antiquot tolebant diedre te attulitte prò Scorto 
deUeularum (alii pelliculam) omnia nam ex pellibut jheta tcorten 
adpellantur. Ex Sex. Pompei Fragmcntia Lib. XTliI. 

Septemtrionet teptem ttellae adpellantur a teptem bobut iunctit, quà* 
trionet a terra ruttici appellent, quod iuncte timul terram arent^ 
quoti terrionet. Ibidem. 

Èurrum diethant antiqui; quod nune dicimui Rufitm, unde ruttici Bur» 
ram adpellant buculam, quare rottruin habet rufum. Seat. Pouip. 
Fest. de terb. signif. Lib. 1 . 

Intiparc, iniicere, unite fit dittipare. Intipere farinulam. tacere pullit, 
unde distipare, abtipare, ut cui» ruttici dicunt obslpa paliit et- 
cam. Idem. 

Bobum rubro colore et quoti rufo tignificari, ut booem quoque rutti- 
ci adpellant, manifestum est. Fest. in Fragni. 

tolatum genut morbi maxime a rusticaatibut dicitur cuiut metninit 
etiam Afraniut. Fest. 

Solatum genut morbi Paul. Dine, in Comment. 

Syrut a Graeco magit tractum est OCqrb tS VÙfblV. Hat not tcopat, 
ruttici eo nomine uros vecant. Non. Marceli, de Propriet. Sertn. 
Cap. I. qui inscribitur de Compend. Doclrin. ad Fillum. 

Su beige re, tigaificat turtum erigere , quo verbo ruttici utuntur, cttm 
tritae fruga ad vcntilandum in areit eri guntur. Ibidem. 

ApladaSj /riunenti J'urJuret diepnt ra-Uoi ceteres, Msn. Marc, Cap, a. 
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di ohe «i pad leggere Aalo'Cellio aal C»p. y, Lib. il. che *H 
^ue«lo termine Apluda ducorrc a luogo. 
iermonari rusticius videtur, tcdrectius, sermocinari crebritu est, seiÉ 
corruptius , 11 medea Aulo Gelilo Lìb. XVll. Gap. 2 i 
9opo queato gran numero di autorità infallibili di Scrittori Latini prima 
di por fine alla mia Lettera, non poaao far a meno di non farri o^ 
serrare ciò, che al tit. Urbanut termo rifieite Erasmo nelle sue Chi- 
liadi: Vrbanitat metaphorica tignificatione tracia a moribus eo^ 
rum, qui in urbibus agunt, quorum oratio, vitaque omnit lepore, 
talibus, et venustate condita est, quam eorum qui in agris agunt^ 
Sermoni autem urbano opponitur Oppidanus, Vicanus, Municipa- 
, , Us, Castellanus, et Rusticus. In oppidis enim, et vicis, castellis, 

municipiis, et'ruri, non tam integre incorrupteque loqui solet, quaim 
in urbe. Cicero in Bruto. Ignoti honUnes, et repentini qpaestore» 
celeriter facti sunt, oppidano quodam, et ineondito genere loquendi. 
Da che roi radete chiaramente ricararsi quante dilferenze di parlare ri 
fossero nel Latino linguaggio, e come anche secondo Erasmo i Con- 
tadini del Lazio differentemente parlassero da’Cittsdini. lo potrei an- 
cora portarri altre riHessioni sulla diversità della lingua Latina del 
^ rqlgo Romano, e delle persone culto e civili. Ma poiché il Sig. Mnra- 
_ rotori nella Dissert. 32. sopra 1' Antichità Italiane Tom. s. pag. Sa. 
il Dottor Giuseppe Bianchini nel Trattato della Satira Italiana p.63^ 
dall' Ediz. del 1729. e le dotte ed erudite osscrvaziopi fatte da Ful- 
vio Orsini , dallo Scaligero, dal Grutero, dal Grerio, e da altri chia- 
rissimi Scrittori sopra qualche frammento o piccolo saggio del rozzo 
antichissimo parlare de' Romani rimasto nell’ antiche lapide, ed al- 
trove, n' anno meste fuori abbastanza, io mi astengo dall’ inquietar- 
vi di vantaggio. _ 

Queste è quanto mi è riuscito di trovare a proposito della vostra que- 
stione . Se l’ozio mi permetterà di potervi attendere con maggiore 
applicazione, spero che il Mondo letterario vedrà sopra di ciò una pih 
^ lunga e pih ragionata dissertazione . Perdonate la coofidenaa , che ia 
mi son presa di scrivervi alla buona , e senza soggezione. E eoo 
desiderio di servirvi da vero amico io ogni occasione, che mi sarò 
possibile di farlo, io vi auguro di busa tuorc ogni prosperità» 

iuù eiiirpàrrtiv. . 



Firepze di Casa ^iceardl Si. Gennaio irfifi. 
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ài alcune cose più notabili. 


A 


A^ginnU in principio di -molte to> 

ci. 2^ 

A mutata io E. ^ 197. 

A tolta in principio di molta Ta- 
ci. fio. 

A boce chiara. 17.9. 

A capo chino. $9. 

A più non posto. 17». 

A sacraddei. 1 la. 

A tutto il mondo. i5i. 

Abbacinare. 174. 

Abbarbagliare. 174. 

Accattare. 178. 

Accellrnza, e Accelleate. 1 7>. 

Accomidato. ga. 

Accomodare imo per le fette, 

Accorciamento di nomi. 3X ga. 

Accorre per Occorre. 1 10. 

Addarti a una cosa. 56. 

Atlededicri. 1 la. 

Affé deir Anticrimoli. U& 

Affé di CrimoUo. 1 l3. 

Affé di Critte. 118. 

Aggrezzare. igo. 

Aggrizzire. igo. 

Ago per Puntura amoroia. 70. 

Alberghi amichi avean qualche In- 
segna. ia.8- 

Al buon vin non bisogna fra- 
sca. i3S. 

Alle giiagnele. iia. ’ 

Allievare. 

Al mondo. 197. 

Aito. 

Amanti smillantatori. 4a. loro em- 
pie espretsioqi. 4^ loro sogna- 
ta beatitudine . 49, sempre 
dicou di morire. ^ desiderosi 
di sedere la loro donna pri- ‘ 
ma di morire 6t. rammentano 
3 giorno del loro isuiainorn- ' 


I I 


mente. SIL e similmente tt 
luogo. 76.79. dicon di non mai 
dormire. 7^ perdono il gusto 
del mangiare. ^ scnton gniac- 
cio, e caldo nel tempo stesso. 
79- 80. tremano alla vista dell' 
amato oggetto, ir. Sa restano 
stupidi 84; S5.e mntiS5. diven- 
tano strutti. 9^ loro sentimen- 
ti per ispiegare la crndeltii del- 
le loro donna. 97. 9^ donano il 
loro cuore. iUSTdicon di vivete 
senza cuore i63. dicon, che il 
cuore i stato loro rubato. i6t. . 
mostrano di voler morire, ma 
non ne fanno altro. 181. dis- 
perati si danno alcuni la morte 
184. fanno le dipartenze risoluti 
di morire. 191. 

Amici mezzi senza l' altro amico. 

1 64. 

Amistl deir 0 coll* U, 4^ 

Amore paragonato al Calabro- 
ne. ^ è una febbre. SS. 
paragonato alla morte, qe, 
nutrito di vipere. 99. ve- 
nale. 1 00. fa il covone'pet- ‘ 
ti umani. i88. chiamata ne- 
cello. 188. ’ 

Aneroia. Sfi. ‘ 

Andare a maravalle. 109. 

Andare a verso. 71. . ' 

Andare al diascolo. 77. ' 

Andare in fracasso. 80. 

Andare in fregola. 1 19. ' 

Andare in oga magoga. log. 

Audare in visibilio. io8. ' 

Aiitea. 53.. i4* Sd, 

Appiattare 1 18. 

Appipiio. 78. 78. 

AppoichA. ^ ign. ■' 
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AppririMÌoB*. i8t. 

Arcigno. 53 > 

Arò per Avrò, >8. 

Arpicar*, i iS. 

Arrampicarli. 1 1 L 
Arrapinato, lag. 

Arricordarai. 

Arrieto. 41 , ifio. 

Articolo dopo il nome. SS, 34 , 
Aacade. 21 , » 89 - 
Aacaaione. 21 , 


B motat* in ilA. 

Bacìo. i8o. 

Baldrarc*. iSo. 

Barbaglio* i?4« 

Biata. 21, 

Sature il Ceppo. iSA» 

Batteraela. da. 

Bfiticgoro. Bo, 

Battologia. Al. 

Btruziolo. ^ 

Bettola I * Lupanari gotta I! iaie<ao 
genere, laf. chiamate tihille , 
laò. urAi r ebbero i Bomani. 
i*é. arean per cagno il titolo. 
1*5. fi noe lavoletaa. i8s, loro 
etimologia. laA. 

Sialo, ia. 


Asciolvere. 74. 

Ascnaione, e .Aascnsioue. 62* 
Aaiunaiona, a Aasiimaione per Ar* 
acenaione. 62, 

Atemo. 44 , 

Attorno. 47, 

Attronito. 6 ^ 

Avannotto, nifi. 

Avello. 1B6. 

Avere ilcnm qiiibns. 110. 

Avverbi deainenii in uriche. So. 


B 


BUigno. 58. 

Biilera. Ila. 

Bo per Bue. 2®: 

Bocchino. 37. 

Bacchio di inai*. Sp. 31 . 
Boce. i8o. 181. 

Baciare. 181. 

Bombere, e Bomber*. 71. 

Bomero, e Bomer*. 
Boctello. 101. 

Briciolo. 70. 

Brigidìo. Sfi. 

Brtdlo. ifig. 

Broto. 116. 

Briillare. £ 1 , 64 , 1»>. 
Brusco. 46, 

Bucalo come nn raglio. t> 4 » 


c 


C onwgiiint» colla ( taltolu lo* 
aqiatfi. §2, 

C lasciato in alcuoo TOcU 4®, 

C mnuto inJ. ni. 

Ca per Caa*. 81, 

Canchigna, Canchitra oc. 108. 

Cani da caccia parchi re' nomi di 
fiume. 161. apou nomi corti. itii. 16*. 
Canido. i6i. 

Canoe *« 1 ÌU metwrfi *gU u*f<. ili: 
Cantare. BS, 

Caparbi*, (p. 

Capardo. 3 fi. 

Capitombolare. l 35 »' 

Cepolcvare. i>^ 


Carpar*. il 4 - 
Carpicrio. 164. 

Carpjr*. 114, 

Carpita. 184. 

Oauletlo. iBS. 

Catudeddina. 1 11. 

Cattivo nome del Diavolo. SÉ- 
Cecca. iSii. ^ 

Cecco nome antico. 33 .uiah> 53 Coo- 
tado. 33 . 

Ceppi di Prato, e loro_ ori ^oe . 553 . 
Ceppi ineoce, e regali. { 35 , 
Ceppo casaatta. i 5 ?. 

Coppo letta del S. Natale. iSb 

C«p(u» neno ftoUd». i 55 - , 
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^Iti , • einettru n8. 

Checcheue. * 

Chello. e Ghetto. £iu 
Cheto cheto. loS. 

Chi non vnol la festa lev! 1* alloro, 
tal. 

Chi non vnol l'osteria levi la fra*, 
sca. ' lai . 

Chiasso de* Buoi. 1^6. 

Chiedi, e domai|da. 1S7. 

Chioccia. 171. 

Chiotto. " 10^ 

Ciaociaie. 1 1 S. 

Cianciare al vento. ii5. 

Ciliege grosse come pere. 169. 
Ciliegio. 168. 

Citarrino. 68. 

Ciuco. 177. 

Colombaia d' Amore. 189. 

Color del mare. 166. 

Come la va. 106. 

Come qualmente. 187. 

Comuuche. to. 

Con meco. 11 a. 

Con riverenza. 17S. 

Consonanti raddoppiate, ^ Ifl». 
Contadini prendon talora Ucogno*. 


me dal luogo vicino, 

Contradio. ita. 

Corbo. 9^ 

Corcato. 77. 

Corooe alle case de’Grandi in tem- 
po dì nozze. i3a. i33. simbolo di 
scioperataggine. |34. appese al- 
le case de 'Conviti. i34. sim- 
boli di varie cose. 3i. 

Correr il Ceppo. l 66. 

Corvo eccellente nel parlare. 1 69. 

Costici. 4X 

Costume antico di raccontar no- 
velle. 55, 198. 

Cre' per Credo. 90. 

Credondeo. 107. 

Criare. tfiS, 

Crimoli. ii3. , 

Cristiana in senso di donna. iSq» 
di moglie 1S9. ao4. 

Cristìanello. 169. 

Cristiano in senso d’ uomo. iSn. di 
marito. 169. 

Crudele in che senso 1’ usino gli a- 
manti.34. voce frequente iu boc- 
ca a' contadini iunamorati. ^ 

Cuoia. , ^ 


D. 


P mutato in R. ^ in vece di R. ^ 

i8a. 


Da donde per Donde. 111. 

Da' piè sino a' capelli. Sa. 

Dal vedere al non vedere. 170. 
Damendua. i6a. 

Damo,, e Dama. iSo. ( 

Dare per Ferire, 190. 

Dar la balta. 107. 

Dar pelo. 1 15. 

Darsi ‘al maligno. 56. 

Deddina. 1 la. 

Desinare.* 76. 

Desinenza in avo nella prima del- ^ 
1! imperfetto dell' Indicativo. 

Z». ‘ 

Desinenza in ino nella ^ persona 
del Plurale del Subiuntivo ne' ■ 
verbi della 3, Coniugazione 


Detta. 117. 

1^ bolea, iBo». 


Di lungi. 48. 

Di piune. 176. 

Dia per Di. III. 

Diàcci. 7^ 

Diacere. 160. 

Diantre. ^ 

Diascolo. 36. 

Diarie. 36, 

Diavolo, e diversi snoi nomi. 88, 
Diavolo voce riempitiva. 36. 
Dicotlarsi. 47. 

Difilare. , 17^ 

DileSare.' 45. 

Dileggiare. 62, 53, I97- 
Dileggino, e Dileggiatorino. S3i 
Diligione. ha. 

Dilungato. i65. 

Dimesticato. i6n. 

Diminntivi vszzeggiativL 87,, 
Dine. 7», , 

Dinegare. 167. 

Direto, e Diretro. ^ 


2I8 

D 


Dirirte. 41. 

Dir buooo, t Dir caKiro. U7- 
D< «gradare. 174. 

Diaiare, e Disio. 2 §i 
Ditto. QT. 

Dolco. 42. 

Duuche, e Donche. 60. 

Doude per Oude. iti. 

Doaoa assassina. 16S. 

Douiic Coronarie. i4». 

Donna lingoo di fuggire gli aman- 
ti. 41, 


Donna atizzMC diiareate ripera. 
99" 

Donque. Sm 

Dove il topo non ì non corre i( 
gatto, lao. 

Doreutare. sS, 

Draocì. i48. 

Drento. 4^ 

Dreto. 41. 

Dna. ufi. • 

Durezza di parole sfuggita dalla 
plebe. 107. 


E ^ 


M. aggiunta in fino delle voci de- 
aiiieuti in accento. ^ <)2ì 
£ mutata in 44. 

£ mutata in L ba± 32^ 166. 

E' per Egli riempitito. no. 

Ee per E'. 47. 

Effetti per ATIetti. 44. 

Ella gli è Boauuta. ii3. 

Sue per £'. .‘11. 


\ 

Factodo. IO» 

Fagnone. 61. 

Fame cacciata dada case colla 
verghe. i38. 

Far rolizione. 2^ 

Fare i lucciconi. 8a< 

Fare il formicon di sorbo. 97. 
Fare il noleri, Sl. 

Fare il santilicelur. 109. 

Far la frasca, òg. 

Far la scolta. fiiT 
Farla vedere. 11 7. 

Far la zuppa nel paniere. 117. 
Far leva ejus. 109. 

Far lo gnorri, fii . 

Far musone, o musorno. 40. 

Far prove d' Urlando. SS. 

Far quanto t,arlo io Francia, ■‘iti. 
Far repulisti, lofl. 

Far veder 1' ondua. 116. 

Far viso arcigno. SS* 

Far viste, che uuo cauti. Sa. 
Febbre cassale. U. 


Enno. itS. 

Epitaffi d' amant. 187. 
Erpicare. 9» 

Erro. 60. 

Escir delsemioato. 94. 
Esser fuor del viottolo. 91. 
Esser meglio dei pane. 9» 
Esle per E’. Si. ■ 


Fedire, ila. 

Fistolo. 3f. 

Fracasso. So. 

Francesco in quanti modi s’accor- 
ciasae. 33. 

Frasca per Donoa lìbera. I4a. 143. 

Frasca dell' osterie Stia nel mu- 
ro. i3B. 

Frasca segno de' Lupsuari. i3i. 

Frasca perché s' usa porre sul 
Leggìo del nostro Duomo. 149. 

Frascato. i3o. 1S7. nome di 
Rettola di Firenze. t4S- 

Frasche alle porte delle chiese. 
143. 

Frasche avanti all'ostorìe quando 
proibite. 144. 

Frebbe, e Frese. 88. 

Freddo della morto, ino. 

Fregola. 119. 

Fregolo. IIB. 

- File. 8g. 

Fanno per Forno, Fnrono. Sa. 
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tt raddoppiato in molte tocI. ig». 
Oabrina. 56. 

Gaietta. iy6. 

Gain. 77. 

Calappio. i8a. 

Galdeamiis per ^llef^ria. inS. 
Camrnnrra , e GaDimurrino. ifiji. 
Gaveggiare. 
s Gaveggiorf. ^ 

Cazzerà.. i 5 k, 

Geotili perHiè ponrscero aironi 
rami sulle porte» c sulla fine- 
stre. i3K. 

Ghiandaiotto. i UH. 

Gbiavolo. 3& 

Ginestreta. 

Ciolalo. 47, 

Ciordaiio. i6o. 


Giunto, jo. 

Gli ifi, ig^ 

Gniioo. i65. 

Gonabìto. 

Graizia. 66 . 

Gralimare, a Gralime. ^ ig> . 
Craneio. 171 . 

Grancire. 171 . 

Cry.ia tua. 6 .S. 

Grifo. 119 . 

Grugno. 1 19 . 

Crallo Si. 198 . 

Giiognelo. Ila. 

Guardare a stracciasarro. 3 » 
Guardare a tririerso. SI 
Guatare. 53 . ifi. 

Guautura, a Guato. 16. 


1 

I frapposto nelle dÌKÌoni. Sg. 
i nj<it«to in E, 5£L 

L fluitato in O, 
i. tolto datile voci, QfL 
f ulto in principio dell* voci. 3fi, 
e lue per Ivi. 4^ 
igDimo. 58. 
li caso è qui gì, 

II suo per la sua roba. toy. 
Imbroucire. 40. in?, 

Unptiniato per fanamorato. 18S. 

L 

I 

(■ mutata in R. 175. 
t-l iiiiitate in GL. Sa. 

La per Ella. 8g. 90. 

Lag»;, re. 45, 4^ 

Lagorare, e LagorO. Sfl. 

Lamo. 43. 

Laudrone. 43» 

Lane per Li. 193, x 

Lapa. 4^ 

Larorar per la sementa, ga. 

Lavorar per opra. 170. 

Lauro insegna dell' osterie. 148, 
Leucate Monte. |3S. 

Liei, e Lari. 43. 

Lievare. 166. 
friggerlo, iga. 


TnfiTisrafo. Sfi. 

Ingozzare. 179; 
lugritVare. 171. 

Iiigriignato. 40. 

Innarpirare. ii5. 
lu su, e In sur. 171. 

In tu più volentieri , ehe su ap> 
presso gli antichi. 94. 
ràtronare. 85. 

Intrn. 

Inrolarc. i8a. 


Lingua Tosrana sfugge gl’ inciam- 
pi nelle vori. tìs. 

Li pera. gg. 

Liverenza. 17S. 

Liviritta. 4|t 
Livrea. i8n. 

Lnrrioloni. Ss. 

Lui raso retto. 100. 

Luogo di Paiisania esaminato, eoo. 

eoi,_ eoa. aoS. 204. 

La panari proibiti fabbrirarsi den- 
tro le ritta. 1 a5- labbrieati 
presso i lidi, laS. nelle stra- 
de maestre. ia5. arcTaao 1 
titola, lai. 
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Ma per Madre, fti. 

Marchia. 98. 

Macchione. 118. 

Machiavelli. 

Mae ^cr Ma. Si. 

Maf;i(i, e Maggiolate. Sia 197. 
Maggio nieae degli amori. £8. mt> 
ae de' lamcnci amoroai. 81. 
Malataaca. 82. 

Malconcio. 6^ 

Mal della pipita. 7^ 

Maligno per Maligniti. 56. 
Mangiar vivo. 1 1». 

Manicare, e Manucare. 2I: 

Mare magnura. no. 

Mattinate. ^ 

Mazzolino. ^ 

Me' per Mio, e mia. fti. 

Me' per Mie. 171. 

Me' per Meglio, e per Meno. 18B. 
Mee, mene, meve. ££. 

Melato. 38. 

Merendare. 78. 


atuecata ad alcnne voci . che 
che comincian per vocale, 
Nabiaao. 48, 

JVe in fine delle vóci. 48? 5ii 
70. 94. i83. 

Nello. 43. 

Neocio. 100. 

Nero come tin corbe. 96, 

Neacire per Eacire. 7>. 

Acato. i68. 169. 

Nimico. 3fi. 

Ninio. i£ . 

Ninfcmo. 43, 


D ihntato in V. 

Occhi biechi. 53. 

Occhi, loro elVetti amoroai. ^ 
Occhieggiare. 8£, 

Ogni botte dà del vin, che ha. lSo. 
Olmo vicino alle Chicae di Cam- 
pagna. 1 16. 

Ombrare, ui. 


Merlotto. loft. 

Meaticare per Dimeatieare loft. 
Metatesi tieqnenti iul Contadini. 

, 63. in uso appresso gli Anta* 

chi. 2^ 

Mettere in sesto. 170. 

Mi' per Mio. 171. 

Mia, tua, sua, per mie, tee, an«a 
1 ifi. 

Mica, e Miga. i85. 

Micrinino , e Micciolino. 1,99. 
Miccino, 

Mie per Mio, e Mia. 6a. pe^ 
Miei. 29. 1 

Mirtillo. 56. 

Mo per Modo. 184. 

Mogio. 20. 

Morte amoroaa alla Platonica. 84. 
Morte colla falce. 190. 

Miinimenlo. 1 78. 

Musino. 8^ _ 

Mutazione^! y ia Gf t del M 
In y. 59. 


N 


Nissnno. ifiS. 

No no. 117. 

Nomi desioenti in aceto, yo» 
Nomi desinenti in otto. loÉ» 
Nomi di caTslli corridori. i6i> 
Nomi propri sccorcioti da* Conto** 

^nlT ^5. 9V 

Nomi propri diminutiri« 166. 
Non metter su nè sai, nè olioaiiye 
Non sì può andar aè pian oè rol* 
to. tSo. 

Note rozze. 


O 

Onde per Dove. ili. 

Onferno, e simili. 43. 

Opra, e Opera. 21: 170. 

l'Orso sogna pere. 1 18. I Ift. 
Osterie delle tre Pulzelle. 148* . 
Osterie ebbero altri segni diversi 
dalla frasca. ^>4. 

Osterie varie di Firenze. iAB. 
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¥■< f)€r Padre. Sii 

Palora. 8S. 

Paniere Ber Ventre. _ 117. LiS. 
Pappagallo di maraviglioaa loqua- 
cità. lSiB. i 5 q. 

Parentela delle rocali ad £. 44. 

dell' 0 coll' U. 5S. 

Parlare delle Piche. i58. 

Parlar parola, igg. 

Participi tronchi, fifi. 2^ 

Paaqua di Ceppo. 1 53. 

Pasqua di Risorrésso, 107. 
Passare per Morire. 60- 
Pasteco. 107. 

Paszi gloriosi. 149. 

Pecchie di cattiro augurio. 171; 
disperse, come si richiamiooi 

Pelo. 1 iS. 

Percurare. 178. 179. 

Per dicoli. 1 la. 

Per dinci. iiz. 

Per eccellenza. 176. 

Pergolato. 187. 

Pergolati annessi all' antiche oetes 


rie. 

148. 

per me*. 

186. 

Pianere. 

1 18. 

Pianete. 

i8a. 

Pianeti nulla influiscono tulio nos 


strs disgrazie. 181. 
Pianto diretto. 9^ 


Qut mutato in che. 5e> 

Qiiici. 4^ 

((Juiciritta, Quinciritta, e Quirit- 


Piattarsi. ti8. 

Piazza Padella. i3i. 

Piene. 187. 

Pigliar pelo. ii5. 

Pigo. i5o. 

Piue. 39. 

Pleonasmo del pronome he. 
Plore per Parole. 85. 

Po per Può, c Poi. 93. 

Poeti usciti da Varliingo. Se. 
Possivole, e Possevolc. Si* 
Predicare a' porri, fin. 

Presente. i5S. 

Preta. 98. 

Pretoio. 98. 

Pretosa, 98. 

Pricolare. 177. 

Pricolo. 47. 

Principiale. 170. 

Procissione. 188. 

Propio. 9^ 

Proverbi che cosa sieno. iii. fan- 
no risaltare la rustica sem- 
plicità.. lai; 

Pruno so gli occhi; 166. 

Pulcini preda de’ Nibbi. 170. 
Pulito aggiunto di viso. 77. 
Puntura d' Ambre paragonato e 
a quella del 'calabrone. 8 ^ 
Fusigno. 7& 


Q 


ta. 4^ 
Quine. 9^ 




It frapposta in molte voci dagli 
Aaticlii) e apezialmente dopo 
il T. ^ 

R lasciata in molte vocia 
R mutata io D, 182. 

R mutata In L, iy 6 » 

Baccattarc. 172. 173» 

Ragguardare* 2 §* 

Bagia. liba 
Rampicare. « 

Rapina p^r Rabbia. io6. 


Regali drgl'ianamorati Rùstici. 

167. 

Regnootuo. 107» 

Rete d* Amore. iB3n 
Ribaltare. 107. 

Ribrezzo, e Riprezzo d* amore. ^ 
Ricidere il discorso. 182. 
Rifriggerare. ina. 

Rilucere^come uno spiraglio. 
Rinnegato. 178. 

Aio p€r Reità. 
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novello. ii5. 
Bovinio. I77< 

S 


S agginat. in prtaciplo (Ielle ve' 
ri. i5i. 

i frapposta nelle Toci .Tanti il C 
o il G. ^ 

S. laaoiata in molte voci. ^ 

S. mnuta in C, ^ 

Se mutato io Sa, ^ 

Ss mutata in Se. 6^ 

Sa* tue se la mi venne. it3. 
Segrete. i8i. 

Salse per Salì. ^ 199. 

Sandra. 34. 

Stre'pcr Sarebbe. 90. 

Sberlelfare. lao. 

SberlefTe. lao. 

Scade per Arcade. 91. 
Scambiamenti di vocali perché. 
W. 

Scanidato. iRv- 
Scararchino. iSa. 

Scarpello. 187. 

Scasione. 91^ 

Sceverare. 1 14 . 

Schizzar fuoco dagli occhi. ii«. 
Scilinguagnolo. iSg. 

Seiolvere. 

Scioperato. ^ 199, 

Scipare. 66. 

Sciupare, e Scinpo. 68, 

Scottare. So, 6^, 

Scoofondersi. 1 Ut. 

Scorre, e iseorre per Occorre, no. 
300. 

Scrivo. 1 13. 

Serucire. 8S1 
Scriiso. 184. 

Sennprìr la ragia. 130. 

Segaligno. 96. 

Segolo. 120. 

Se , e Sei ben detto. Sj. 


Sentimenti sopra le eemparaziea 
ni. 2^ 

Senza, £ Sanza. 177. 

Serenate. 5? 

Sette per ^egio. lao. 

Sette suo. L3a. 

Sferza del Sole. lii. 

Sìa nella seconda persona dal Coa> 
giuntivo. 26, 9^ 

Siciitera. i«9. 

Siei. ^ 

Sipolco. 187. 

Sipòltiira. 167. 

Slazzeraro il danaro, 1091 
Sninfie. i53. 

SninSo. I S3. 

So per Sono. S9. 

So per auo. 69. 

Soppellire. i83. 

Soppiatto. 1 1 S. 

Spedale di S. M. Nuova. tiS. 
Sperare per Tralncere. 65. 
Sperpetua. 109. 

Sposare coll* o stretto. iSi. 

Spri fondare. 66, 

Staccio. Ssh 190. 

Star saldo alla ragia. 130. 

Stare in cimbali. ito. 

Stare in gaiideamna. to8> 
Stendere. i5i. 

Strabilire. i56. 

Straforare. 87. 

Strinlpellare.~58. 

Struggersi come il lardo. UUt., 
Struggimenti d* amore, 1 la. 

Su per. 94. 170. 

Superlativo accennato con repli< 
care il Positivo. io5. 

Su quel del tale; 171. 

Sur. I71- 17». 


T 


T mutato in D. 

T. mutato in P. ^ 76. 


Tavolette con pittore insegne dell’ 
Osterie. i4S. 
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Tta. s 3 . 

Tcdeo. aoe. 

Teglia. 17». 

Tetapacci. 2I1 
Temporale, 47. 

Teneni per Attenerti. 1 hi. 
Tentenoluo. 3 z, 15^ 

Terminazione m l nella terza per- 
sona dell' linperlctto del Sog- 
giuntivo. ^ 

Timor di darsiU morte. 184. 
Tirar l'acijua al suo mulino. iSa, 
Tirar le cuoia. ~ 

,To, c so per tue, n »ue, e tuoi, e 
tuoi. gS. per tua, e jua. |8. 
M. per tno ^ 


u 


t/inuuto in 0 . 45. 

Ugne a unrino. lyi. 

Ugni per Ogni, 48, 

Ugnuno. S8. ' 

Unguanuaccio. ^ 


Toa, e tot, per tua, e tua. gg. gg. 
Toe, e soe per tue, e tue. 

Toruare al sicutera. 109. 

Tralcio di vite iusegua de' Cen- 
turioni. i 3 H. 

Trasputizioni di voci, 1 78. 
Trtssiiiare. 40. 4U 
Tribolio. &01 
Trimpellare. Ì 2 i 58 » 
Trimpellarsela. S8. 

Tronoamento dell' l nelle voci dal 
numero plurale 178. 

Troncature di voci. 81. 

Troni per Tuoni. 85 . 

Tuo, e suo ^ertue, e tue, e tuoi, 
e tuoi. 93. 


) 

Ungiianno. 188. 

Un trar di sasso. 48. 4g, 
Urie. 16B. 

Urie della plebe» 167. 


T mutato in B, i8a. 
y mutato in L, gì), 

Vadia. 71. 

''“81‘egg'atore. ^ 

Vago. 76, 

Valicare. 167. 

Tane per Va. mS. - 
Varlungo. di. iq 7. Autori, che 
Io rammentano, din sua eti- 
mologia. da- 
Ve in fine delle voci, 5 1 ■ 

Veder le stelle. 80. 

Veder volar mille iiiceiole. 80. 
Vedersi per Avvedersi, mi 200. 
Veli avanti le case nuziali, idi 
Verbo. 34 , 

Verde_ aggiunto d' nomo. o 5 . 
Verde come un aglio. o5. 

Verone. LLL. 

Versar come un paniere, ii8. 

Versiera. 3 fi, 

yia degli Avelli, idi 


V 


Vitnire, ^ 

Villiuji lanamorati non troran In 
TÌ:i di far bene una cosat 71» 
Viso fiorito. ifi 3 . 

Vivo, c Verde. 95. 

Vocali raddoppiate. 47, 

Vocali tolte ili principio di molte 
voci, fio. Gl. 

Vocativi replicati. 1 15 . 

Voci, che etìsendo di genere fem« 
ininiuo, accresciute diveugoa 
mascoline. 118. 

Voci due volte ripetute. Sij 5*1 
Voci Francesi fatte Toscane, j 77» 
Voci lutine Ecclesiastiche storpia- 
te dal volgo. 107, 

Voci scritte come si proferiscono* 
82. 53 . 

Voci troncate in fine. ino. 

Volse per Volle ben detto. J9«* 
Vomero. 71. 
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Sunimeche. i3a. 
Zcrbia*. 66. 


Zoppa, tit. 


E a & O R f. 


conar.ziONi. 


ras. Sa. linea 43, dopo la parola^ <fà/ecione ai aggiunga dili gioite, 
108. idem 4 ^ gaudamut gaudeamuj, 

iri idem 4 ^ Moto de Maso da Ltcore. 

Lecore 

lai, idem |( risulta risalta. 

ITI, idem. ^ me’ pee- mi' pecchie, 

chie 


fox Àkh()'iSZ 
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